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RE DEL RIGRO DELLE BER SICILIE 


Snm ! 


O fferiamo alla Maestà Vostra questo primo 
volume dell' Archivio Cassinense. Esso contiene 
solenni documenti del come la vera virtù mi- 
litare generatrice di vittorie, sia quella che si 
educa nei santuari della Fede ; c come la spa- 
da de' veri battaglieri sia quella che si mari- 
ta alla Croce. 

Sire, Ella che tanto potentemente muni- 
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scc i suoi popoli con la forza delle armi , e li 
contiene con /’ esempio nella Fede de' loro pa- 
dri , lacera queste pagine , quasi ad onorare 
di fraterno amore quc forti , i quali combat- 
tendo nelle acque di Lepanto , caddero ai piedi 
del gonfalone della Croce , che difendevano. 

Sire , è ben povera l offerta che le faccia- 
mo: ma agli occhi di un JRc , che ama chiamar- 
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si Padre de' suoi "popoli , anche la povertà è 
decorosa , e potente rivelatrice de cuori. Degni- 
si la M. J r . accogliere queste nostre fatiche con 
benigno animo ; confortarci del suo patrocinio 
ne'nostri studi-, e certificarsi della nostra corri- 
spondenza alle cure di coloro , che ha V. M. pre- 
posti agli Archivi del Suo Reame. 
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Baciamo la mano alla M. V. con profondo 
spetto e devozione. 

Di Vostra Rkàl Maestà’ 

Dalla Badia di Monte Cassaio 
Ottobre 1845 

Umilissimi e fedelissimi sudditi 
i Monaci dei.1. a radia di homi CASSINO 
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PROLOGO 

DEGLI EDITORI CASSATESI 
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Qfa oi - TO e lungamente avevamo noi nellanimo rav- 
volto il pensiero di recare in luce le scritture di 
questo Archivio Cassinese , le quali non ancor co- 
nosciute per le stampe potessero arrecare qual- 
che utilità ai cultori delle umane discipline. So- 
linga alcerto è la stanza che abitiamo ; ma se 
punto non è turbata da quei cittadini rumori , che 
rubano alla mente i nervi alla meditazione , è pe- 
rò sobriamente vivificata da certa notizia del co- 
me procedano gli umani ingegni nella ricerca del- 
la Verità ; per cui leviamo gli animi e gl’ indi- 
rizziamo per quella via , che le adulte generazioni 
di questo secolo si vanno aprendo. E fortemente 
commosse 1’ animo nostro certo amore , che ci pa- 
re alcune volte avventato , alle antiche scritture, 
per cui , come se alle Biblioteche avanzasse po- 
chissimo di vita, fervorosamente raccoglicsi e met- 
tesi a stampa quanto vi ha in esse di sconosciu- 
to. Invero non son tempi a temere , la Dio mer- 
cè , di Goti e Vandali guastatori dell’ antica sa- 
pienza confidata alle carte : il loro torrente passò 
sopra all’ italiano paese , lo purgò , lo ritemperò 
nella scuola delle calamità ; ora si giovaneggia, e 


sembra duratura la vita. Perciò questi accesissimi 
studi non da timore , ma da purissimo amore del- 
la Storia debbonsi derivare. E se ci è dato a pro- 
cedere nella investigazione delle ragioni di quel- 
lo , sembraci essere unica c potentissima , cioè la 
necessità di fermare nel cuore umano le fondamenta 
della morale scienza ; onde su di quelle più sicuro e 
più libero si levi 1’ umano intelletto alla scienza 
dello spirito e del soprannaturale. 

Ora la maestra della vita, cioè de’costumi da or- 
dinarsi secondo giustizia, essendo la Storia, c questa 
non essendo solo ne’ libri che contano degli umani 
fatti, ma bensì anche ne' monumenti delle arti e 
«Iella parola ; è avvenuto clic non solo le crona- 
che , ma anche qualunque scrittura clic rivelava 
le industrie de' nostri maggiori nel coltivare la sa- 
pienza , fosse obbietto de’ teneri cercatori. Per la 
qual cosa pochi versi di un rozzo Longobardo , 
la leggenda di un Santo , un sacro sermone , un 
commentario di Salmi nello scorso secolo era te- 
nuto per miserrima cosa ; oggi è raccolto come 
gioiello ; non perchè noi troviamo pregio o bel- 
lezza nelle forme , ma perchè nel pensiero che ri- 
vestono troviamo 1’ anima di quegli antichi. E men- 
tre la Storia narratrice ne fornisce la materia de- 
gli andati tempi , i monumenti di quella ce ne 
forniscono la forma , in che è tutta la fonte dei 
morali documenti. Il giudizio dell’avvenire di que- 
sta umana progenie è nel passato : in lui è il ma- 
gistero de’ mezzi a conseguire il bene ed a fuggir 
il male. Più compiuta la sua notizia, meno falli - 
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bile il giudizio : od a compiere la notizia non 
basta arrestarsi sulla faccia delle generazioni per 
vederne le opere , ma è mestieri penetrarle, a ve- 
derne anche il pensiero. Infatti a di nostri non tro- 
viamo solo privati uomini che intendono a sporrc 
e comentare le vecchie carte per privato confor- 
to ; ina compagnie intere , deputate dal pubblico 
reggimento alle difficili ricerche ; quasi clic coloro 
che stringono il freno de' popoli , bene conoscen- 
do i bisogni de’ tempi presenti , reputano salute- 
vole 1' anzidetta notizia de’ passati, Cosi la F ran- 
cia nobilmente ammendando le colpe di quel fu- 
rioso travolgimento , per cui le proprie c le fo- 
restiere Biblioteche assai patirono, allarga il seno 
ad ogni maniera di aiuti perché prosperi lo stu- 
dio delle antiche scritture; la Germania, l’ Italia, 
come nel Piemonte , nella Toscana , e nel rea- 
me Napolitano , e fin la Russia , disseppellisce 
e spone ; parendo che il rimanersene sia argo- 
mento di animo schivo e poltro nel cammino della 
civiltà. Per la qual cosa ci è paruto che a colo- 
ro che sono messi alla custodia di antichi mano- 
scritti, non ricercandoli, e non adempiendo al de- 
bito della propagazione della sapienza, possano a 
buon dritto accagionarsi o di corto vedere della 
mente , o di volontà inferma nel bene, o di ge- 
losa superbia. Della qual colpa non volendo noi 
disonestare e la dignità delle persone e della mo- 
nastica compagnia in che ci troviamo , con allegris- 
simo animo rechiamo ora ad effetto un' antico di- 
visamente. 



XII 

Tuttavolta non vogliamo tralasciar con silen- 
zio , come non sia stato solo conforto al nostro a- 
nimo questo universale avviamento alle antiche 
scritture : ma eziandio qualche domestica memo- 
ria , che ad un tempo n’ è di stimolo c di pre- 
mio nelle fatiche, in cui ci siamo messi in molta 
povertà di forze. Due grandi periodi abbiamo sem- 
pre dolcemente commemorati nella storia lettera- 
ria dell’Ordine di S. Benedetto; l’uno di conserva- 
zione e l’altro di propagazione della sapienza. Quel- 
lo si chiude tutto nei secoli scuri per barbarie , 
che chiamiamo Medio-evo , questo ne’ tempi di 
rinascenza e di perfetta civiltà. Del primo perio- 
do non diciamo , e perchè notissimo , e perchè il 
ragionarne , per la grandezza de' benefici che ar- 
recarono que' Monaci , potrebbe sembrare immo- 
desta la lode in queste pagine. Del secondo dire- 
mo ; ma se una sola parola basti al dirne , non 
è a riputar povero il subbietto , ma troppo grandi 
coloro che lo formano. Noi accenniamo alla Con- 
gregazione dei Francesi Benedettini, detta di San 
Mauro. Essi formarono , e son pochi nella umana 
storia di questi formatori , la scienza Diplomatica 
e Cronologica, (i) fondamenti della Storia; e perchè 
veramente avevano la mente feconda de suoi cano- 
ni , nelle opere scritto dopo l’ impero di Augusto 
fino al secolo della rinascenaa tennero il magiste- 
ro della critica. I Padri che illustrarono colla dottri- 
na la Chiesa, (a) i Martiri che la confermarono col 

(1) De Re Diplomatica — L'Art de rcrifior Ics Dales. 

(2) Milio Pairuni — Atta Mertjrum. Ruinart. 
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sangue , ricevettero nelle loro scritture e ne' loro 
fatti il suggello della autenticità per mano di 
quei sommi : e de’Monaci di S. Benedetto usò la 
Provvidenza a guarentire le fonti della Divina tra- 
dizione da’ suoi nemici, cioè dalla superstizione e 
dall' ignoranza. La Chiesa Francese ebbe per essi 
una storia , (i) maravigliosa per ricchezza di docu- 
menti ed austerità di critica : e come se poco 
fosse stato la illustrazione storica di quasi tutta 
la Francia , per la Germania per l’ Italia si scon- 
travano i Mabillon i Montfaucon (a) cercatori di 
scritture nelle biblioteche , e parevano uomini che 
allora imprendessero qualche servigio per quelle 
discipline , di cui avevano già tanto meritato bene 
con opere che hanno del prodigio. Ed è bene av- 
vertire come costoro in Francia fossero soli in quei 
lavori , essendo le menti tutte volte ad una filo- 
sofia che sorgea sulle rovine di quella di Descar- 
tes , terribile quanto i civili rivolgimenti che in- 
generarono. In guisa che , se que' monaci non fos- 
sero stati, i presenti cultori della Storia avrebbe- 
ro dovuto intendere a disperate fatiche in terreno 
selvaggio e non tocco. 

Basterebbero questi soli a formare l’ anzidet- 
to periodo di propagazione , e perciò taceremmo 
degli altri, se non paresse che negli altri paesi i 
monaci per ingloriosa ignavia si riposassero sulle 
memorie de’ loro maggiori , e non altro. La storia 
della Badia Gotwicensc , la grande Collezione di 

(1) Gallia Christiana Sammariani. 

(2) iter Italicum — Biblioibeca fiiblioUieuiiuio. 
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antiche opere sconosciute lino a* suoi tempi del 
Per., (i) quella de'Concilii Spagnuoli dell' Aguir, il 
Baccliini, il Quirini, il Gattola, il Federici, il de 
Biasio , cd altri chiarivano gli uomini dello scorso 
secolo , che se non era nelle Badie di Germania 
di Spagna e d’ Italia come in Francia quel moto 
negli studi diplomatici , comune , perseverante e 
concorde , appariva negl’ individui quell’ indole o- 
perosa dell'Ordine di S. Benedetto in quella ma- 
niera di lavori. Della quale differenza , e singolari 
condizioni de’ monaci francesi è tutta la ragione 
nelle morali vicende delle altre Badie. La rifor- 
ma di Don Didier non si stese oltre la Francia; 
perciò in Francia fu tutta una Congregazione di 
dotti , ed altrove non furono che uomini eruditi. 
Le signorie feudali dei monasteri Tedeschi eran 
troppo pesanti e nemiche dell’ alacrità delle men- 
ti : c queste signorie che se ne andavano da’ Chio- 
stri chiamate fuori dalle filosofie di Giuseppe II, 
dalle intolleranze de' popoli , e da un secolo che 
rinnovavasi, sviavano troppo le menti degl'italiani 
monaci. Perciò , se quell’opera che ponevano , co- 
me era loro debito , a guarentire , a difendere la 
feudalità monastica , che dai tribunali civili im- 
plorava soccorso , avessero speso nei più severi 
studi della Storia, forse più grande sarebbe stato 
il loro numero e più reverendo. Ma da ciò ap- 
punto è a derivare il debito di onorare più al- 
tamente la loro memoria , perchè rotta la volontà 


(I) Cliroaicon tioiwic. — Thesaurus Anccdotor. 
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dalla ragione del monachiSmo, pure ottimamente 
meritarono della Storia. 

Questo periodo di propagazione che noi ac- 
cenniamo solo , per addimostrare donde fosse ve- 
nuto il domestico conforto , che ci cresce le for- 
ze , e ci leva a speranza di ben fare , nella pub- 
blicazione che imprendiamo de’ MSS. di questo 
Archivio, mirabilmente ha parlato ne’ nostri cuori 
in quelle lettere autografe di molti valentuomini, 
che conserviamo , indirittc ai monaci di questa 
Badia nello scorso secolo , e trattanti appunto del 
fervido studio che si poneva, specialmente dai Fran- 
cesi monaci, nella Diplomatica e nella Storia. Quel 
volgersi delle menti a Monte Cassino o per con- 
siglio o per diffondere la notizia delle loro ope- 
re , accennava che oltre alle materiali risposte, che 
quelli ricevevano da’ Cassinesi di que’ tempi , si 
aspettassero una morale risposta , cioè di veder 
noi desti come essi e laboriosi , a non lasciare in- 
fecondo il tesoro della solitudine c delle memo- 
rie , che formano il germe di ogni bello operare 
degli umani intelletti. Ora ci poniamo a rispon- 
dere ai loro desideri : ma nell’ alacrità delle no- 
stre volontà non è chi non vegga come siam cru- 
damente combattuti dalla pochezza del numero dei 
monaci nelle fatiche , dalla sottigliezza del censo 
e dalla povertà delle nostre menti. Ma a buon vo- 
lere Iddio aiuta , e con Dio tutti i buoni ed i 
veri amatori della Sapienza. 

Adunque messici a ricercare da gran tempo 
questo Archivio , abbiamo trovato che in esso 
siano molte cose pregevoli , e degne della pubbli- 
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ca luce sì tra le carte e pergamene , che tra i Co- 
dici MSS. Mollo più ricco alcerto sarebbe stato 
il trovato, se questo bel tesoro di scritture con- 
servato fino a' nostri giorni dalla tenera cura de’ mo- 
naci , insidiato da’ terremoti ed umane ribalderie, 
non fosse stato anche celatamente scemo di molti 
MSS. Perciò è bene , che tanto non si allarghi 
1' animo all’ espettazione , ma sia questa temperata 
dalla non grata considerazione delle anzidette ra- 
gioni. Dalla distinzione di carte e di MSS. conse- 
guita la distinzione de’ nostri lavori , incomincian- 
do dalla pubblicazione de' MSS. 

Primo tra questi , non per antichità o per 
pregio , ma per elezione si è il bellissimo MSS. 
in 4-° autografo, che ha questo titolo: Commentari 
della Guerra di Cipro. L'autore al tutto (inora 
sconosciuto, e il pregio di questa storia ci con- 
duce a satisfare al debito, che corre ad ogni pri- 
mo editore di un libro , cioè a ragionare dappri- 
ma di esso autore e dell’opera che si reca a stampa. 

Ed incominciando a dire dell’autore, ci duole 
che sì prestante scrittore povero di rinomanza sia- 
sene morto tra’ silenzi del chiostro , senza che fos- 
se stato alcuno raccomandatore ai posteri della 
sua memoria. Tuttavolta se pochissimo potremo 
contare de’ fatti della sua vita , pensiamo che mol- 
to pur sia quello che possiamo attingere dalle sue 
scritture , perchè, sappiano i leggitori essere stato 
il Sereno onoratissimo Cavaliere, e tra gli scrittori 
del XVI. secolo veramente nobilissimo per tutti 
qne’ pregi di giudizio e di scrivere , che fan me- 
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stieri perchè alcuno raggiunga il venerando mini- 
stero della Storia. Non è dubbio che il Sereno sor* 
tisse i natali in Roma , trovando nc’ suoi MSS. 
chiamarsi Romano : del tempo del suo nascimento 
non possiamo che congetturare, affermandolo avve- 
nuto in sul ventesimo anno del secolo , o ad un 
bel circa , come sarà chiaro da quello che in pro- 
cesso diremo del tempo della sua entrata nel chio- 
stro , e della sua morte. Il Marchese Giuseppe 
Melchiorri illustre Archeologo, presidente del Mu- 
seo Capitolino , adoperò molto studio a rinvenire 
nell'archivio del Campidoglio qualche notizia, che 
toccasse de’ genitori del nostro Sereno; ma gli an- 
dò fallita la ricerca, imperocché di qi: e' Sereni eh i 
' trovò anche creati cittadini Romani , o deputati in 
Roma a qualche pubblico ufficio , non è alcuno 
che avanzasse Bartolomeo per antichità di tempo. 
Bensì veniamo chiariti dalle notizie gentilmente re- 
cateci dal Melchiorri, che la nobile gente de’ Se- 
reni abitasse anche la città di Recanati , avendo 
trovato diploma indiritto nel i638. Illustri Viro 
Pctro Sereno Recanatensi ex nobili familia, per 
cui veniva ascritto alla Romana cittadinanza. I- 
nollre risapemmo come un Francesco Maria Se- 
reno fosse stato Maresciallo di Castel S. Angelo 
nel i638 ; Caporione del quartiere S. Angelo nel 
1677 ; e Caporione del quarlier Ripa nel i685 ; 
ed un Antonio Sereno Caporione del quartiere 
Pigna nel 168 G. Ambo Romani ; e perciò è a di- 
re , che se costoro furono della stessa famiglia di 
Bartolomeo , costui s’ ebbe forse fratelli che ne 
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prolungarono la discendenza. In alcune scritture 
cito sono nell Archivio Cassineso toccanti certo ne- 
goziuccio di Bartolomeo intorno ad una parte di 
casa , che possedeva in Roma , trovammo , che sua 
madre fosse certa Francesca Pacina. 

Non sappiamo de’ primi anni di sua vita e 
de' suoi studi ; ma ponendo mente in questi com- 
mentari come il cuore dell'autore fosse egregiamente 
temprato ad ogni generoso affetto di virtù , adorna 
la mente di molte lettere , e nudricato di maschia 
lìlosofìa , intanto da entrare tra' primi storici del 
cinquecento , è chiaro che lo avessero amorevol- 
mente educato ad ogni più nobile fatto. Fu Ca- 
valiere , titolo del quale è così tenero , che non 
ne patisce l’abbandono sempre che di se ragiona. 
Ma a quale delle sacre milizie apparteneva? Non 
pare a quella degli Ospedalieri di S. Giovanni , 
perchè nella guerra di Cipro non sulle Maltesi , 
ma sulle papali galee combattette. 

Figli nato di nobile gente si appigliò al me- 
stiere delle armi come a quello, che nel XVI. se- 
colo per le molte guerre che si esercitavano, apri- 
va larga la via agli onori ed alle ricchezze. A 
mezzo del XVI. secolo , come Dio volle , eransi 
ben fermale le varie signorie italiane, come quelle 
dei Medici, de’ Farnesi, e quelle più antiche de- 
gli Estensi , dei Duchi di Savoia ; ed erano le 
pubbliche cose messe in certo ordine , tra per la 
robustezza di questi Principi, e la stanchezza dei po- 
poli. Quelli imperavano, perchè forti e sostenuti dalle 
grandi Monarchie di Francia e di Spagna , che oc- 
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cupancìo le estreme parti dell Italia, nc penetravano 
le interne , e le moderavano a lor talento; e perchè 
sicuri uel progresso del tempo per la fermala legge 
dello successioni. Questi, cioè i popoli , obbediva- 
no perchè costretti , e scemi di spiriti malamente 
spesi nelle furio dello civili guerre, c nella vana re- 
sistenza ai Signori che li volevano sovrastare. Le 
ragioni di gentilizie dominazioni mutarono anche 
quelle della milizia italiana. Finirono i Capitani e 
le milizie di ventura, terribile generazione di uomi- 
ni, alimento delle Italiane discordie, perchè vende- 
recci , dissoluti di disciplina , e per la natura delle 
armi impotenti a dar termine a qualche grave discor- 
dia cou finali battaglie. A queste milizie successero 
le regolari c le disciplinate, come alle incerte domi- 
nazioni successero le stabili, e durature per succes- 
sione. Laonde a mezzo di questo secolo XYI. lo en- 
trar nella milizia non era un’impugnare spada per 
plebea cupidigia d’ oro e di sangue , ina per tute- 
lare la giustizia e per puro desiderio di gloria. In 
guisa clic quell'anlioa virtù cavalleresca del medio- 
evo si ridestava sotto altre forme. Quella si eccita- 
va al pietoso pensiero della Religione c dell'amore, 
questa agli stimoli di una nobile ambizione di me- 
ritar bene del Principe e della Patria, onde veni- 
vano le ricchezze e gli onori. Tuttavolta poiché la 
potenza turchesca minacciava sempre da vicino la 
Cristianità , ed era spesso a guerreggiarsi infedeli , 
avveniva che di coloro , i quali si addicevano alle 
armi , alcuni entravano ai servigi de’ Principi per 
onesto desiderio di onori c di ricchezze , altri 
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poi accorrevano per più nobile conforto di pura 
gloria ove strepitavano le armi turchesche , andan- 
do ad oste per cagion di Dio: e questi ultimi tene- 
vano colla pietà de’ loro cuori, e la virtù delle loro 
braccia viva la memoria di que’ valorosi , che am- 
mogliando la Fede a generosi spiriti guerreschi, anda- 
rono un giorno a liberare il gran sepolcro di Cristo. 

Fra questi ultimi possiamo noi collocare Bar- 
tolomeo Sereno , il quale , troviamo , non avere in 
altre guerre militato , che in quelle in cui era a di- 
fendere l’onor di Dio e la salute de' Cristiani con- 
tro gli infedeli e gli eretici. Rodeva le viscere del 
reame francese la maladetta razza degli Ugonotti. 
Carlo IX di Valois sentivasi un di più che 1’ altro 
infermo a contenerla ; paci disonorevoli e brievi 
manifestavale questo poco vigore ; intanto ab- 
boniva dal chiamare stranieri armati a sorregger- 
lo. Pur si arrese alla necessità , e trovando Papa 
Pio V. paratissimo a tutto fare a sterminare eretici, 
lo richiese di oro e di soldati italiani , che venisse- 
ro ad aiutarlo contro gli Ugonotti. S’ebbe i deside- 
rati soccorsi. Il Papa assoldò quattromila fanti e 
mille cavalli ; un'altro migliaio di fanti e centinaio 
di cavalli assembrò il Duca Cosiino di Firenze, Ita- 
liani tutti; e sotto la condotta del Conte di Santa- 
fiora furono spediti in Francia. La egregia difesa di 
Poitiers e la battaglia di Montcontour vinta da co- 
storo contro tutto lo sforzo degli Ugonotti levarono 
altissimo grido della virtù di quegl Italiani, che nel- 
le pagine delle straniere storie spesso lasciarono il 
loro uome testimone di quel valore , che i forestie- 
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ri tanto spesso in questo nostro paese sconobbero. 
Ventiscltle bandiere guadagnate furono dal San- 
ta fiora mandate in Roma , e sospese nella Basilica 
Lateranense a memoria di quei gloriosi fatti. Fra 
coloro che andarono ad oste in Francia contro gli 
eretici troviamo il nostro Sereno. Costui toccando 
nel primo libro dei suoi Commentari del zelo di Pa- 
pa Pio contro gli eretici , recita queste cose » . . . . 
» poiché non solo contra i Turchi, che nel suo pon- 
» tificato più fieramente tentarono di opprimere la 
» Cristiana Religione, ma contro i perfidi Ugonotti 
» eretici nella Francia, a Dio ed al Re loro fatti ru- 
» belli ( di che non potremo fare , che molte cose 
» in questi Commentari , non rammentiamo ) con 
» tanti affetti propugnatore di essa Raligione mo- 
li strossi , che aggiunte le forze ecclesiastiche a 
» quelle di Carlo IX. di Valesio, che allora cristia- 
» nissimamentc regnava; non meno memorabil vit- 
» toria di essi Ugonotti in una generai determinata 
» battaglia, nella quale io, come in questa nava- 
» le ( di Lepanto ) che scriveremo., per singoiar 
» benefizio di Dio mi trovai a combattere ed a 
» guadagnare nel piano tra Mirabello e Mont- 
» contorno ; di quella che con la sua armata.... » 
Ma un più grosso nemico metteva terrore in 
que’tempi a tutta la Cristianità, cioè il Turco. Dal- 
la caduta del trono di Costantino fino ai tempi che 
discorriamo erano stati gli animi di tutta Europa 
assai trepidanti a guardare come smisurata crescesse 
la potenza de’ successori di Maometto II. Costoro 
impadronitisi di Costantinopoli non erano più con- 
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tenuti dagl’imperatori Greci e da' Crociati e da quei 
Principi che per ambizione c per odio alla loro set- 
ta andavano a combatterli. Quelli non erano più 
tempi di Crociate; nè 1 Principi , cioè i grandi, ave- 
vano tanto poco a curare in casa propria , da pen- 
sare a’Turchi. Perciò potentissimi per ampiezza di 
dominio , per animalesco popolo che imperavano, e 
per perizia delle cose marittime che andavano ac- 
quistando , come prima furono assaliti dai Cristia- 
ni , ora i Cristiani assalivano nelle loro terre. In 
questi assalti turcheschi Venezia, come più procedu- 
ta ne’ paesi di levante pel commercio e lo sue pos- 
sessioni, era più scovcrta degli altri stati occidentali, 
e prima ad accogliere gl'impeti degl'infedeli, se a na- 
vali spedizioni si ponevano, potendo questi sprolun- 
garsi sui confinanti mari Adriatico e Ionio, e ferirne 
le spiagge. Ma più pericolante anche della stessa 
Repubblica Veneta era l’impero d' Austria; il qua- 
le era esposto all' impeto dello sforzo terrestre della 
Turchia, più potente del navale, e perchè di genti e 
di danaio abbondava il Turco, o perchè nella peri- 
zia delle cose navali era avanzato dagli abitatori 
delle coste italiane , antichi e provati maestri. A 
questa dilatazione d’imperio erano condotti gli Otto- 
mani non solo da quella ingenita ambizione dell’u- 
mano cuore non contenuta dalla riverenza della giu- 
stizia; ma anche dall'opposizione della religione ma- 
omettana alla Cristiana, accresciuta dalie tradizioni 
domestiche delle antiche guerre de’ Crociati , e da 
certa esuberanza di popolo, che nel dilatarsi su'con- 
iiuauti paesi offeriva una simiglianza alle impctuo- 
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se irruzioni de’ Barbari sovvertitori del latino Im- 
pero. Quel contiauo minacciare de'Turchi d’invade- 
re rOccidente era una minaccia terribilo alla Reli- 
gione e alla civiltà in tempi , in cui ristorata dallo 
calamità patite ne' tempi barbari, andava toccando 
l'età della sua virilità, per virilmente procedere. La- 
onde poiché i Romani Pontefici furono e saran sem- 
pre deputati da Dio a tutela della Fede e della mo- 
rale de’ popoli; più degli altri Principi, santamente 
opposero il pontificale petto al comune nemico. 
Dalla presa di Costantinopoli in poi troviamo spe- 
cialmente quel Niccolò V. Callisto III. Pio II. e V. 
essere stati una maraviglia di vigilanza di prudenza 
e di zelo nel confederare i Principi contra i Turchi, 
e nel profondere ogni maniera di aiuti a sorregge- 
re i combattenti per la Fede de' loro padri. Nè da 
altro è a derivare quella virtù tutta di Cielo di A- 
lessandro Castreota, detto lo Scanderberg , di Gio- 
vanni Unniade, dei Vaivodi di Moldavia, per cui 
furono fulmini di guerra alla pontificale voce, che 
annestava alla Croce vincitrice dell’errore le loro 
spade. Tuttavoita la turchesca potenza soverchiando 
gl’ intoppi che le opponevano i fedeli di Cristo; e nel 
XVI. secolo conquistata la munitissima Rodi , inva- 
sa l'Ungheria, stretta di assedio la imperiale Vien- 
na, conquassato quel saldissimo propugnacolo della 
Cristianità, Malta , condussero in loro balia il rea- 
me di Cipro. Questo fu il più pericoloso conquisto : 
Venezia perdette un baluardo, che l'assicurava dal- 
la Soria e dalla Cilicia ; e si aprì il Turco le porte 
del Mediterraneo ; pericolava la stessa Roma. Pio 
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V. tutto preso ila quell' ardore, che rese a mò di 
dire onnipotente Urbano II. nel Concilio di der- 
ilioni , con tutti i nervi della papale potenza aduna 
e férma i Principi in una Lega , per cui fu mossa 
la guerra contra i Turchi , contata dal nostro Au- 
tore. 

Come furono bene stabilite le ragioni della Le- 
ga , e si venne in sull'assoldar gente per la difficile 
impresa, molti valentuomini illustri per chiarità di 
sangue e militari virtù , proflersero le braccia ed il 
cuore alla santa guerra. Cristo crocifisso ritratto sul 
gonfalone della Lega santificava, specialmente nei 
petti italiani, quel valore, che splendidissimo ap- 
parve di fresco nel francese reame: e quando gli 
occhi di un guerriero cristiano affisano quella im- 
magine, che lo invita a combattere le guerre del 
Signore, egli non è rattenuto dagli agi domestici, 
non allettato dalla preda e dagli onori, ma corre 
alle battaglie portato dalla Fede, che gli sorregge 
il braccio, e gli fa sentire su la fronte la corona, 
che solo dispensa il Dio degli eserciti. 

Fra questi fu il Cavaliere Bartolomeo Sereno, 
il quale con caldissimi spiriti e virtù intemerata 
durò in tutta la guerra ai servigi delle cose cri- 
stiane. Creato il veramente Romano Marco An- 
tonio Colonna Luogotenente della Lega e Capi- 
tano delle galee del Papa; ed Onorato Gaetano si- 
gnore di Sermoneta preposto alle milizie, Sereno 
ebbe da questo l'incarico di assoldar mille e seicen- 
to fanti, ripartiti in otto compagnie. Difficile de- 
putazione , poiché tutti rifuggivano dal militare 
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sulle galee per la morìa, la quale l'anno innanzi 
aveva disertata l' armata , e per la carestia delle 
vettovaglie. Tuttavolta tanto bene si adoperò il 
Sereno in questo negozio, che felicemente lo con- 
dusse a termine; e « con maraviglia di ogni uo- 
» mo, innanzi ai quindici di Giugno furono tut- 
» te le otto Compagnie in Corneto rassegnate e 
» pagate. E furono anche tanto bene annate, e 
» piene di buonissime genti, che rispetto alla brc- 
» vita e alla difficoltà grande del tempo, ne fu la 
» provvidenza di quel signore lodata.... » Se fu lo- 
data la provvidenza del Gaetano, è a dire che non 
dovette venire minor lode al Sereno, che condusse 
il negozio, (i) 

Nella famosa battaglia di Lepanto il Sereno 
tenne le veci di Onorato Gaetano nel governo del- 
la Grifona; e in quella terribile fazione navale 
tanto virtuosamente combattette, che venuto a fie- 
ro scontro colla galea del famoso corsaro Caracog- 
gia e quella di Ali, entrambi costoro ammazzò, ed 
ottenne in suo potere le loro galee. 

Quanto fu gloriosa a’Cristiani la vittoria che 
toccarono nelle acque di Lepanto, tanto fu sterile 
ne’suoi effetti, che certo avrebbero potuto essere 
di finale rovina all’Impero turchesco. Ciò è con 
tutta l'amarezza dell’animo contato dal Sereno, che 
affisando solo colla mente il bene delle cose Cri- 
stiane, non si avvedeva, che quella Lega non po- 
teva lungamente durare, e perchè il più potente 
di essa Lega, lo Spagnuolo Filippo, temeva di Fran- 

(i) nb. i. p. m. 

flirti 
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eia, ed era turbato dalle commosse Fiandre; e per- 
chè le gelosie di stato ( e ve n erano molte tra Spa- 
gna e Venezia ) impedivano che gli animi de'con- 
federati si tenessero in quella concordia che è fon- 
damento delle Leghe; perciò mentre ancora risuo- 
navnno nelle corti le papali esortazioni a novelli 
sforzi contra il Turco , e Venezia faceva le viste 
di voler rinfrescar la guerra con nuovi militari ap- 
parecchi, il Sereno pieno di maraviglia riseppe del- 
la pace conchiusa nel Marzo dell’anno 1573. tra 
l’Impero Ottomano e la Repubblica veneta. Questa 
notizia gli andò proprio al cuore; e perchè vedeva 
sterilito il frutto della riportata vittoria, e falliti i 
disegni del Pontefice suo Signore, e perchè ne pro- 
vava danni particolari. Aveva ricevuto incarico da 
Camillo di Correggio Capitano di quella Repubbli- 
ca di levar tre compagnie di soldati nello stato pa- 
pale; alle quali , mentre con molta spesa per le 
mie piccole forze attendeva , ecco che la pace 
tra' V eneziani e il Turco si conchiude ; ed a 
me resta il danno di avere i miei soldati pres- 
so a due mesi trattenuti. 

Purtuttavia egli non rimise dal proposito di ar- 
meggiare contra i Turchi; e andò come venturicre 
nell'esercito condotto da D. Giovanni d'Austria al 
conquisto di Tunisi, che nellanno 1 573. venne in 
suo potere. Ma nell'anno appresso ingrossata Toste 
turchesca , precipitarono tanto malamente le cose 
cristiane in Africa , che il forte di Tunisi, con 
tanto magistero fatto costruire da- Gabrio Serbel- 
lone, e la Goletta tornarono in balia de’ Turchi 
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con molta uccisione de’ Cristiani difensori, e col- 
la prigionia del valoroso Serbellone. Certo clic fu 
avventurato il Sereno, campando dalla strage e dal- 
le catene turchesche. Di che forse grato al Signo- 
re, e forse fastidito delle umane cose, vagheggiò 
la pace del Chiostro, e la venne cercando al ca- 
dere dell'infausto anno 1 5 7 4> nella Badia di Mon- 
te Cassino. 

Era in fiorentissimo stato questa Badia in 
quel tempo, e per vigore di disciplina, e per me- 
rito de' monaci che l'abitavano. Erano corsi non 
molti anni da che congiunta alla Congregazione di 
S, Giustina di Padova, erasi ringiovanita per no- 
velle Costituzioni, e rinfrancata dai danni arreca- 
tile dai Commendatari , e dalle morali infermità 
che sempre accompagnano una troppo prolungata 
e tempestosa esistenza. L’amore alle lettere ed al- 
le arti, tanto carezzate da’ Medici, erasi appigliato 
agli animi de' Cassinesi , che adoperando bene il 
pingue censo badiale, adornavano quella loro fa- 
mosa sede di belli edilizi, di sculture e pitture qua- 
li si operavano in quel secolo veramente beato per 
le arti. Governava la Badia Angelo de Faggis det- 
to il Sangrino, riputato Poeta, e uomo venerando 
per dottrina e costumi. Egli accolse il buon guer- 
riero di Lepaato, anelante il riposo dello spirito, che 
recava la rinomanza di valoroso cavaliere, e queste 
scritture, che ora pubblichiamo, narratrici di quella 
famosa guerra, in cui aveva egregiamente combat- 
tuto. Lo spogliò delle vesti cavalleresche, e lo ve- 
stì del saio monastico; e come è il costume tra' Be- 
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ncdetlini, gli rimulò il nome di Bartolomeo in quel- 
lo di Zaccaria, a significare la perfetta rinnovazio- 
ne dell’uomo interiore. 

Dopo un’ anno di esperimento il Sereno si 
votò solennemente, cioè nell'anno 1576. E poiché 
anche prima dell’annuale pruova sogliono i venu- 
ti alla Religione tenersi nell’ospizio colle vesti di 
laico , è chiaro , come abbiamo ailermato, che il 
Sereno appena terminata l’infortunata guerra in A- 
frica, si recasse a Monte Cassino. Visse da per- 
fetto monaco oltre l'anno 1604, e perciò è a di- 
re che morisse in ben proceduta vecchiezza. Non 
sappiamo se sia alcun tempo dell'umana vita tanto 
giocondo , per chi vive della vita dello spirito , 
quanto gli anni del vecchio guerriero che deposta 
la spada, si asside a posare nel chiostro a' piedi 
della Croce j cui, commemorando lo strepito delle 
armi, e i pericoli della guerra , certo che vanno 
più addentro nel cuore i gaudi della vera pace. 

Dette queste pocho cose della vita del Sereno, 
facciamo ora passaggio alle sue Opere ; e prima 
del secolo in cui le scrisse. Se è stato secolo che 
più degli altri abbia addimostrato come e quanto 
le lettere s’informino della ragione delle civili cose, 
questo si è appunto il XVI. Era una condizione 
che le favoriva, un'altra che le intimidiva. La 
cessazione delle guerre municipali e delle fazioni 
in Italia dava loro bell'agio a rifiorire; le guer- 
re che vi esercitavano i due grandi dominanti spa- 
gnuolo e francese , le facevano paurose. Inoltre la 
ragion favorevole era anche accresciuta dalla pro- 
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lezione de freschi Signori italiani, specialmente dei 
Medici; dal moto in che ponevano gli animi de- 
gli scrittori i molti fatti guerreschi di quel tem- 
po, e da quell'agitamento di civili negozi, che sem- 
pre accompagna la composizione di novelle signo- 
rie, lottanti ancora co' vecchi reggimenti. E la con- 
traria ragione anche ingrandivano i sospetti e la vi- 
gilanza di que’principi, che messi all'insolito go- 
verno dei popoli, più si guardavano dei vecchi e più 
potenti governanti. Questa contraria ragione più for- 
temente si opponeva agli Storici, i quali scrivendo 
dei fatti avvenuti ai loro tempi , più dei poeti e 
degli oratori dovevano urtare le moltiplicate ragio- 
ni de’ principi italiani. Di ciò offeriscono esempio 
le storie del Nardi , del Nerli , del Segni c del 
Varchi state lungamente nascoste per paura. Pur- 
tuttavia non fu mai tempo in cui l’ Italia più ab- 
bondasse di valorosi scrittori di Storie , come nel 
XVI. secolo , ed a quel torno. Gli avvenimenti e- 
rano molti e solenni ; ed ogni uomo che aveva 
mente a vedere , sentiva il desiderio di ammae- 
strare i posteri colla narrazione del veduto. Era- 
no gli eruditi , come il Panvinio ed il Sigonio , 
che molto chiarirono le antichità Greche e Lati- 
ne, e la Cronologia: perciò su queste fondamen- 
ta ben fermate si potettero più sicuri levare gli 
storici. E possiamo affermare, che allora l’Italia, 
scorsi i secoli barbari, riprese il magistero della 
Storia ( di cui le aveva conservate le ragioni il Vil- 
lani ed il Compagni ) ricevuto da' Greci, eserci- 
tato da Livio e da Tacito , continuato dal Mac- 


Digitized by Google 



— m — 


chiavello dal Guicciardini dal Pallavicini dal Car- 
toli , e dal Botta narratore dell' Americana indi- 
pendenza. Magistero che non potettero raggiun- 
gere gli stranieri , perchè quel narrare alla greca 
cd alla latina è proprio solo di quel popolo, che 
per tradizione domestica , e comunanza di cielo, 
comunque volgano gli umani casi, Latino è sempre. 

Ma era un’ argomento di storia in que' tem- 
pi tanto universale , quanto l' intera cristianità , 
cioè lo sforzo che questa faceva contro l' islamis- 
mo. Era questo un'avvenimento che sebbene suc- 
cessivamente si osservava in vari luoghi di Eu- 
ropa, pure per la grandezza e pertinacia del ne- 
mico ad ora ad ora richiamava su di se gli ani- 
mi de’ Principi più potenti, e prendeva certa uni- 
tà , e solennità di sembianze , per la comunan- 
za del pericolo, e per la unità della moral forza che 
v’ infondevano i Papi. Quando si faceva presente 
e troppo universale il pericolo , la concorrenza 
de'difensori, la potenza di questi, e la santità del- 
la difesa, apriva la via a grandi avvenimenti guer- 
reschi, che rimasero memorandi non solo nelle 
pagine della storia di un sol popolo, ma di tutto il 
mondo cristiano. Coloro che andavano a combat- 
tere i Turchi, sebbene non fossero più tempi di 
Crociate , apparivano agli occhi de’ popoli più ve- 
nerandi de’ guerreggianti per ragione di stato, e le 
loro imprese si rivestivano di certa misteriosa lu- 
ce , per cui negli andati tempi una battaglia com- 
battuta in Tcrrasanta era ben’ altra cosa, che qua- 
lunque altra fazione operata in altra parte del inon- 
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do. E la guerra commossa contea il Turco per la 
invasione dei Reame di Cipro fu uno di que’ gran- 
di avvenimenti, che per le anzidette ragioni do- 
veva concitare le menti degli scrittori a contarli , 
come avvenne. 

E di questi alcuni ne lian trattato, narrando 
le cose di qualche stato, che prese parte in quel- 
la guerra, come sono gli storici Veneziani, o Spa- 
gnuoli; altri particolarmente lo scelsero ad argomen- 
to di storia. Poiché Venezia più che ogni altro sta- 
to ebbe a resistere alla possanza Turchesca, nei 
suoi storici più ampiamente si conta di questa guer- 
ra di Cipro. Fra questi possiamo ricordare le sto- 
rie del Morosini e del Paruta, che leggonsi nel- 
la Raccolta degli storici Veneziani, i quali hanno 
scritto per pubblico decreto , che sono i due an- 
zidetti, Nani, Foscarini, Garzoni, Bembo, e Sabel- 
lico. Francesco Marosini scrisse con purgato lati- 
no delle cose Veneziane dall’ anno 1 5 1 2. fino al 
161 5 : e i suoi libri furono la prima volta stampati 
in Venezia nell'anno i 6 a 3 . in un volume in foglio, 
poi riprodotti nell'anzidetta Raccolta. In questi è 
molto della guerra di Cipro, e della battaglia di 
Lepanto. Grave ordinato è il suo racconto, e vi- 
vacissimo nei ritrarre lamina depersonaggi di che 
parla , alla Liviana. Quell’ acutissimo e sena- 
torio Paolo Paruta in tre libri ( che sono la metà 
della sua storia, che comincia dall'anno r 5 1 3 e fini- 
sce al 1073, pubblicata in Venezia nell’anno i 6 o 5 
dal Nicolini ) narra la guerra della Lega de Prin- 
cipi cristiani contro Seiimo Ottomano per occasione 
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del Regno di Cipro, scrivendo con questo sapiente 
intendimento — « Onde come la presente guerra 
» contiene successi, i quali come per la varietà, e 
» grandezza loro prestar ponno quel diletto e quel 
» giovamento, che prestar suole la cognizione delle 
» cose fatte; così ho pensato di fare opera degna di 
» alcun pregio, raccogliendo con grandissima cura 
» e diligenza tutti i consigli, ed i fatti più importan- 
» ti, che nello spazio di tre anni, quanto durò la 

» presente guerra , seguivano sperando tesserne 

» una particolare Historia per soddisfare pienamen- 
» te alla curiosità che dalla fama delle cose grandi 
» sarà eccitata in quelli che dopo noi verranno, d'in- 
» tendere con certo ordine e distinzione così grandi 
» avvenimenti ; essendo che meglio da tale esempli 
» ammaestrati, possono traggere alcun precetto uti- 
» le alla prudenza civile ». 

Fra Stefano Lusignano de’Predicatori Cipriot- 
to, scrisse una Corografia e breve historia dell'iso- 
la di Cipro, principiando dal tempo di Noè per 
in sino al 1 57 2, stampata in Bologna per Alessandro 
Benaccia. In questa storia tocca solo il Lusignano 
in due pagine della presa di Cipro. Ma ben prezio- 
se e poco conosciute sono le narrazioni di Fra An- 
gelo Calepio Cipriotto, pur de’Predicatori, della op- 
pugnazione e difesa del Regno di Cipro, ed in par- 
ticolare di quella di Famagosta. Egli intitola con 
una epistola questi racconti al suo coufrate Lusi- 
gnano. 

Fra tutti gli scrittori di questa guerra finora 
conosciuti per le stampe ci è sempre partito che 
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Monsignor Anton Maria Graziani vada a tutti in- 
nanzi per la peculiarità della trattazione , e pregi 
di storia. Il Graziani Vescovo di Amelia , nato 
nel 1 537 e morto nel 1611 , (1) perciò uomo 
maturo di anni al tempo della Lega e della guerra 
di Cipro, ne scrisse una storia, che il Tiraboschi chia- 
ma bella ed elegante (2) e di buon latino, stampa- 
ta pur cura del suo nipote Carlo nel i 6 a 4 - Il Gra- 
ziani fu uno di quei cinquecentisti educato a severis- 
simi studi, ed esercitato ai negozi della papale cor- 
te. Colto nelle buone lettere e nella fdosofia da quel 
facondo e grave Giovan-Francesco Commendone, 
poi Cardinale; ebbe dal medesimo i documenti pra- 
tici a conoscere gli uomini de’suoi tempi, avendolo 
seco condotto nelle molte legazioni che esercitò Fu 
segretario dell austero Sisto V. fu deputato Nunzio 
da Clemente Vili, ai principi Italiani per collegarli 
contro il Turco; in breve, ebbe mente, ed abbondò 
di mezzi a sapere e narrare questa Guerra di Cipro. 
E come delle guerresche cose potè avere il Sereno 
più certa notizia, egli della condotta de' negozi che 
si agitarono nelle corti, ci pare che questi Commen- 
tari uniti alla storia del Graziani formerebbero una 
compiutissima storia de tempi che discorriamo. 

Non è dubbio che molli altri abbiano scritto 
di questa lega e guerra, i racconti de' quali ri- 
mangono ancora sconosciuti nelle Biblioteche. E 
giova qui ricordare di un Ms. che è nella Biblio- 


(1) Di Co»tai h* pubblicato non ha guari dieci libri di Epistole l'Eminentmi- 
iuo Cardinale Mai nel suo Spicilegio Romano. Tom 8. 

(2) Slor. della Leu. lt. Ltb. 3. foni. 7.p. 2, 
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teca Reale di Parigi , il quale dalla intitolazione 
che porta semina assai somigliare nella larghezza 
del racconto a questo del nostro Sereno : è un 
Ms. segnato n. 2. 3 a. con queste parole in fron- 
te: « Principali cause, e principio della guerra mos- 
» sa dal Turco in Cipro contro i Veneziani; e del 
y) Trattato eseguito della Lega fra il Papa , il Re 
■» Cattolico, e Veneziani; col negozio della con- 
« clnsione di essa Lega per il Signor Marco An- 
ì > ionio Colonna in Venezia, quando fu mandato 
» da Sua Santità per questo effetto a quella Re- 
» pubblica; e di tutto il successo della battaglia 
» e rotta data daUarmala dei Cristiani a quella 
» dei Turchi , con diversi e pericolosi accidenti 
» occorsi avanti — Comparazione di due battaglie 
» navali memorabili , dei Romani con Cartaginesi 
» appresso Sicilia ad Einomo; e l'altra dei Cristiani 
» con Turchi appresso Lepanto a Curzolari a’ 7 
» Ottobre 1571 » Ed un altro Ms. nella stessa Bi- 
blioteca n. 10088. reca la descrizione della batta- 
glia di Lepanto del Commendatore Romegas. Pa- 
rimenti Ferrante Caracciolo Conte di Biscari, il 
quale visse nel secolo XVIII. anche scrisse i Com- 
mentari delle guerre fatte co Turchi da D. Gio- 
vanni d' Austria, dopo che venne in Italia , e la 
Vita di D. Giovanni d’Austria. Ma più vicino agli 
avvenimenti che conta, fu Ferrante Carafa, Mar- 
chese di S. Lucido, il quale nel XVI secolo la- 
sciò un Ms. col titolo: L’ Austria: dove si contie- 
ne la vittoria della S. Lega all Echi hadi , del- 
l anno 1071, prieghi perla unione ; gioie avu~ 
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te per quella ; successi avvenuti dopo la vitto- 
ria per tatto l'anno itryi. 

Fra questi narratori sconosciuti per le stampe 
era il nostro Sereno, clic veramente a buon diritto 
entra tra’ primi storici del secolo XVI. Egli scrisse 
i Commentari della guerra di Cipro , e della Le- 
ga de’ Principi cristiani, nel tempo che personal- 
mente intervenne a quotili. Sono contenuti in un 
bel Ms. segnato 67 a dell’Archivio Cassinesc , in 
foglio, di 5 16 pagine. Non cade dubbio di sorte, 
se affermiamo essere autografo: e i molti penti- 
menti, e la perfetta somiglianza della scrittura con 
quella che vedesi in qualche privata carta del Sere- 
no, sono argomenti certissimi di ciò che aflermiamo. 
Sembra che l’autore avesse in animo di rendere pub- 
blici colle stampe i suoi Commentari, trovando in 
fronte ai medesimi que'consueti epigrammi e so- 
netti in lode dell'autore, coi quali nel sedicesimo 
e decimosettiino secolo solevano le opere venire 
in luce, argomento non sempre certo del valore 
di quelle. Leggo nel Ms. un Epigramma di quel 
buon verseggiatore latino Geronimo Catena. Possia- 
mo qui recarlo, non sapendo se trovisi ne’suoi otto 
libri di cose latine pubblicati in Pavia, nel 1577. 

Ad Barth Serenimi Io. Hieronimus Catena. 
Scribere Trehicio respersurn sanguine pontina 
Tantaque victrici parta trophea munii ; 
Insignes celebrare viros, heroas, et arnia 
Condere veridico gesta , Serene, mudo ; 

]Scc minus adversum ferro te currere in hostem 
Hacc referunt magni Caesaris aita ducis. 
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Le quali lodi poetiche se ci mostrano amico 
il Sereno del Catena, non lascian dubbio, che que- 
sti Commentari siano stati letti da questo illustre 
cinquecentista, al giudizio del quale solevano al- 
cuni sottoporre le proprie scritture , come feco 
Muzio Manfredi innanzi dare in luce quella sua 
Tragedia boschereccia, che intitolò Semiramide, 
stampata la prima volta per Comin Ventura in 
Bergamo nel i 593. Nè sarebbe una congettura in- 
verosimile che quello che ha recitato il Catena nella 
Vita di S. Pio V. della Lega de' Principi cristiani, 
e della guerra contro i Turchi, sia stato dal me- 
desimo raccolto dai Commentari del Sereno. Poi- 
ché egli nella lettera con cui dedica a Papa Sisto 
l’opera sua, accennando alle fonti onde ha tratto le 
notizie intorno ai fatti di S. Pio V. afferma, averle 
attinte dalla relazione in iscritto di coloro , che 
trattato hanno i negozi. Ed il Sereno non prese 
poca parte nella esecuzione di quei negozi guer- 
reschi. 

Se noi vorremmo giudicare del pregio di que- 
sta scrittura , sarebbe un preoccupare la sentenza 
de’ leggitori , che a loro bell’ agio potranno porre 
ad esame. Purtuttavia non vogliamo passare con si- 
lenzio come questo sia lavoro assai ben condotto per 
larga e bene ordinata trattazione; le cose guer- 
resche dal Sereno, perito militare, sono nella lo- 
ro vera luce disposte agli occhi del leggitore; sobrio, 
ma giusto il giudizio; libero nel biasimo, pronto al- 
la lode. Come testimone di veduta de’ fatti, il Sere- 
no descrive con verità , ed il descritto incolora di 
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tutte quelle circostanze, che omesse, infermano bel- 
letto che vuol prodursi in chi legge; abusate, lo fal- 
sano. Ciò che affermiamo è mirabilmente chiarito 
dal racconto della oppugnazione e difesa di Fa- 
magosta , e di tutte quelle fazioni militari , le 
quali e per la perizia dello scrittore nelle cose del- 
la guerra e per lucidezza di stile, sono , anziché 
risapute , vedute dal leggitore. Ed è veramente 
singolare il Sereno tra gli Scrittori del suo secolo 
nell’ acconcia significazione di quelle cose che 
s’ appartengono all’ arte militare e marineresca ; 
in guisa che non ve n' ha alcuna , che non sia net- 
tamente scolpita sulla pagina per propria appella- 
zione: e di questo dovranno sapergli grado i filolo- 
gi. Una nobile anima si rivela in questa scrittura , 
diciamo di quella nobiltà che è nello schietto abbor- 
rimento del vizio ed amore alla virtù , consegrato 
da una religione, che sta proprio nel cuore del- 
lo scrittore, e lo governa in tutta la condotta del 
racconto. E valga ad esempio quella generosa iro- 
nia con cui flagella taluni , che malamente prov- 
videro a que’ poveri , ma gloriosi soldati campali 
alla morie nella battaglia di Lepanto , i quali si 
vedevano tapinar nudi e digiuni; e quella eloquen- 
tissima descrizione che siegue di un falso mili- 
tare, chiusa con quelle poderose parole: Finca il 
vero , e perisca il mondo. Sono sforzato di di- 
re ; perchè come soldato non posso non odiare 
coloro , che nemici de soldati , mentitamente si - 
chiaman soldati. In tempo in cui pel largo im- 
perio della Spagna , e per altre cagioni , che non 
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diciamo , 1' aristocrazia era reverenda per copia di 
ricchezze, e certe discendenze di sangue, è mara- 
vigliosa quella condanna del Portocarrero deputa- 
to a difficile impresa, perchè nato di razza superla- 
tiva : e quel contrapporre il costume de' Turchi 
stimati barbari , a quello de' Cristiani , i qùali 
della virtù solo solleciti , non guardavano alle 
schiatte, quando era a scegliersi uomo per grave e 
scabro negozio. Non farsi vincere da’ pregiudizi, è 
un’ accennare a fortissima tempera di animo. Non 
loderemo quelle troppo prolungate dicerie messe 
in bocca a que’ consiglieri di Seiimo nel bel prin- 
cipio di questi Commentari. Era fallo in cui con 
piacere cadevano gli storici del XVI. secolo, forse 
per troppa imitazione di Livio , o per dare ar- 
gomento di facondia. Tuttavolla non possiamo al 
tutto biasimarli, perchè in que’ ragionamenti è cer- 
ta gravità di modi di dire, de' quali non è bene 
che gli Italiani troppo si dilunghino per tener 
dietro alle forestiere maniere, che ncn sono così 
larghe e solenni come quelle che i Latini sciit- 
tori ci tramandarono. Noi certo non confortere- 
mo alcuno italiano di mente , a mettere d’ un can- 
to , come esempio da imitare quelle, sebbene in - 
crcscevoli per lunghezza , dicerie del Guicciardi- 
ni, e le maschie orazioni del Della Casa e di al- 
tri per qualche aringa strepitosa per voci e con- 
cetti , ma scema dell’ interiore nerbo; per cui al- 
la tranquilla meditazione di chi le giudica ammi- 
serisce e muore. Ed a finirla; questa scrittura del 
Sereno di purgato dettalo, di bello stile, assai gra- 
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ta si appiglia all' animo di chi legge , per certa 
ingenuità di racconto che non fa dubitare della 
fede del narratore. Imperocché questi e per can- 
dore e modestia, che tanto apertamente appare in 
queste pagine , e per le ragioni per cui trovossi 
ai fatti che recita , chiude ogni via al dubbio 
sulla veracità di quel che conta. Egli non servi- 
va per mercede alcun Principe, ma come ventu- 
riere volle armeggiare nelle guerre da lui descrit- 
te. Non era jiegl’ infimi gradi della milizia , ma 
cavaliere , e deputato dal Gaetani ad orrevoli uf- 
fici , ed anche a tener le sue veci sulla Grifona: 
perciò ebbe tanta levatura di stato da conoscere 
non solo quello che interveniva tra la plebea mi- 
lizia; ma anche de’ negozi che agitavansi nelle ten- 
de de’ supremi capitani e nelle corti de’ Principi. 
Inoltre quel talento di guerreggiar come venturiere 
era sempre congiunto a quello di contare i fatti 
dei quali era per esser parte , e perciò cura ed 
intenzione d’ animo a raccoglierli. E questa con- 
dizione di venturiere ponevalo al coperto da quel- 
l’ imperio dell’ amore di parte, che in quella guer- 
ra amministrata da molti , disgiunti per patria , 
per interesse , e per gelosie , fu grande e perico- 
loso alla verità delle cose. Potrebbe alcuno dubi- 
tare della verità delle cose turchesche che con 
molti particolari descrive il Sereno. Ma egli stes- 
so ci rafferma nella fede a prestargli, con queste 
parole , con cui termina il Proemio ai lettori , 
che troviamo premesso al primo libro de’ suoi 
Commentari, che solo leggesi nel picciolo Ms. an- 
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che autografo , legnalo 708. « Nè paia strano a 
ischi legge che de' fatti e consigli de' Turchi ab- 
» bia potuto minutamente scrivere il vero; pol- 
is che da Mahemette Bei , Sangiacco di Negro- 
» ponte , vecchio c prudente consiglierò , e dal 
» Segretario generale della stessa armata nemica, 
» che nelle nostre mani sono stali lungamente pri- 
» gioni , ho di tutto avuto pieno ragguaglio. » 
Perciò tra i narratori di questa guerra non pare 
che sia alcuno che entri innanzi al Sereno per 
fedeltà di racconto. 

Di due parti si compone questa storia: 1 ' u- 
na che tocca il negozio della Lega; l'altro quel- 
lo della guerra. A meglio chiarirle , rechiamo 
come documenti di esse la istruzione ricevuta 
da Monsignor de Torres da’ Cardinali preposti 
al negozio della Lega , la particolare eia pri- 
vata che gli dette Papa Pio V. colla Relazione 
del trattato della Lega conchiusa , scritta e man- 
data da Michel Suriano ambasciatore di Venezia 
appresso il Papa , a quella Repubblica; ed un* altra 
Relazione delle cose dell’armata indirilta da Mar- 
c' Antonio Colonna al Re Filippo II. di Spagna. (1) 
Preziose scritture che ci concesse mandare in luce 
il Marchese de Torres, uomo di molte lettere, e di 
squisita cortesia. Egli gentilmente permise al Mar- 
chese Giulio Dragonetti suo nipote toglierle da'mol- 
ti Ms. che possiede , che contengono originali do- 
cumenti della vita pubblica di molti Prelati e Car- 
dinali della illustre gente de’ Torres , e mandarle a 

(?) Vedi nota li. ai Commentari. 
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noi. Di che non sappiamo onde rimeritare entram- 
bi ; avvegnaché molto verranno essi gratificati dal- 
la nostra conoscenza e da quella di tutti gli ama- 
tori delle cose storiche. 

Ma a compiere questo ragionamento della vita e 
delle opere del Sereno, non possiamo passar con si- 
lenzio l'orazione recitata da lui ne’funcrali di Filippo 
II. Re di Spagna, eia descrizione di questi; due scrit- 
ture, che presso il Montfaucon(i) nella descrizione 
della Biblioteca Reale di Parigi, e nel Catalogo stam- 
pato de’ Mss. di questa Biblioteca (2) han per tito- 
lo l’una: Descriptio honorum qui Ncapoli /labi- 
li sunt in funere Philippi II. Catholici Regis-, 
ad Ascanium S. R. E. Cardinalem Columnam , 
auctore Dartholomeo Sereno. L altra: Ejusdem 
oratio Neapoli habita in funere Philippi II. 
Catholici Regis. IsCodex decimo sexto saeculo 
videtur exaratus. Ignoriamo se questi due Mss. ab- 
biano vista la luce per le stampe. Ma maravigliamo, 
come in questo nostro Archivio non solo non trovisi 
copia di questa orazione e descrizione, ma neppur 
notizia che le abbia scritte. Nè può affermarsi es- 
sere queste scritture del Sereno fatte prima che 
si Tendesse monaco, non portando il nome mona- 
stico di D. Zaccaria, ma quello secolare di Barto- 
lomeo. Imperocché non cadendo dubbio sul tempo 
della sua professione, che fu l’anno 1576 ed es- 
sendo morto Filippo II. nell’anno 1398 è a dire 
che da monaco lodasse il Cattolico, c ne descri- 

(1) Biblioth. bibliolh. 

(2) Tom. 4. Cod. Mu- B. R. lom. 4. p. 2(0. MCLXXY. 
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Tesse le escqnie, e die il nome ili Bartolomeo fos- 
se apposto al Ms. ila altri, come quello per cui 
era più conosciuto lo scrittore. 

Ultimo lavoro ilei Sereno nel chiostro fu la 
descrizione della vita de’ Monaci di Monte Cassi- 
no, che fiorirono per santità di vita; alla quale o- 
pcra fu condotto dalla ragione che egli stesso espo- 
ne nel Proemio, cioè perchè era desideroso , alme- 
no nella tarda ora del viver mio, di fare qualche 
lavoro nella vigna del Signore ; allettato dalla 
benignità , onde egli suole non mcn ben pagare 
gli ultimi lavoratori , che i primi. È questo un 
grosso volume in 4° «li 288 pagine scritto per lui 
stesso, e non ancor pubblicato. Incomincia colla vi- 
ta di S. Benedetto, e finisce con quella di Gelasio 
II. la quale non giunse a compiere còlto dalla 
morte. Ed è bello qui rapportare le pietose paro- 
le del P. D. Antonino da Napoli Prefetto dell’Ar- 
chivio in que’ tempi, le quali a questa suprema 
scrittura del buon Sereno aggiunse, e che noi re- 
chiamo in volgare « Qui prevenuto dalla morte per 
» pienezza di anni e prolungata vecchiaia , non 
» potè porre l’ultima mano all’opera sua. A te ba- 
» sti, o lettore, leggere le vite de’Santi qui descrit- 
» te, tener dietro ai loro esempi, glorificare i loro 
» miracoli, ed osservare la loro pazienza, umiltà 
» ed altre virtù. Però fa di pregare per l’anima di 
» esso Zaccaria, che quest’opera ti ha dato a legge- 
» re, e di tenere in pregio le sue fatiche, non solo 
» in questa, ma in altre opere che ha pubblicate». 

Dalla voce edidit che qui usa lo scrittore ci 
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fa pensare ad altre cose del Sereno messe a luce, ma 
nm trovandosi il suo nome conosciuto per le stam- 
pe, ci rechiamo a credere aver voluto accennare ai 
Commentari , ed a quello che scrisse intorno a Fi- 
lippo II. 

Ma tornando ai Commentari; nel porci alla loro 
pubblicazione come di cosa inedita , fummo presi 
da forte incertezza sulla loro pubblicità per le stam- 
pe. La grande copia degli scrittori di storie nel cin- 
quecento rendeva difficile la notizia se il Sereno 
fosse tra i conosciuti; nella quale sentenza eravamo 
anche tratti dal vedere come il Ms. fosse sufficiente - 
mente preparato pe'tipi, e per l'ordine de'libri, e 
per quelle poesie di rito che solevano precedere le o- 
pere stampate di que’ tempi. Ma il Gatlola, (i) che 
discorre del Sereno e di questi suoi Commentari, c 
rArmellini(a)ed il Ziegelbaver (3) non dicono della 
loro pubblicazione; al quale silenzio aggiunto quello 
dell'autorevole Tiraboschi, c il non essere nella Li- 
breria Cassi nesc il libro -del Sereno stampato ( che 
come di monaco Cassinese non poteva mancare) pen- 
sammo che fosse tuttora inedito. Tuttavolta poco 
confidenti neinostro giudizio, come di uomini viventi 
in solitudine, c non aiutati dai consigli de dotti, ci 
recammo a consultare gli eruditi in Bibliografia, e tra 
questi il chiarissimo Angelo Pezzana Prefetto della 
Ducale Biblioteca di Parma. Ed ecco come egli scri- 
veva ad un monaco di questa Badia: « Mi è al tutto 

(l) Miri. Cai. 

I?) Miri, «fi Ut Oli. S; Dm. 

(V Bibl. t (f#in. 
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» ignoto, che sia stato pubblicato per addietro, e 
» non ho tralasciato diligenza per cercare e far cer- 
» care in questa D. Biblioteca se fosse stato divolga- 
» to fuori d'Italia, e divenuto così raro da esscr- 
» sene perduta la traccia. È avvenuto sì, ed av- 
» viene soventi volte, che si dia pubblicità di stam- 
» pa a scritture riputate inedite, quantunque fos- 
» sero state altra fiata divolgate nel modo stesso. 
}) La P. V. il sa quanto io mel so. Non credo che 
» questo debba temersi nel caso di cui si tratta: 
» ciò nulla meno per ogni buona cautela, io sti— 
» merei che nel preambolo 6Ì toccasse un mot- 
» to sulla possibilità, che a malgrado d’ogni più 
» diligente accortezza, a lei non meno che alle 
» persone da lei consultato ne sia rimasta scono- 
» sciuta altra edizione. La quale, se realmente e- 
» sistesse , sarebbe certo di tal rarità da consi- 
» derarsi qual codice inedito » Nè potevamo me- 
glio porre ad atto il suo autorevole consiglio, che 
usando le sue stesse parole. 

Innanzi che poniamo fine a questo breve ragio- 
namento della vita e delle opere del Sereno , è 
bene che conoscano anche i leggitori certo moral 
pregio che troviamo nel Ms. di questi Commen- 
tari, che mandiamo ora la prima volta in luce. Non 
è dubbio che nel secolo XVI. non erano più 
Crociati nè Crociate: tutta volta è da riconoscere 
certa relazione clic ebbe questa guerra di Cipro 
colle antiche Crociate. Queste, e diciamo di quelle 
commosse per la liberazione di Terrasanta , co- 
minciarono con quella eccitala da Pietro 1' Erc- 


Digitized by Google 



UT 

mila al cadere del secolo XI. e falla predicare 
da Urbano II. nel Concilio di Clermont, e fini- 
rono coll’ottava, intrapresa nel 1270 dal santo Re 
Luigi di Francia , sterile per la Terrasanta , e 
chiusa coll’ infortunata presa di Tolemaide nel 
1291 pel Soldano d'Egitto. In tutte queste Cro- 
ciate uno era lo scopo a raggiungersi colle armi; 
cacciar gl’ infedeli da’ Luoghi santi , sebbene am- 
bizioni molti , ed altre papali provvidenze a 
contenere in rispetto del Romano seggio i principi 
occidentali , accompagnassero tanto sforzo. Perciò 
quelle non erano che la lotta del Cristianesimo 
coll’Islamismo. Nel XV. secolo i Turchi assalirono i 
Cristiani; e questi sebbene si difendessero come da 
qualunque altro nemico, pure se non come scopo, 
almeno come sustanziale ragione della difesa era 
il pensiero religioso; principal nerbo morale di 
tutte le guerre amministrate contro i Turchi. Per- 
laqualcosa queste non perdettero mai certe sem- 
bianze che ebber* comuni coHe antiche Crociate. 
11 Papa che agitavate -, il Crocifisso in mano del 
B. Giovanni da Capistrano, e quello espresso sul 
gonfalone della Lega , di cui è parola in questi 
libri, ne è chiaro argomento. Laonde il perìodo 
delle Crociate non è a terminarsi al tutto nel XIII. 
secolo, ma a prolungarsi fino al XVL chiuso col- 
la guerra di Cipro, non trovando più guerre di 
quella mole, e tanto sovranamente condotte dai Ro- 
mani Pontefici conira i Turchi. 

Quando i primi Crociati allo scorcio dell'XI. 
secolo mossero per Tcrrasanta , apparvero nella 
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Badia Cassinese Ugo il Grande fratello del Re di 
Francia, Roberto Conte di Fiandra, Roberto Du- 
ca di Normandia, Eustochio fratello di Goffredo, 
per venerare la tomba di S. Benedetto, innanzi 
porsi alla diflicile impresa(i). Le preghiere dell’A- 
bate Oderisio e de’ suoi monaci accompagnarono 
que’campioni della Fede ; ed un monaco Cassine- 
se, Gregorio da Terracina testimone di veduta, de- 
scrisse le lore geste, e lasciò in questa Badia la 
preziosa scittura , forse autografo , che conservia- 
mo. (a) Quando l' ultima guerra mossa dal Papa 
contra i Turchi a difesa della cristianità , chiuse 
quel fortunoso, ma non infecondo "di civiltà, perio- 
do delle Crociata, un altro guerriero appariva in 
questa Badia ; e sulla tomba su cui Ugo e gli 
altri Baroni cinque secoli innanzi orò c mosse al- 
la guerra, egli orò e ristette. Cosi sul sepolcro di 
S. Benedetto nei misteri della preghiera si chiuse- 
ro quelli delle Crociate, che due monaci narraro- 
no ne’ loro esordi e nella fine,*Gregorio*da Te%- 
racina e Bartolomeo Sereno. Le loro scritture non 
saran solo pregiate come storici monumenti, ma 
come espressioni di un gran pensiero, che solo rag- 
giungono i veggenti negli umani fatti l’impero di 
una Provvidenza che li governa. 


(1) Storia della Badia di Monte Cattino Tom. Il, p. 17. 

(2) llcm. ÌYufc e docum. al IY lib. lì. p, 86. 
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PROEMIO DELL’AUTORE 



I on dubito punto che di vaghezza , e d' ornamento 
molle scritture in ogni tempo si potran leggere , le quali 
di gran lunga avanzeranno la mia, forse ncll'islcssa materia, 
ch’io proposta mi sono. Ma nel raccontare con più verità, 
e con minor affetto di me, quel tanto ch'io presente ho ( per 
singoiar benefizio di Dio ) potuto vedere e ricordarmi della 
guerra con Selim Ottomano Gran Signore de' Turchi , e 
della incomparabile vittoria , la quale i Cristiani ai 7. di 
Ottobre 1571. con l'armata della Lega, clic portai guerra 
si fece , ottennero in improvvisa ma determinata battaglia , 
senza di qua nè di là usar altro che la virtù e l’arme, niuno 
mi persuado clic sia per levarmi vantaggio. Chè avendo io 
militato tra i soldati ecclesiastici, ed appresso alla persona 
di Onorato Gaetano , Generale delle fanterie del Papa , mi 
trovai quel dì a combattere sopra una delle dodici galere di 
Fiorenza, che a soldo del Papa servivano, la quale si chia- 
mava la Grifona , e in ordine era la terza appresso alla 
reale di D. Giovanni D’Austria, a banda dritta, vicino la 
Capitana di Savoja. Le quali cose a parte a parte descri- 
verò , dopo che avrò brevemente narrato le cagioni , sopra 
le quali il gran Signore de’ Turchi si dice aver fondalo la 
mossa di detta sua guerra di Cipro, ed insieme le cose, che 
il primo anno avanti che la Lega si concludesse, con molto 
danno de’ Cristiani nel detto Reame di Cipro seguirono. 
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COMMENTARI 
DELLA GUERRA DI RIERO 

libro vaino 

-*>Essa<* 


riTAi» Sclim Ottomano XIII. 
a , . j Signore de’ Turchi (1), ben- 
chè di cinque figliuoli ma- 
’^ÌCr : scili , che ebbe Solimano suo 
I padre, in ordine fossuil quar- 

to , onde poco per ragion naturale potesse 
sperare di pervenire al T Imperio ; lu nondi- 
meno aiutalo mirabilmente dalla fortuna > 
elio delle cose terrene a suo modo dispone. 
Perciò che dopo la morto di Maometto suo 
primo fratello , il quale di naturai morte 
mancò, fé suo padre morire di morte violenta 
Mestala secondo genito , e Baiazclte , dojio 
al quale egli era nato , per colpa ( coinè 
dicono ) di ribellione. L’uno, cioè Mustafà , fu per commis- 
sione di Solimano strangolato con una corda d’ arco in 
Gazibia , città della Persia , per avergli commosse contro 
l’armi de’Persi , insieme coi quali guerreggiando , era stato 
vinto- dall armi Turcliesclic, e fallo prigione. Ma più vera- 
mente la cagione di sua morte fu l’odio clic a lui portava 
la Rossa , cara moglie di Solimano , die molle insidie gli 
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avea lese (2). L altro, cioè Baiatene, per aver lungamente ten- 
tato di sollevare l’ Imperio , o di farsi Signoro in vita del 
padre, con simil modo di morte in Tauris fu fatto morire. 
Nò dopo a questi restava, oltre ad esso Sclim , altri, che 
Zcangir detto il Gobbo, che di tatti era il minore. Costui 
vedendo in cosi poco spazio di tempo il padre aver si fie- 
ramente incrudelito nella morte di due suoi fratelli maggiori, 
con memorando ardire improvcrandogli la crudeltà di quel 
fallo , e giurando clic gli occhi suoi non vedrcblwno più 
I numo che con tanta fierezza nel sangue de' propri figliuoli 
vivesse insanguinato , intrepidamente da se stesso prese la 
morte ; talché solo erede dello Imperio rimase Sclim. Or 
avendo Solimano a’ danni del Romano Impcradorc Massimi- 
liano II. d' Austria condotto un potentissimo esercito nella 
Ongaria , ivi sotto Zegclt , importante fortezza , mancò di 
vita, due giorni prima clic Maomet Visir primo Bascià, suo 
genero, c Generale dell’ esercito con crudelissimo assalto la 
espugnasse. Allora col mezzo della molta prudenza , e sagacità 
di esso Maometto, clic la morte predetta opportunamente tenne 
celata fin tanto clic a tutti i bisogni c dclf esercito , e 
dell'Impero non ebbe abbastanza provveduto , fa Selim fa- 
cilmente e senza disturbo al detto Imperio assunto in Co- 
stantinopoli l'anno 1507. 

In questo anno medesimo in Roma , vacando la Sode A- 
postolica per morte di Papa Pio IV. Milanese, della famiglia 
de'Mcdici, fu in essa crealo Pontefice Fra Michele Ghislcrio 
Cardinale Alessandrino, di nazione Lombardo, c dclforditic 
de' Predicatori di S. Domenico , elio mutato il nome , come 
si suole, fu chiamato Papa Pio V. Sebbene di non alta pro- 
genie, era egli nondimeno di dottrina irrefragabile , di vita 
santissimo, e di costumi esemplare cd irreprensibile, come 
in ogni sua azione , e particolarmente nella guerra che si de- 
scriverà, si fè chiaramente conoscere. Talché con molta ra- 
gione polranno l’età future comprendere , clic qual già 1 an- 
tico Michele principe degli Angioli alla difesa delle celesti 
Gerarchie contro la ribellante scita di Lucifero fu mandalo, 
tal questi al reggimento della chiesa militante di Gesù Cristo, 
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nel tempo della maggior fluttuazione della nave di Pietro , 
contra gl’inimici del sacro vessillo della Croce fosse in terra 
opportunamente da Dio esaltato. Poiché non solo contra i 
Turchi, che nel suo Pontificato più fieramente che mai ten- 
tarono d'opprimere la Cristiana religione ( di che trattare 6 
l'intento de’ Commentari nostri ) ; ma contro i perfidi eretici 
Ugonotti nella Francia , a Dio c al Cristianissimo Re loro 
latti ribelli ( di che , se ben proprio soggetto non c dell'o- 
pera nostra, non si potrà fare che molte cose in essa non si 
rammentino ) con grandi affetti ed effetti propugnatore di 
essa vera religione moslrossi. Chè aggiunte le forze ecclesia- 
stiche a quelle di Carlo IX. Valcsio , che allora regnava , 
ruppero essi Ugonotti in una goneral determinata battaglia 
nel piano tra Mirabello e Moncontorno seguita ; nella quale 
io, come in questa navale che scriverò , per singoiar benefi- 
zio di Dio mi trovai a combattere e guadagnare. Nò meno 
mcmorabil vittoria ottenne la sua armata, con quelle di Fi- 
lippo li. d'Austria Re di Spagna, e della Repubblica di Ve- 
nezia collegata , la quale ci dà ora materia di scrivere. Di 
modo che , quella stessa eresia , eh’ egli co’ suoi sacri studi 
aveva, ne’ gradi minori con l’officio d'Inquisilore lungamente 
con molto ardore perseguitata, quando da Dio all'Apostolico 
gregge per sommo Pastore fu deputato, aveva già tanto de- 
pressa e punita, che se 1 temerario ardire di Sultan Sclim, 
la cui spaventevole armata nelle viscere già dcllafllitla Cri- 
stianità aveva penetrato , non lo sturbava , facilmente della 
totale dispersione di essa in breve tempo avria conseguito il 
desideralo trionfo. Di che goderebbe forse oggi la misera 
Francia, insieme con tutta la Chiesa, quel santo riposo, del 
quale ogni giorno , per colpa di quella mortifera peste, va 
più disperando. (3) 

Era Sultan Selim di sua natura fiero e bellicoso per 
lungo esercizio delle armi, in cui, mentre co’ propri fratelli 
guerreggiò , perche dell' Imperio del padre non si faccsser 
padroni, fin dall’adolescenza era cresciuto ed assuefatto. Ma 
pure l'aver conseguilo con lauta quiete l'Imperio , c il mo 
sitarsi desideroso di riposare, c di goder la felicità di che 
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la fortuna l'avcva cumulalo, o anche l'età della matura viri- 
lità in che si trovava, la quale con l'occhio della ragione i 
propri alletti considerando , non facilmente si lascia dagli 
sfrenati desideri trasportare, negli animi di tutti generalmente 
opinione avevano prodotta, che quale il principio del domi- 
nio suo era stato, tale il mezzo e il (ine dovesse seguirne. 
Poiché subito eh’ egli fu nell’ Imperio entrato , con solenne 
giuramento aveva la pace, che co’ Signori Veneziani Solima- 
no suo padre teneva , ratificata c di sua mano i capitoli di 
essa sottoscritti. Né da alcun altro lato si comprendeva elio 
movimenti danni potcsser venire clic io sturbassero. Ma non 
molto lasciò, clic nel pensiero, che di esso aveva il mondo 
concetto, continuasse. Era costui di complessione flemmatico 
e sanguigno, e perciò nei suoi moti tardo ed irresoluto ; di 
membra corpulento c grieve , o di statura assai corrispon- 
dente*, ma di animo rozzo, anzi bestiale. Dedito fuor di modo 
alla crapula ed al vino , di che tanto immodcratamentc be- 
veva , clic quanto gliene poteva tutta la Grecia somministra- 
re , non lo sbramava. Iì se ben per la legge di Macomello 
il lierne gli apportasse infamia e grave delitto, curava egli 
tanto poco di essa , clic , come buono Epicureo, non cono- 
sceva altro Iddio clic il genio c le delizie sue. Si godeva 
però d'nna sua naturai fierezza , la quale con tanto affetto va- 
namente ostentava, che per parere al cospetto de' riguardanti 
piu orribile o spaventevole, usava di tingersi le casse degli 
occhi duna negra tintura, e le mani con le braccia , che 
ignudo portava, di verzino o d’altra simil cosa rossa, per- 
ché sanguinolenti sempre paressero. E per esser egli stato 
nutrito in Maglasia città della Natòlia, della qual provincia 
elilie anche il governo mentre visse suo padre, aveva costu- 
me di chieder di continuo molto imperiosamente ai nobili 
Cipriolti e a’ Rettori di quel Reame non solo vini e delizie 
di cibi per la crapula sua, ma cavalli, falconi e cani in tanta 
copia, che talvolta non si era potuto a voglia sua soddisfar- 
nelo ; di che non mediocre sdegno centra coloro nell'animo 
suo concentrato serbava. E come le occasioni del mal faro 
non mancano mai ili rappresentarsi , dicono , che bevendo 
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egli al suo solito una sera allegramente (Tuli fino, elle molla 
gli piacque, dopo averlo più volte lodalo, domandasse con 
qualche istanza di dove fosse venuto , e che essendogli ri- 
sposto di Cipro, allora principalmente di voler quel Reame 
al suo Imperio soggiogare gli cadesse ncU'animo. Di che 
qualche estrinseco segno facendo, non mancò appresso di lui 
uomo maligno , che dell' occasione valendosi , procurasse di 
sfogare il veneuo che contra la Signoria di Venezia lungo 
tempo aveva nutrito nel cuore. Il quale , secondo che gli 
stessi Turchi riferiscono, fu un Giovai! Michel Marzano, di 
nazione Portoghese, uomo mollo sagace e facoltoso , di cui 
Sultan Solimano mollo familiarmente costumò di servirsi. Co- 
stui, mentre Sultan Selim contra Baiazctlc suo fratello guer- 
reggiava, e pochi o nessun amico della corte del padre seco 
aderivano, ottenuta licenza da Solimano di andare a visitarlo, 
un magnifico dono di cinquantamila zecchini in danaro , e di 
altri trentamila in diverse vesti, armi e cavalli gli fece. Con 
che talmente possessore dcll aiiimo di esso divenne, che Selim 
considerando clic nessuno de’ grandi, che servendo a suo pa- 
dre signoreggiavano , avevano in quella fortuna mostralo di 
ricordarsi di lui, com'egli aveva fatto, gli promise fin d'al- 
lora che sarebbe stato sempre ricordevole di quella sua buoua 
volontà, e ne lo avrebbe grandemente ricompensato, quando 
in lui fosse per sorte pervenuto l'Imperio. E ( forse in questo 
sol atto virtuoso ) essendo seguito l'eOetlo, non mancò mai 
di tenerlo con la medesima familiarità, e per avventura con 
maggiore, appresso di se, di quello che appresso a Solimano 
suo padre sole sa esser tenuto. Donogli anche per la promessa 
ricompensa, nell'Arcipelago, presso a Gaudio, le isole che vi 
soijo migliori, cioè Nixia, Andro, Milo, Baro, Sanlorino e 
labro al Ducalo di Aixia sottoposte, che già dal Duca di 
Nixia , nobile Candìolto , erano possedute. Prese dunque il 
Marzano l’occasione che dal caso gli fu presentata , come 
colui clic da’ Veneziani si teneva aggravato per alcune male 
soddisfazioni clic aveva avuto da essi, quando in vita di So- 
limano egli fu in Venezia a negoziare ; e perchè quando 
mandò la Signoria a confermar la pace con Selim , avendo 
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fallo a tulli i Bascià donativi, a lui non ne fece. Con tutti 
quei modi che seppe procurò quindi persuadere a Selim , 
che il pensiero di occupar Cipro eseguisse. 

Cipro altre volle chiamato diamante, Cerati, e per altri 
si fatti nomi, fra tutti gli altri regni della Grecia nobilissimo, 
è nella felice regione di Levante situato. Dalla banda che il 
ponente risguarda ( perciocché d’ogni intorno dai più benigni 
mari è bagnato ) dal mare di Panfilia è custodito ; dal lato di 
mezzogiorno con l'Egiziaco si difende ; da quel di levante il 
Soriano Io rende sicuro ; e da settentrione, con lo stretto di 
Cilicia dalla Caramania(da cui per quaranta miglia ù distante) 
vico separato. E per quanto di esso gli antichi scrittori riferi- 
scono, non isola già, come oggi si trova, ma terra ferma si 
crede ussero stata, con la provincia di Soria congiunta, dalla 
quale la inondazione dal mar Negro proceduta la dividesse. 
I* sua grandezza in circuito circa a miglia cinquecento s'esten- 
de, misurandosi la lunghezza per la quarta di greco — levante 
fino a miglia dugento ; di cui quel capo che l'oriente risguar- 
dn, da’ nostri moderni capo di Bonandrea , dagli antichi pro- 
montorio di Nazclra, o da Tolomeo Clidcs cxtrnna si chia- 
ma ; e l'altro che al ponente si giace, capo di Drepano, e 
di S. Epifanio comunemente , benché , secondo gli antichi , 
Arcanana vien nominato. II paese, cli’è fertilissimo tra tutti 
gli altri di Levante, di tutte le cose al vitto umano neces- 
sarie abbonda. Non pur gran quantità di cotoni, o bambaco 
produce, ma da infiniti ciambellotli (4), zuccari e sali copiosis- 
simi, da diverse sorti di gemme preziose che vi si trovano, 
come cristalli , amatiste , diamanti , e anche da vene e mi- 
niere di rame viene arricchito. A’ mercanti per cagione dei 
traffichi colla Soria, Caramania ed Egitto è commodissimo. E 
già quindici città gli antichi Re vi possedettero ; ma di tutto 
esse , cinque sole al tempo de’ più moderni vi si ritrovano, 
cioè: Nicosia, città Reale, Archiepiscopale e Metropolitana, 
dagli antichi chiamata Tremito, che sola assai dentro in terra 
situata , trenta miglia dal mare è distante ; Famagosta , che 
anticamente fu forse la famosa Saturnina , c poi così detta , 
quasi Fammi Amjustac (5) , per Io tempio e sepolcro, ch’ivi 


Digitized by Google 


— 0 — 

molto celebra fu fatto ad Augusta ; Salincs, cho col medesi- 
mo nome dagli antichi, forse per i sali clic ivi vicino si fan- 
no , s' è conservata ; Limisso, che anticamente fu detto Cu- 
rio , ovvero , come molti meglio stimano , Amato , di che 
fan fede le gioie ch'ivi si trovano , chiamate Àmatistc ; e 
Baffo, clte sotto nome di Pafo non meno dalli moderni che 
dagli antichi poeti , per lo tempio ch’ivi fu alla Dea Venere 
sacro, in tanto vien celebrato, che da esso indifferentemente 
da tutti Cipro patria e regno della madre d’ Amore è ripu- 
tato. E oltre alle dette città tutto il regno è diviso in undici 
contadi da' propri nobili Cipriotti posseduti. Questo Bearne 
fu dalla Repubblica Veneziana lungamente posseduto , col 
pagarne però ogni anno, in vece di tanti ciambellotti, clic 
solevano gli antichi Re pagare al Sultano di Babilonia, ot- 
tomila zecchini al grau Turco per tributo. Ma non essendoci 
in tutto altra fortezza che Famagosta, la quale per la com- 
modità del porto è scala di esso, considerarono i Veneziani 
che senza qualche fortezza fra terra saria stato sempre iu 
potere de’ Turchi di danneggiarlo e predarlo. Per la qual 
cosa, e perchè dell’animo di Selim, che erede dell' Imperio 
Ottomano conoscevano , poco Cdavansi , aveano poco tempo 
addietro, meglio riparato e provvisto il paese con la fortifi- 
cazione, che con gli aiuti de’ nobili Cipriotti fecero a Nico- 
sia. La quale da Giulio Savorgnano (6) perito soldato c perfetto 
ingegniero,a tale effetto mandatovi, circondata di buonissi- 
me mura e altissime fosse, che da undeci baloardi reali erano 
guardate e difese, veramente il nome d'inespugnabile avrebbe 
meritato , quando prima che alla perfezione l’avesse ridotta 
non ne fosse stato Giulio richiamato; quando Niccolò Dan- 
dolo suo successore nell’opera il suo disegno avesse fornito ; 
e quando il debito numero di difensori non le fosse mancato, 
ed opportunamente, secondo che il bisogno richiedeva, fosse 
stata soccorsa. Poiché ogni fortezza, che da qualsivoglia pos- 
sente esercito per tanto tempo si può difendere, quanto ra- 
gionevolmente può tardare il venirle soccorso, si può dire 
inespugnabile. A questa fortificazione il Savorgnano lavorò 
per lo spazio di dieci mesi , cingendola di cortine c baluardi 
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di terra e lascine, come si suole, con intenzione di farle di 
fuori le camicie di unirò. Ma essendo mentre ciò faceva ri- 
chiamato , non fu poi chi curasse di farla finire, nè di af- 
fondare le fosse tanto che i baluardi avessero potuto fare l'of- 
ficio loro ; il che fu cagioue che tutta quella opera inutile 
riuscisse. Percioccliè non potevano i Imi cardi guardar le cor- 
tine ; c non reggendo il terreno senza la debita crusta alla 
tempesta delle artiglierie, più tosto, cadendo, porse nel bi- 
sogna corninoti ili a’ nemici di salirvi , che non la città ren- 
desse sicura. 

Di qnesto Reame adunque procurava Giovan Michel di 
render bramoso l'animo di Sclim suo Signore, che già nera 
vago ; ma non vel polca cosi agevolmente disporre per le 
considerazioni , clic la naturai codardia a lui rappresentava. 
Impcroccliè possedendo i Veneziani alle sue frontiere tutta 
la riviera di Dalmazia e Schiavonia e l’ isole tante impor- 
tanti di Corfù, Za il te, Cefaloma, Cerigo e Candia con molte 
altre nel mezzo dell’Arcipelago, ed essendo essi in credito 
di potere ad ogni momento dall'arsonal loro cavare grandis- 
simo numero di galere ed altri vascelli militari, e di armarli 
e munirli con molta facilita ; non senza cagione temeva, che 
mentre di toglier loro Cipro avesse tentalo, qualche altra cosa 
fosse egli stato per perdere di non minore importanza. Ma 
il Marxano , come uomo che a nuocere altrui delle occasioni 
c del tempo costumava avvalersi, si rimase d instigarvelo più 
fino a tanto, che da qualche nuovo accidente più opportuna 
materia gli fosse venuta. Js» quale non lasciando mai egli di 
procurare, avvenne poco dappoi che Solini ( come ordinaria- 
mente suole avvenire di quegli uomini, che meno di valore 
posseggono , e più di quella gloria s'accendono , che vana 
ragionevolmente chiamiamo ) invidioso delle memorie, che i 
suoi maggiori in Costantinopoli aveano lasciate, l'anno I5G9, 
che fu dell'Imperio suo secondo, di suo proprio moto deter- 
minò di edificare in Adriunopoli , citta principalissima in 
terra ferma, uno Almarallo a similitudine de' tre che dai Sul- 
tani Maometto II. Baiacene suo figlio e successore, c Soli- 
mano padre suo proprio furono eretti, Non mancò allora Gio- 
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tari Michel di trattare col Muftì, al quale, coni» capo de Sa- 
cerdoti Macomeltaiii tocca la cura dell’ osservazioni di quella 
legge, e da Turchi si porta somma venerazione, per (autorità 
grande elio tiene anche in conto di Profeta , affinché inani- 
masse esso Solini a quella grande opera pia ; e mostrandogli 
come per la legge di Macometto non poteva poi dcU'entrale 
che egli nell lmperio aveva trovato dotarlo, a levar Cipro ai 
Veneziani lo persuadesse ; acciocché con quelle entrate clic 
egli proprio con la sua spada acquistasse, il suo Aliiuiralio 
di quelle spese che alla conservazione e uso di esso si ri- 
chieggono , in perpetuo ampiamente lasciasse provvisto. (ìli 
Aimaratti, secondo la relazione che i propri Turchi ne dan- 
no , sono quasi a nostra usanza grandi Ospitali di superbi 
edifici, con cupole tonde molto alte. Dentro di essi Moschee, 
scuole, e molte case per Sacerdoti si chiudono, oltre a nu- 
mero infinito di stanze , parte all’ospitalità de’ poveri della 
città destinate, a’ quali ogni giorno pane ed un aspro in da- 
nari per testa si distribuisce , e parte all'albergo dei vian- 
danti, cho di qualsivoglia legge si siano vi son per tre giorni 
raccetlati. Fatta da Sultan Selim tal risoluzione , e subito 
cominciato l’edificio con disegno molto più superbo e mag- 
giore di tutù gli altri, con tanta avidità lo sollecitava, elio 
visitando egli ogni giorno la fabbrica , c cominciando essa 
con la sua presenza a crescere e comparire di bellezza, seco 
un giorno determinatamente condusse il Muftì , perchè intor- 
no ad essa il parer suo liberamente gli dicesse. Il quale c 
perchè così dui Marzano istrutto , e perchè egli medesimo 
con rabbia vedeva il Reame di Cipro nel mezzo delle forze 
Ottomane da' Cristiani esser tenuto, presa dal comandamento 
l'occasione , e tenendo la sua solita gravità , con la debita 
reverenza in questo tenore parlogli : 

» Chiara cosa è , altissimo Signore , che essendo noi 
» tutti da un padre mortale generati , ed essendoci dalla 
» gran madre natura nella stessa creazione prefisso un li- 
» mitato termine , che preterir non si può , non possiamo 
» recti sare di obbedire a quello , a che con legge da prin- 
» cipio siamo stati obbligati , terminando al debito tempo 
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» questa vita caduca con la morte, fida restilutricc di quanto 
» da essa natura in prestito ci è stato conceduto. Nè po- 
» tendo noi dalla vita altro frutto ritrarre che quelle virtuose 
» operazioni , che , malgrado di essa morte , nella memoria 
» degli uomini per tutti i secoli onoratamente viver ci fac- 
» ciano ; non dobbiamo noi lasciare di iar cosa alcuna, che 
» buona fama c lunga ne possa acquistare. Donde è che gli 
» antichi potenti Re dell’Egitto, col dirizzare quelle mara- 
» vigliose Piramidi, che ancora si vedono, rimasero elcrna- 
» mente immortali. Gli eccelsi Imperadori Romani con le 
» opere de' lor teatri , archi , colonne , acquedotti o altri 
» superbi edifici danno delle grandezze loro altissimi testi- 
» moni. E gl’invittissimi Principi Ottomani avoli tuoi e della 
» suprema tua dignità predecessori, con le fabbriche, e in- 
» abluzioni de’ grandi Almaratti, non meno di quelli si sono 
» fatti immortalmente gloriosi. Dalla qnal gloria forse sli- 
» molato il sublime animo tuo, ha ora felicemente dato prin- 
» cipio alla fabbrica che già s'erge tanto superba, quanto, 
» a giudizio mio , qualsivoglia delle antiche vedala si sia. 
» La quale, benché io veggia in ogni sua parte riuscir con- 
» forme al molto merito tuo , e sufficiente per fare ali’ età 
» future della magnanimità tua fede larghissima, vorrei non- 
» dimetto , che riguardando tu con occhio prudente al suo 
» fine, e considerando il modo con che possa nella riputa- 
» zioue e dignità sua conservarsi, accortamente provvedessi 
» a quello che per tal conservazione necessario conoscerai. 
» Acciocché , dopo che avrai fabbricato un edificio di bel- 
» lezza , d’architettura , e di grandezza incomparabile , non 
» abbia ad esser dai posteri tuoi abusato , e convertito in 
» altro, di quello che la mente tua altissima pensa. Questo 
» dich’ io, supremo Signore, perchè la spesa di piu d’ol- 
» t.u itami la sultanini l’anno, che si fa in mantenere ciascuno 
» di quelli de’ tuoi predecessori , mi sforza a ricordarti o 
» ammonirti, che non comporta la legge di Macomelto, che 
o a costo dell Imperio, il quale tu non Irai acquistalo, {rossi 
m farli immortale, dotando il tuo Alma ratto di quanto gli fia 
» necessario. Sono gli AluiaruUi opere pie sono imprese 
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» magnanima, e all’Imperio tuo di gloriosissimo nome : ma 
» so ben consideri il fino , per cui da' primi institatori di 
» essi sono stati inventati , troverai la mente loro essere stata, 
» perché giovando ai pubblico , certa parte dell' entrate col 
» proprio valore acquistate in angumento di questo Imperio, 
» in essi piamente si impiegasse ; e non perchè l’ entrate 
» proprie dell’ Imperio Ottomano si scemassero. De’ tre che 
» fino ad ora sono stati edificati , il primo lo fu dal gran 
» Maometto II. per memoria di aver egli acquistato Con- 
» stantinopoli c Ncgroponte , aver soggiogato la Morca , 
» Trabisonda, e Tatizza, e aver fatte molte imprese degnis- 
» sime di gloria eterna. Il secondo da Baiazette suo figliuolo 
» per aver conquistato Moncastro e Cheli nella Yallachia ; 
» aver dato il guasto a’ Poloni , soggiogati i Cimeriolti , e 
» aver più volte rotto il Re Mattias nell’ Ongaria. Il terzo 
» poi dal felicissimo padre tuo Solimano, che con tante vit- 
» torie acquistò ncll Ongaria Belgrado e Filech, nella Persia 
» Tanris , nell’ Africa espugnato Adem , oltre al gran con- 
» quisto di Rodi e di Caslclnovo , e di moll’allri acquisti 
» dopo alla perfezione di qnell’edificio. Non meno adunque 
» si conviene a te di ampliare i confini di questo Imperio 
» sublime , e di acquistare col mezzo dalla tua invincibile 
» spada l’entrate, che al tno Almaratto suppliscano ; e raas- 
» siine che tanto facile occasione ti viene dalla fortuna ap- 
» presentata, quanto per tempo alcuno fosse lecito di desi- 
li derare. Sopra di che , poiché il grado ch’io tengo me lo 
» comanda, non voglio lasciare di aprirti liberamente il mio 
u parere , desideroso che il tno Imperio si augumenti , le 
» tue forze si conoscano, e'I rito della legge di Macomelto 
» alla mia cura commessa si osservi. Ascolta tu volentieri , 
u e reuditi certo che non ti proporrò cosa che non sia per 
» essere al nome tuo di gloria c alle forze tue felicissima. 
» Poiché non veggio che possa essere aleuno sì di giudicio 
» privo , che chiaramente non vegga con quanto danno del 
» tuo Imperio, e obbrobrio dell’ armi Turchcsche hanno Jun- 
» gamentc posseduto, e possedono i Veneziani l’importante e 
» bcllisimo Regno di Cipro su gli occhi nostri stessi, anzi 
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» nello slesso cuore e nelle viscere nostre. Sono principal- 
» mente costrelti i devoti pellegrini che alla Mecca da re- 
» gioiti lontane il sepolcro del nostro gran Macometto vo- 
ti gliono visitare , o di passare per quell' isola tra le forze 
u de' Cristiani con mille pericoli c con mille vergogne del 
» nome Turcliesco, o di fare si loutano viaggio per ischi- 
o farla , che infiniti si restano di eseguire i lor voli. Poi 
» debbono comportare i supremi Imperatori de' Turchi che 
» da si lontane regioni vengano i Cristiani a godere nel mez- 
» zo delle lor forze quelle ricchezze, piaceri e delizie che 
» propriamente alle loro inclite persone si convengono; cosa 
» iuvero totalmente contraria alle potenze Ottomane, le quali 
» hanno sempre nelle altrui regioni e regni cercate e ac- 
» quietale le ricchezze, le comodità e’ piaceri che tu oggi 
» maggiori possiedi. Oltre di che chi del naturai lume e 
» discorso non è del tutto privo , Inai chiaramente couosce 
» qual cura di continuo prema gli animi Cristiani di tentare 
» un giorno col mezzo di quel Reame la perniciosa impresa 
» a questo Imperio di recuperare con l'armi la terra che 
» sotto nome di Santa riveriscono , dove già il loro Cristo 
» nacque c fu sepcllito ; al che quanto aiuto potessero avere 
» da quello benissimo puossi da ciascheduno considerare. 
» Conosci adunque le cagioni che hai ; conosci il pericolo 
» che all’ Imperio tuo minaccia , c l’ incomodo clic i sud- 
» diti tuoi sostengono. Risvegliati, non comportare nel do- 
ti minio tuo questa infamia , non sostenere più lungamente 
» un tanto importante pericolo. Di far qualche impresa per 
» auguiueulo dell’ Imperio sei sforalo , quando non vogli 
» mancare di quello, a clic la consuetudine de’ tuoi anleccs- 
» sori t’ ha obbligalo , c dall’ alta virtù loro non vogli de- 
» generare, massime mentre non sei da altri principi mole- 
» stato. l)i occupar Cipro hai giusta cagione ; che non dirò 
» della facilini ; poiché chiara cosa é clic ad un sol sodio 
» del tuo volere si renderà tuo; non potendo contra la on- 
» nipotenza tua dalle forze de’ Veneziani lontanissimi esser 
» difeso , ed essendo da ogni parte dalle tue circondato. 
» Dirò solo dcllcflicaci ragioni che vi ti debbono indurre, 
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» le quali quanto a tc, bastano le predette , quanto > Ve- 
li ncziani, l'arroganza e insolenza loro, il poco rispetto clic 
v ti portano , la cattiva vicinanza che servano tcco , hanno 
» da farti pronto a far loro ogni possibile offesa. Poiché 
u abusando essi la tua benignità, e facendo conila ai capi- 
» toli della pace, che per grazia tua liaiiuo tcco stabilita , 
» danno continuo ricetto a' ponentini Corsari, tuoi infestissimi 
» inimici ; i quali predando il tuo stato , menando schiavi 
» i tuoi sudditi, guastando ed abbruciando i casali e i na- 
» vili tuoi , se ne ritornano ogni anno carichi di preda e 
» gonfi d'orgoglio per aver infestato i tuoi mari, e vilipeso 
» le guardie c propugnacoli tuoi. Lo che lutto avviene , 
» perché dall'insolenza do’ Veneziaui in casa tua son fatti si- 
zi curi. Non tardar dunque pili , potentissimo Signore, fol- 
li gore e spada di Dio onnipotente; castiga l'ardire di co- 
li storo, vendica col ferro 1'ingiurie ricevute ; renditi a’ mari 
•> e alle terre de' tuoi nemici tremendo ; non dare occasione 
» mai , che lasciando le altrui insolenze impunite, crescano 
» in modo, che facciano animo a macchinare contea il domi- 
li nio tuo imprese maggiori. Considera quanto grata cosa fa- 
ll rai al nostro gran Macomeilo , assicurando i passi della 
» peregrinazione del suo sepolcro, e che osserverai la legge, 
» a che sci tenuto, di ampliare con Tarmi l’Imperio che 
» Iddio t'ha dato ; e farai secondo T istituto e costume dei 
» gloriosi tuoi antecessori , dotando il tuo Almaratlo non 
» dellentrate che altri han no acquistate, non de’ membri di 
» questo felice dominio , ma di quello che con la propria 
» tua virtù e valore della tua spada tu stesso acquisterai. 
« Questo mi è panilo di doverti dire non solo per obbligo 
» dell’ officio mio ; ma per l'amore cd osservanza clic ho 
» verso la tua persona beata; che sopramraodo mi fa desi- 
li dorare, che la gloria che del tuo altissimo nome appresso 
» a tutti i posteri avrà da sorbarsi , sia talmente tua , che 
» essendosi dal tuo valore acquistata, non abbia mai da es- 
» sere ascritta alla fortuna, non alllmperio, nè alla disceu- 
» denza continuata da tanti gloriosi Imperadori. E da quanto 
» ho detto ti priego clic l'animo mio a te devotissimo vo- 
li gli considerare. » 
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Fu da Si lim costai ascoltato , in modo, che non poco 
mostrò esser della sna persuasione commosso. Ma parendogli 
tuttavia strana cosa, senza nuova occasiono di dar principio 
a tanta novità, in tutti quei modi che immaginar si seppe , 
a procacciarla si diede, e fu però la tolleranza dc’Veneziani 
si grande, che non mai di attacco alcuno cagione gli lascia- 
rono. Onde noiosamente celando egli il mal concetto pensiero, 
andò pur anche destramente dissimulando fino a tanto , che 
uno importantissimo caso a' Veneziani accaduto, dal timore, 
che della loro armata nascosto teneva, gli rendè l'alma sicura. 
E fu , che l’anno stesso del 1509, a’ 13 di Settembre fu 
di notte alla sprovvista messo fuoco in una delle torri della 
munizione dell' Arsenale , la quale gettando in aria il letto 
coti tutti i guardiani, con orrendissimo terremoto «’ aperse , 
c penetrando il fuoco similmente alla seconda c alla terza , 
col medesimo empito si spezzarono in modo tale , die non 
pure in Venezia nc caddero molte case, edifici e monasteri, 
con segno che tutta la città quella notte dovesse sprofon- 
darsi, ma dicono anche, che fino a Verona, che quaranta mi- 
glia di là giace lontano, il terremoto s'udisse. Nè potendosi 
ritrovare di che maniera tale iuceudio fosse avvenuto, da quello 
che poi ne seguì assai chiaramente s’è potuto comprendere, 
die per opera del Giovau Michel il fuoco vi fosse gittalo col 
mezzo degli Ebrei che stanno in Venezia , con intenzione 
che tutto s’ardesse l’Arsenale con ciò che dentro v’era di va- 
scelli e d'armamenti. Il che non lasciò però Iddio seguire , 
secondo il desiderio suo , perciò che tanto presto ed op- 
portunamente vi fu rimedialo , clic quantunque l’ incendio 
senza infinito danno estinguer non si potesse , non fu però 
tale che di quasi tutti i vascelli , c della maggior parte degli 
armamenti e di qualche munizione anche i Veneziani servir 
non si potessero. Aggiungcsi a quest'infortunio, che fu quel- 
l'anno in Italia una carestia eccessiva, e in Venezia maggiore 
anche che iu altro luogo di essa, di modo che sebbene per 
le buone provvisioni le vettovaglie mai non vi mancarono , 
vendevasi però il pane a due oncic per un soldo di nostra 
moneta. Onde cou mirabìt prestezza essendo il Marnilo iu 
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Costantinopoli dalli Ebrei levantini, che in Venezia abitava- 
no , avvisalo dell’ incendio dell’ Arsenale , e molto maggiore 
di quello che in effetto era seguito, ed anche del malo stalo 
in ehe Venezia si ritrovava rispetto alla carestia, non mancò 
di portarne con allegrezza la nuova a Selim. La quale fu con 
molto piacere udita da lui ; e andava immaginandosi , che 
i Veneziani senza le vettovaglie di Levante fossero per mo- 
rirsi di fame; e che di tal modo fosse l'Arsenale abbrucialo, 
che di cosa alcuna di esso prevalere non si potessero; e che 
quando anche nuovi vascelli avessero fabbricati , per difetto 
delle vettovaglie in nessun modo armare li avessero potuto. 
Considerava inoltre che le forze del Papa nou potevano esser 
tali , che di esse molto aiuto avessero potuto sperare , sì 
perchè egli nella medesima carestia si trovava, come perché 
si aveva da molte conielture eh’ egli affatto scosso e privo 
di denari si trovasse, c particolarmente dall’aver egli l'anno 
a dietro con buon numero di fanti c di cavalleria soccorso 
Carlo IX. Re di Francia, che da'suoi sudditi fatti Ugonotli 
era posto in grave pericolo , e da molt’altrc spese alle sue 
entrate intollerabili, che poco prima gli erano occorse. Che 
il Re Cattolico malamente ad altri poteva porgere aiuto , 
mentre egli da’ Mori di Granata ribellaliscgli era in Ispagna 
gravemente molestato ; oltre alle novità che in Fiandra lo 
sturbavano , delle quali non ancora tenendosi sicuro grande 
ansietà si pigliava. E che di Cesare c del Re Cristianissimo 
per la tregua che teneva con l’uno, e la confederazione che 
aveva con l'altro, si poteva assicurare; trovandosi anche con 
l’occupazione, che suo padre fece dell'isola di Scio dopo l'as- 
sedio di Malta , avere a’ Cristiani levata grandissima como- 
dità si da ricoverarvi ne’ bisogni l’armata, come di avere mol- 
te munizioni c rinfrescamene, e anche di danneggiarlo , per 
esser quell’isola vicina e quasi contigna alle sue forze nelle 
frontiere. Immaginossi perciò, che la più commoda c più a 
suo proposito occasione non gli potesse la fortuna portare. 

Ma mentre che ancora in tanta fluttuazione di pensieri 
l’animo malamente travagliato teneva , ecco nuova occasione 
da farlo maggiormente titubare se gli apprcscnta. Yengongli 
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all' improvviso dai Mori di Granala ambusciadori, i quali pian- 
gendo ed esagerando le miserie loro, per le quali finalmente 
erano stati costretti al Re di Spagna ribellarsi e scuoter con 
Tarmi il giogo dell' amarissima servitù loro , umilmente lo 
supplicano die voglia a tanti lor mali porgere aiuto. Nò so- 
lamente gli porgono priegbi, ansi la gloria, clic di avere i 
suoi miseri devoti piamente sollevati acquisterò , proponen- 
dogli , c T opulenza de’ Regni di Spagna e le ricchezze di 
quel Re magnificandogli, col promettergliene certa conquista, 
quando con forze convenienti e con prestezza a tanta impresa 
si muova, all'alto desidelio procurano d accenderlo colla spe- 
ranza. Dicono, che a farlo in brieve di lutti qnoi regni pa- 
drone, non sarò di poco momento l'opera loro; essi fino al 
numero di sessanta mila avergli con Tarmi valorosamente aper- 
ta l'entrata, ed essersi in luoghi muniti ad aspettar la sua 
venuta ristretti ; molto maggior numero eh’ essi non sono 
promettergli, che al comparire della gloriosa sua armata con 
essi piglieranno Tarmi ; costoro nel regno di Valenza e nel- 
I al Ire province marcmmnli per timore di perder la roba con 
grave tedio fino alla desiderala venuta contenendosi, gli ani- 
mi loro virtuosi dissimulare. (7) 

Questa ambasciala, couiecbò mollo per ogni sua qualità 
lo commovcsse, non potò però l'animo suo, avidamente al 
facile acquisto di Cipro applicato, alla difficile impresa di 
Spagna disporre. Ma Mehemet Visir primo Rascia, di esso 
Scliiu cognato, uomo in quello Imperio non meno di valore 
che di autorità, vedendo che quattro Rascia emuli suoi, ai 
quali erano riparlili gl’ imperii di tutta la guerra tanto per 
mare quanto per terra, avrebbero riportalo l'onore della con- 
quista di Cipro , invidiando lor forse la gloria, c desiderando 
di vederseli lontani dalTamministraziono eh’ egli dei negozi 
civili e degli stati teneva , non si lasciò fuggire l'occasione 
dclTambasceria de' Mori di Granata. Anzi con forza di doni 
facilmente indusse il Muftì a procurare cou ogni suo po- 
tere che Selim si appigliasse a quest' altra impresa , la 
quale in Ispagna se gli offeriva ; facendo così spontanea- 
mente con lui un officio contrario al primo, quando nel par- 
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ticolare dell'Alinarallo, richiesto del suo parere, gli avea con- 
sigliato l’impresa di Cipro. Nè molto stette il Muftì a porre 
in esecuzione quanto gli aveva promesso; clic fattosi incontra 
a Stìim con accomodala orazione gli disse : che sebbene egli 
l'impresa di Cipro poco innanzi caldamente persuaso gli aveva, 
era nondimeno ciò proceduto dal non vedere, che occasione 
alcuna più utile o più necessaria altrove s’appresentasse. Ma 
poiché novellamente dai Mori di Granata, a’ quali per zelo di 
religione era tenuto, veniva richiesto di aiuto, troppo empia 
cosa sarebbe il lasciar di sollevare i poveri Maomettani de- 
pressi , che dalla sola potenza sua , alla quale rifuggono , 
spera» salute, per togliere a’ Cristiani quel regno, che sem- 
pre eh’ egli si risolverà di volerlo , con poco dispendio di 
forze c di denari sarà suo. Però che essendo ciò debito, ram- 
molliva , che non volesse mancare a quello a che principal- 
mente era tenuto per la religione , dì cui la potente sua spada 
era da Dio stata deputata vindice e protettrice ; e che tanto 
maggiormente più a questa impresa, che a quella di Cipro 
risolver si dovea, quanto la gloria maggiore, quanto i Regni 
e le ricchezze in questa se gli proponevan maggiori. 

Nulla potè però l'orazione di costui impetrar da Sclim, 
il quale già lutto nelle cose di Cipro immerso , mal volen- 
tieri comportava che d’altra cosa se gli trattasse. Sì che sen- 
za ritegno più di vergogna o di timore alcuno cominciò li- 
beramente a dire, che non si conveniva a’ Cristiani di posse- 
dere nel mezzo dell’ Imperio suo un reame di tanta impor- 
tanza, come era Cipro ; e che perciò di toglierlo loro si ri- 
solveva. E fatta la risoluzione, volendo circa di essa udire 
il parere di Mchemet Visir , primo Bascià , suo cognato ; 
e per questo da parie chiamatolo, clic liberamente quel tanto 
ehc egli ne sentisse nell’animo suo dir gli dovesse , gl’ im- 
pose ; il quale desideroso per que' rispetti che sopra abbiam 
recati di divertimelo , senz’ altra replica , fatte le debite 
riverenze, così disse: « Fu sempre inveterato costume dei 
» gran Signori Ottomani tuoi antecessori, o Imperatore, di 
» illustrare con qualche grande e ricordevol fatto gli stessi 
» primi principi del dominio loro; c per questo, le cagioni 
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» delle guerre uon dispregiando , le occasioni di dilatarsi 
» da tutte le bande hanno cercato, nè mai però utile alcu- 
» no che alla lor dignità ripugnasse abbracciando, ma lutti 
» i loro studt ed azioni alla gloria indirizzando, uè ad alcuna 
» opra bassa piegandosi , nessuna cosa se non magnifica , 
« sublime ed eccelsa hanno pensato. Per la qual cosa e l’o- 
» scuro nome de" Turchi in brievc chiaro divenne, c listcsso 
» augusto Imperio Ottomano da piccioli e poco noti principi 
» alla celsitudine della poleoza dove si trova, si è inalzato. 
» Di questo instituto il glorioso Imperatore tuo padre, non 
» solo ne’ principi del suo imperio fu rigoroso osservatore , 
» ma non sazio di adempirlo , tra le armi e gli eserciti il 
» corso della sua Tita volle gloriosamente finire. A te con- 
» viensi , o Imperatore , non meno del valore de’ generosi 
» tuoi avi , che di tanti lor regni essere erede ; nè trala- 
» sciare per trascuratine o per ignoranza la grande occasin- 
» ne di accrescer gli stali tuoi, la quale dalla ribellione dei 
» Granatesi ti s’olferisce ; di cui nessuna di gloria più am- 
u pia, di premio e di frutto maggiore, nè a finire intera- 
» mente i gloriosi principi tuoi più atta devi aspettare. La 
» rovina della casa d'Austria , la dispersione dei Regni di 
» Spagna , con le ricchezze di cui la cristiana repubblica 
» all’età nostra si sostenta, a sollevarti con la gloria al Cielo, 
» ad acquistarli l’imperio di tutta l'Europa ti spiana la stra- 
» da. All'incontro con nulla ovvero pochissima gloria c con 
» minimo utile i Veneziani si vincono ; e di molto maggior 
» travaglio con più dubbia riuscita co’ Veneziani, che col Re 
» Filippo la guerra commetti ; di che , ti priego, che non 
» ti meravigli, prima che latta la causa io t’abbia spianata, 
u E prima , l’adito e la facilità decentrala , che fu sempre 
-» d'importante momento, e senza la quale nessun savio mai 
»> ha gli altri regni assaliti o tentati, e la fortuna compagna 
» della famiglia Ottomana la fatica li levano ; essendosi sol- 
» levati i Mori a tante novità, a tanti rumori , e te spon- 
u tancamente chiamando. De’ quali per nessuna cagione ti de- 
li ve esser sospetta la fede c la costanza, la quale e la di- 
>j spcrazionc d’aver dal Re di Spagna perdono, e il timore 
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u Jc' supplici, sa nelle sue mani ricadessero, loco stabilisce 
w e conferma. La prontezza degli animi pari ed i medesimi 
» movimenti ne’ Mori di Valenza e d'Aragoua, che non sono 
» di numero minore , la simil fortuna loro , e la medesima 
» atrocità de’ trattamenti, che quest’allri ha sollevati, ha da 
» fare , che , tosto che l'armi tue vi compariscano , medesi- 
» manicete in tuo favore si sollevino. Questa entrata stabi- 
» lita, tutte le altre cose arrendevoli e facili sono per riu- 
» sciiti. Poiché un sol Filippo c una sola Spagna sei per 
» avere inimica ; la qual provincia , non come è grande di 
» nome, difficile ed aspra ad essere espugnata si rende. Rie- 
» ca veramente di danari , ma d’ uomini d’ armi di militari 
» apparecchi poverissima, o anche per le spese eccessive che 
» ha ora dalle armi clic tratta, esausta o vuota. Mollo più 
» possente con le nazioni straniere che con se stessa. La 
» quale da nessuna fortezza, da nessun luogo munito difesa, 
» con nulla cosa può ripararsi dall’ esser velocemente occu- 
» pala , mentre che gli Spagnuoli non sospettando dàlcuna 
» guerra che contra lor venga, avvezzi lungamente alla quic- 
» te* ad ogni altra cosa più presto clic a guardarsi si tro- 
» vano intenti. I Regni che possiede Filippo piuttosto di 
» gravezza o di danno, che di aiuto con tale occasione sono 
» per essergli ; ritrovandosi tutti i popoli a se soggetti per 
» l’avarizia e crudeltà de’ suoi ministri tanto esasperati, che 
» mal sicuramente della fede loro poco sincera si può con- 
» fidare. De’ quali regni ancora vi sono, che per linlesline 
» lor sedizioni e tumulti piuttosto delle ricchezze di Spagna 
» hanno bisogno ai rimedi loro , clic non che essi al suo 
» Re porgano entrate. Trovasi olirà di ciò Filippo con i suoi 
» Spagnuoli dagli odi importantissimi di tutti i principi 
» dell’ Europa circondato ; i quali desiderando la rovina di 
» quella gente odiosa, non si dee credere che siano per aiu- 
» tarlo. La Francia contra il nome Spagtiuolo per tanti ol- 
» traggi che n’ha lungamente ricevuti implacabile, e a noi 
» con lega e amicizia congiunta, non solo volentieri la loro 
» ruina vedrà , ma spontaneamente precorrerà le tue forze , 
*> e sotto i tuoi stendardi goderà del desiderio suo. Nella 
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» qual provincia, non è dubbio alcuno, clic la possente fa- 
ll rione Ugonotta giungerò le sue armi alle tue , per liberar- 
li si dal timore, che giorno e notte lo soprnsla di Filippo. 
» Sarà essa per mostrarsi alla vendetta ardente di modo , 
» elio non solo dalle supplici preghiere de’ Mori , ma dal 
» comun desiderio dei Cristiani , v indicatore delle ingiurie 
» loro, conoscerai di essere in Ispagna chiamato. Mostra so- 
li lamente le tue armi , e credimi che ti cederò ben presto 
» Filippo, da tanti terrori e pericoli circondato ; e non po- 
li tendo appena ora resistere , quando tu con sì gran mole ad- 
ii dosso gli cada, subito abbandonato da tutti, forra è die 
u resti sepolto. AH' incontro considera , che assalendo tu i 
» Veneziani, tutte Tarmi d'Europa, tutte le forze sue contra 
» te irriti. L'Italia certo, tutta d'uomini d armi di cavalli di 
» denari di terrestri o di marittimi militari istrnmenti, più 
» che altra provincia che sia sotto al Cielo, ripiena, e con 
» essa lo stesso Filippo, che volentieri co’ Veneziani giunge- 
» rà le suo armi, provochi. 11 qual Filippo conoscendo che 
» non possono i Veneziani cadere , clic i regni e le pro- 
li vince ch’egli in Italia possiede, con la lor caduta non ca- 
li dano, non si farò pregare di collegarsi con loro, percioc- 
» chi ben vede, che perduta Tarmala de’ Veneziani , c non 
ii potendo la sua con la tua competere, non potrebbe tampoco 
» i regni suoi marittimi soccorrere , che con tutta la lor 
» fortezza senza riparo a te cederebbero. II qual pericolo, 
» se assalti Filippo, non corri dai Veneziani , che quando 
» da te non siano molestati, con esso mai controdi te non 
» si muovcranno. Non si tratta dunque ora se il Re Filip- 
u po t’hai da pigliare inimico, o nò; ma se con lui solo, 
» c con la sola sua armata , ovvero se con essa e insieme con 
» quella de’ Veneziani con maggior difficoltà e con più pe- 
li ricolo debbi combattere. Nè ti persuadere che Cipro sia 
» picciola impresa ; essendo Nicosia con gagliarda fortifica- 
li zione , secondo l’uso moderno circondata , c Famagosta , 
» emporio del Regno, per natura e per arte fortissima. L’uua 
» e l'altra di esse città con buono presidio guardale, come 
» per la continua suspicione che debbono aver della guerra 
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» verisimiliucnte creder si deve, facilmente dall'esercito tuo 
» lungamente si posson difendere, e forse ancora i tuoi sforzi 
» far vani riuscire. Ma poi che a quel consiglio principal- 
>j mente dobbiamo attenerci, il quale, quando passata ne sia 
» l'occasione, ristorar non possiamo, e lasciar quello, il quale 
» di ripigliare sia sempre io nostro potere ; io ti domando, 
» se l'occasione di assalire la Spagna, da Dio benignamente 
» mandata , ti lasci dalle mani fuggire , quando mai altra 
» volta pensiamo che dal Cielo abbia da volarti nel grem- 
u bo? Ora quantunque tutte queste cose siati grandi , e a 
>.> destaro gli animi grandi e valorosi per se stesse bastanti, 
» non però pare che necessità di guerreggiare importino au- 
» cora a chi con sano consiglio gli stati suoi cerchi di go- 
» vernare. Ma la religione, ma la giustizia , ma la miseri- 
si cordia de’ tuoi devoti , e le offese per lunghi tempi con- 
u tinuale, con lo sdegno che devi ragionevolmente tenerne , 
» di necessita o piamente, ti chiamano alle armi. La differenza 
» della religione che abbiamo co' Cristiani, perpetua guerra 
» ci somministra con essi ; poiché tutti i Ior pensieri alla 
» estirpazione totale della nostra legge da tutto il mondo 
» si drizzano , e nessuna occasione di farlo tralasciano. Il 
» che assai chiaramente ci hanno mostralo , costringendo 
» i Granatesi con l'armi stesse con cui li avevano soggiogali, 
» rinuegar la nostra fede. Ora questi medesimi Granatesi 
» dalle lunghe e intollerabili asprezze costretti , finalmen- 
» te si sono lor ribellati. Dai nostri inimici circondati, 
» al tuo aiuto ricorrono ; e poiché cou la tua sola spe- 
si ranza han preso le armi , la tua fede c la pietà tua 
» invocano. Questi se ora da noi abbandonati rimaugo- 
» no , ivi converrà che dappoi cerchiamo gli amici , dove 
» neppure il nome de' Granatesi più si ricordi ; i quali do- 
si vendo solo la maestà del tuo nome render sicuri , nè pur 
» dalle armi tue siano stati difesi. Ma dispregiasi pur le 
»> querele de’ Mori ; nulla ti muovan le miserie loro : le in- 
» giurie almeno fatte a te stesso c alla casa tua non t’nc- 
» ccnderanno di sdegno? Potrai, dico, soffrire con tanta po- 
si lenza che gli Spagnttoli già tanti anni non pur dello 
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» imperio della costa dell' Africa ron la tua casa com- 
» ballano, ma di muover contra di te stesso le armi deter- 
» minatamente non abbian temuto ? che su gli occhi de’glo- 
» riosi Ottomani , di espugnare nel mezzo del Peloponneso 
» e della Dalmazia le tue città e castella abbiano ardito ? e 
» che con tutto ciò tu ti creda d’avere alla fama e alla gio- 
ii ria tua assai abbastanza risposto , se solamente gli avrai 
» fatti dalla impresa desistere , e da lasciare quello che 
» t’avevano tolto gli avrai costretti ? e che non temi quel 
m che sia il mondo per dire di te, che nò anche con tanta 
» grande occasione che Iddio ti dà di render loro la pari- 
li glia, non abbi animo abbastanza da farlo? Anzi devi pur 
ii tu l'oltomanica maestà stabilire, con grave pena e mina 
» di quelli che di offenderla abbiano osato, e con ricorde- 
11 voi documento provvedere, che nessuno per alcun tempo 
» mai più la gran Regia de’ Turchi osi d'ingiuriare. Nè ti 
» pensare che dalla viltà di non assalire con tanta occasio- 
» ne la Spagna , sia alcuno per iscusarti, nè per chiamarti 
ii nomo d' animo retto , come che dell’ altrui non ti mostri 
n bramoso. Tutto il contrario mostrerà l’impresa che pigli 
ii contra i Veneziani , co’ quali avendo tu la sacra confe- 
» derazione firmata , sei stalo da essi sempre riverito e 
u onoralo. Ma ben temo io che dican le genti , che reggen- 
ti doti tu secondo la fiacchezza della pusillanimità tua, no» 
» abbi ardilo di pigliarla col Re Filippo, come che di com- 
» poter seco non ti dia il cuore. A questo modo due gran 
» cose saranno i primi rccordevoli fatti, che al principio del 
ii tuo imperio dian nome. L’uno , che il nome Turchesco, 
» a tutte le genti fin ora stato terribile, venga in dispregio; 
« c che la riputazione ( con cui i Regni e gl’imperi si conser- 
ti vano ) dagli avoli tuoi con tante fatiche c spargimento 
» di sangue a poco a poco acquistata, in un punto tutta si 
» perda. L’altra che la fede e 1 giuramento, le quali virtù 
» nessuna nazione al mondo tanto fermamente quanto la no- 
li sira suole osservare, sian violati. Dunque, poiché V ono- 
» re la gloria la giustizia la religione la misericordia la re- 
ti putazionc gli esempi de tuoi maggiori c la grandezza del 
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» premio che si propone, oltre di ciò lo sdegno delle in- 
» giurie ricevute, e finalmente l’occasione, la quale non es- 
» sendo mai solita di volgersi a dietro, non mai senza pen- 
» timento si lascia passare , a quella guerra di Granata ti 
» chiamano, donde tanta cecità di mente procede, clic invc- 
» cc delle cose grandi ampio facili certe sicure e pie le 
» piccole basse difficili incerte pericolose e nefande vo- 
» gliam seguitare ? che di quella guerra facciamo più sti- 
» ma, nella quale e con maggior vergogna ( che Dio noi vo- 
li glia ) vinti esser possiamo, e con minore emolumento sia- 
li mo per conseguire la vittoria? Non far che col comodo di 
» Cipro l'appetito ti vinca. Giudica rettamente ; risolvili a 
» quello che alla maestà dell’ Imperio tuo concerne ; e scr- 
ii viti con pr^tezza della occasione che prontamente in ma- 
li no ti dà la vittoria. » 

Non lasciò 1' animo appassionato di Sclim che frutto 
alcuno facesse l’orazione di MahcmcUo contraria al desiderio 
suo. Questi avvcnduloscne più volte ripigliò a proteggere i 
Veneziani, e con tanta costanza che con malissima soddisfazione 
fu da Sclim il suo parlare ascoltato, anzi di collera oltre ogni 
modo acceso, dicendogli che più tosto che Turco egli meritava 
d esser chiamalo Cristiano, per gravemente ingiuriarlo , gli 
comandò, che se gli levasse dinanzi. E risoluto di non far 
cosa alcuna di quelle che egli di persuadergli si era sforzalo, 
co' quattro altri Rascia principali il suo pcnsier conferendo, 
che furono Mustafà e Pertaù delle sue forze di terra capi- 
tani generali , e Piali ed All , da' qnali quelle di mare si 
governavano, con esso loro molto più a suo gusto n’andò di- 
scorrendo. Perciochò essendo essi di guerra e di novità . per 
lor proprio interesse , desiderosi , poiché nella pace poco 
i lor gradi valevano, non mancarono con quei modi che sep- 
per migliori e più efficaci di persuaderlo perché lo mandasse 
ad effetto. Pi dipingendogli quella impresa per necessaria , 
con proporgli futilità grande che con pochissima spesa ri- 
tratto n' avrebbe , talmente glie la facilitarono , che incitan- 
dolo con la gloria che n’oltcrrebbe a concorrenza delle vit- 
torie dal padre suo ottenute, il tutto con la solila pusilla- 
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nimità de Veneziani gli confermarono , perciò dia rammen- 
larongli che ogni volta che cootra di loro l'armi Turchesche 
aerano mosse, umilmente e con pagar molti tributi avevano 
sempre domandato la pace ; come per esempio, a tempo di 
Solimano suo padre , al quale oltre due importanti città 
nella Morea , cioè Napoli di Romania e Malvasia , gran 
quantità di zecchini contanti per le spese della guerra d'ac- 
cordo donarono ; e che il simile fossero per fare qual volta 
con le stesse armi fossero molestati destramente argomentan- 
do, di tutto lo fecero a lor voglia risolvere, alla qual riso- 
luzione si dice, che più d ogni altro lo commovcsse la per - 
suasione di Mustafà Rascia, il quale seco cavalcando , e di 
questo negozio frequentemente trattando, avuto da Selim li- 
cenza , anzi comandamento di dire quanto gliq ne occorreva, 
così liberamente parlogli: « Non solo l’utilità, con la quale 
» le deliberazioni per lo più sogliono governarsi, ma l’onore 
» insieme e la gloria, le quali confesso che nei uostri con- 
» sigli si denuo anteporre, a quel che io veggo, Impera- 
vi tore , il prudente animo tuo dall' applicarsi alle cose di 
» Spaglia ritarda. Imperciocché , non l'abbracciar le gran 
» cose , ma il condurre a buon fine quelle che avrai ab- 
» bracciate , seco ne porta utile c lode. Clic quando altra- 
» mente seguisse , nulla differenza tra ! dappoco e 1 valen- 
» tuomo sarebbe, poiché e l’uno e l'altro egualmente le cose 
« grandi appetiscono. Dalla qual cosa procede , che tutte 
» quelle cose che delle nostre forze maggiori scorgonsi , o 
» è nello imprenderle temerità, o nel deporle danuo e vergo- 
« gna ci apportano. Nè i grandi avoli tuoi più con l'ardire 
» che col consiglio gloria si grande, e tanto sublime imperio 
» t'han partorito; i quali non meno in questo clic in quell» 
» devi tu saggiamente imitare. Perciocché, quando l’ardire 
» vicn dal consiglio abbandonato, è dannoso, c a precipitoso 
» fine sempre conduce. Ma il consiglio, quantunque sia solo, 
» non mai se non fruttuoso, se non utile e graude si scor- 
» ge. Onde la maestra esperienza chiaramente ci mostra, che 
» gl' imperi stessi ed i regni, se dagli sfrenati desideri non 
■» s' astergono, quanto a maggior fastigio sono ascesi, tanto 
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» con maggior# vergogna rovinano. Quattro cose io odo 
» spampanar da coloro, i quali per tirarti alle coso di Spa- 
li gita, dall'impresa di Cipro tentano di divertirti. L'adito, 
» il quale dai Mori di Granata sollevali a’ apre ; la quale 
» occasione grande e da farne gran conto, in nessun modo, 
» dicono, doversi lasciare uscir dalle mani. La fiacchezza di 
» Spagna , come provincia vuota ( coni essi dicono ) d’ uo- 
» mini e d'armamenti. 11 pericolo che, assalendo i Veneziani, 
» tutti i Principi dell' Europa contra di te si irritino , in- 
>j sicrne con Io stesso Ile Filippo; all’ incontro che, assalen- 
ti do Filippo, i Veneziani non siano per soccorrerlo. E per 
» ultimo v’aggiungono la misericordia che deve aversi dei 
» Granatesi , i quali dagl' intollerabili trattamenti necessitati 
m a ribellarsi al Re di Spagna , a te per aiuto ricorrono ; 
» dicendo che brutta cosa saria alla grandezza del possente 
» Imperio Ottomano l'abbandonarli. Le quali tutte cose ad 
u una ad una spianiamo. Non sono io per negare , che 
» l' adito nell' assalire le province ed i regni abbia gran 
» parte ; ma non perciò il tutto in esso consiste ; il quale 
u allora giova quando le altre qualità e circostanze porgon 
» speranza di felice successo ; e queste, quando non vi si 
u trovano, non alle vittorie ed a’ trionfi, ma alle uccisioni e 
« alle vergogne l'adito stesso introduce. Oltre di ciò non 
» veggio io come i Granatesi t’ apran quell' adito , il quale 
» dal luarc , dal cielo c dalla natura , cose insuperabili con 
» forze amane, ti vicn chiuso e vietato. Ed essendo neces- 
» sario ( quando anche felicemente tutte le cose camminino ) 
» di mantenere a lungo una guerra di tanta qualità , con- 
ii verrebbe riprovvedere l'esercito tuo di nuove genti, di vet- 
» tovaglie e di armamenti ; le quali cose se a tempo non 
» sono provviste, inutile, dannoso e di poca riputazione nu- 
li scirk l’ averlo mandato ; perciocché nelle guerre in poco 
» spazio, anzi in un punto le occasioni si perdono. Ed aven- 
» dosi a fare col mare , co' venti e con le fortune , delle 
» qnali nessuna cosa tanto certa si può promettere quanto la 
u mutabilità , chi (in che ad essi ponga legge non veggio, 
» se non sia quello che al mare, ai venti, cd alle tempeste 
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» comanda. Qual furor dunque, o qual leggerezza ne guida 
u a stender le nostre ingordigie e le uostre speranze in quel 
» Regno , al quale per esser da noi per tanto cielo e per 
» tanti mari diviso, non che l'adito aperto ne fu), ma dar- 
li rivarvi senza pericolo e senza molta difficoltà non possia- 
» mo sperare ? Essendo che nell’ isola di Cipro posta negli 
» occhi nostri, dai tuoi regni tutta circondata, con brevissi- 
» mo traghetto appena di mezza giornata arriviamo. Molti 
» esempi de’ nostri tempi , se non ti fossero essi ben noti , 
» ricordar ti potrei di coloro , cui essendo dallo fortune e 
» dal tempo per molti mesi impedito un picciol varco di 
» dugenlo miglia di mare, per le mutazioni dell'aere infer- 
ii mali, miseramente son morti. E noi di potere ogni anno 
» le immense distanze senza impedimento varcare ci persua- 
» diamo , e che le nostre armale , sole privilegiate dal cielo 
» e dal mare, ricever danno non possano stoltamente sognia- 
» mo ? Ma poiché quelli che le ricchezze di Spagna vanno 
» magnificando , voglion che quella provincia , come facile 
» da espugnarsi agl’ impeti primi , non possa esser cagione 
» di avere a lungo da mantenervi la guerra , a loro stessi 
>i domando io che mi rispondano, perchè dunque un Regno 
» si fiacco all’età nostra a tutti i Re Cristiani che d intorno 
» gli sono, e particolarmente alla Francia, di cui son le ric- 
» chezze grandissime, e lo cui nazioni a tutte l’altre de’ Cri- 
>» stiani nella guerra prevagliono, è stato cosi terribile, che 
u con grandissimi dispendi siano stati costretti di procac- 
» ciarsi l'amicizia nostra , la quale appresso de’ Cristiani é 
» loro di grave vergogna ? Nè ancora con solo Filippo , e 
» con tutti i Regni che possiede avrai da fare , se tu gli 
>i assalti la Spagna ; ma cou quasi tutta l'Italia, e con tutta 
» la Germania , o almeno con quella parte di essa che alla 
» casa d’Austria obbedisce apparecchiati di combattere. Delle 
u quali ricche e bellicose provincie tutte le forze insieme con- 
» giunte a fronte nella Spagna ti troverai, e a rispetto e pro- 
li porzione di esse, dicamisì di grazia, di che momento sono 
ii i Veneziani? E s io delibo anche concedere che la Spagna 
« per le molle guerre che sostenta, di uomini da combattere 
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» molto esausta si trovi, perditi non Lo all incontro a ricordar- 
li ti , che ha Filifipo quell'altre provincia, le quali da nessuna 
» cosa son più gravate, che dalla moltitudine della prole che 
» di continuo vi nasce ? Gli uomini delle quali non solo non 
» s’ha difficoltà di cavare dalle provincie loro , ma quando 
» ancora da nessuno siano richiesti , da se stessi per tutto 
» dove lo strepito delle armi si senta spontaneamente coocor- 
» rono. Le quali provincie però, non dei pensare, che molto 
» siano dalla Spagna disgiunte, poiché essendo Filippo del 
» mar mediterraneo padrone, in un momento di tempo, con 
» l’ armata ch’egli ha, dalla Liguria, a ogni sua voglia, sen- 
ti za che impedir se gli possa, gli vengono trasportale. Co- 
li loro che temono che assalendo tu i Veueziani ti tiri addosso 
» la guerra di tutti i principi d’Europa, non hanno conside- 
>i rato che assalendo Filippo tanto più prontamente e più pre- 
ti sto gli stessi coutra di te s’unirauuo , quanto dalla oppres- 
» sion di Filippo maggior pericolo c danno può loro avveni- 
u re, che non dalla perdita dei Veneziani. Credimi, che molto 
» differentemente la disposizione degli animi cristiani contro di 
» te proverai assalendo Cipro, isola remota e da essi mollo 
» lontana, che poco o nessun momento alle cose loro importa, 
u che penetrando nelle loro intime parti, e quel propugnacolo 
» della libertà loro assalendo , il quale espugnato , tutte le 
u cose loro ad un tratto son per cadere. E fino gli stessi Fran- 
ti cesi tanto più pronti a smorzar tanto incendio correranno, 
» quanto più vicino sentendolo , e temendo che l’ardore per la 
» contingenza sopra di loro si stenda, di nessun patto o d’ami- 
» cizia che tengono loco ricorderannosi , mentre il timore del 
» proprio esterminio in essi prevaierà. Che se la sospezione 
» della propinqua potenza di Spagna ha potuto farli con noi, 
» che di legge siamo diversi, collegare, quanto meno sono 
» essi per soffrire, che le tue forze tanto maggiori e di coll- 
ii traria religione tanto vicino a loro augumcnlo ricevano? De- 
li siderano i Francesi l’amicizia tua; ma la tua vicinanza abbor* 
» riscono; quella utile conoscono, e questa dannosa e di mollo 
ii pericolo stimano. Nè meno intendo io che Filippo dagli stessi 
ii Francesi nè dagli altri principi sia odiato , come ti per- 
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» suadoiio costor eli* mal ti consigliano. Poiché con esso 
» ogni giorno nuove parentele ed amicizie si procacciano. 
» Si è odiata la potenza sua, clic a tutti loro formidabile e 
» sospetto lo rende. Or quanto dunque più formidabili e 
» sospette ti credi che siano per essere loro le tue forze 
» molto maggiori? Quanto ai Granatesi , non più soli essi 
» degni della misericordia tua, clic uc sarebbe colui che spon- 
» tancamente da se stesso si gittasse in un pozzo. Né so per- 
ii che crudele debita altri esser chiamato, il quale dal dare 
» aiuto a chi lo richiede s' astenga , perché di dover seco 
» col suo soccorso insieme precipitare conosce. Pazzamente 
» e senza tuo consiglio si sono i Granatesi ribellati ; cosi 
» senza di te la lor pazzia devon pagare , né delibo. i ccr- 
» care di far te compagno di quel furore , dal quale mal 
» condotti si veggiono ; perché del consiglio non avendoti 
» fatto partecipe , nessuna vergogna ti obbliga a difendere 
» le lor temerarie imprese. Ma dicono altri , che abbando- 
» nando tu costoro, la riputazione tua s' offende: e all’ in— 
» contro dico io che nessuna cosa più alla tua riputazione 
» può esser contraria , che facilmente dai cenni di pochi 
» Mori degenerati lasciarli pcrmuovere, per si lievi cagioni 
» ad una impresa di tanta importanza obbligarli. Quelli che 
» dicono clic T impresa di Cipro alla grandezza dell' impe- 
li rio tuo sia poca , del tuo gran padre si son certo scor- 
» dati, quale non poco pensò d'illustrare i principi dell im- 
» pcrio suo con l’ impresa di Ilodi , della quale egli stesso 
» volle essere il generale. A le dunque parerà Cipro vii 
» cosa , c la guerra co' Veneziani non degna della maestà 
» tua, se al glorioso inipcradore tuo padre la vittoria di 
u Rodi, da nemici di tanto minor momento eli' essi non sono, 
» riportala , riputazione e ornamento tanto accrebbe , che 
» ne' degnissimi gesti suoi l’ ha sempre per principalissima 
» connniiierala ? Finalmente la religione del giuramento da 
» servarsi ai Veneziani, senio che li si oppone. Al che fa- 
ti diluente in molti modi rispondo. Ma perché allegar prima 
« le cagioni di momento minore ? Dico che il primo luogo 
'I in tutte le deliberazioni si deve concedere all’ utile , il 
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» quale tutte l’ altre cose seco si tira. Ritrovato che sia la 
» nostra causa utile , qualche immagine di ragionevole ac- 
» comodar gli potremo, e questa molto bene gli stessi Ve- 
» neziani te la porgono , avendo essi primi ai capitoli della 
» confederazion , che han teco, contravvenuto, con la pcrlì- 
» dia loro hanno te dall' obbligo della fede liberato. E se 
» ad alcuni paresse, che troppo leggiero siano le colpe dei 
» Veneziani per meritar questa guerra, non devono essi avere 
» imparato , che non tanto lo ingiurie per le lor proprie 
» gravezze, quanto per la comparazione della dignità, contro 
» di cui si commettono, si soglioo pesare; di modo che una 
» ingiuria di sua qualità picciolissima, se contro a persone 
» di gran lunga superiori si faccia, diventa sopra ogni peso 
» gravissima. Dirassi forse che con le satisfazioni e con le 
» ambascerie si possono le ingiurie levare? Concedasi vera- 
» mente ; ma tra coloro che delle ragioni disputano , non 
» tra quelli che le occasioni della guerra vanno cercando. 
» La qual guerra per onestare assai basta, che con un titolo 
» si ricopra , che qualche colore abbia di ragionevole ; il 
» qual costume a guisa di coloro che le Repubbliche gover- 
» nano, non siamo noi i primi ad usurpare. Dunque lascian- 
» do le vanità e le cose dannose da parte, io giudico, Iro- 
» peratore , che alle solide e utili attender ti convenga ; e 
» che di questo fermamente ti risolvi, che dalle vittorie tutte 
» le cagioni giusto si fanno , e che questi nomi che chia- 
» mano modestia, equità, ragione esimili, alle guerre dei 
» nostri superiori sono stati sempre vani vocaboli. » 

Questa orazione , come quella che il desiderio di Sclim 
ben secondava , fu molto volentieri udita da lui, e secondo 
questo consiglio non pur fu l'impresa di Cipro deliberata, 
ma di essa lo stesso Mustafà fu fatto generai capitano, ag- 
giungendogli per collega nelle cose appartenenti all' armata 
Piali Rascia. A’ quali subito comandò che di avere alla pri- 
ma stagione grande armata di mare, cd esercito possente di 
terra in ordine d’ ogni cosa, con ogni diligenza si procuras- 
se. il che, sebbene con molta prontezza ad eseguire si co- 
minciasse , tutto però con la presenza di esso Selim , che 
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ogni giorno l’ arsenale , le maestranze e le fonderie delle 
artiglierie , per dar prcscia all’ opera, personalmente visi la- 
va, velocemente s’ andava facendo. E benché i grandi appa- 
recchi della guerra colatamente far non si potessero , i mo- 
tivi de’ Granatesi con quella loro ambasceria furono al tutto 
tanto opportuna coperta , che non diedero mai cagione di 
sospettare al Railo Veneziano , che in Consta ritinopoli , se- 
condo il rito dell' amicizia , risiedeva, c ch’era allora Mar- 
co Antonio Barbaro. Con tutto ciò intendendosi a Venezia 
i gagliardi movimenti di Constanlinopoli non si stette tanto 
allatto a badare, che qualche provvisione di più per rifor- 
nir Cipro non si facesse. Ma fu la fortuna a tutti i princi- 
pi dei Veneziani molto contraria; perciocché essendo il Conte 
Girolamo Marlinengo con grosso presidio mandalo per go- 
vernatore a Famagosta, poco dipoi alla sua partenza morissi; 
e tutte le genti che seco conduceva di contagiosa infermità 
similmente perirono di modo che Aslorre Buglioni, alla cui 
cura Nicosia era commessa, acciò che Famagosta di gover- 
natore sprovvista non si trovasse, fu costretto di lasciar Ni- 
cosia al tempo del maggior suo bisogno, e d’andarvi, senza 
thè più il ritorno conceduto gli fosse. Similmente Pallavici- 
no Rangone in luogo del Marlinengo con tremila fanti man- 
dato, insieme con Sebastiano Veniero, provvedilor generale 
del Regno , per vari casi distratti tanto in Candia furono 
trattenuti , che esso Rangone di sua infermità vi mori, c il 
Veniero non potè mai nell’ isola arrivare. Dalle quali cose 
segui , che quando Nicosia fu assediata , senza governatore 
si ritrovò, e con debolissimo presidio di mille e cinquecento 
fanti pagali , che in una città molto minore , e in caso di 
molto manco importanza saria stato pochissimo. 

Fra lauto il Turco avendo tutte le cose alla guerra ne- 
cessarie apparecchiate, e parendogli opportuno di comincia- 
re a dare effetto al proposito suo, sapendo quaulo familiar- 
mente Mchemet Visir col Railo Veneziano soleva trattare , 
a lui dà cura di scoprire a esso Bailo l’animo suo. Costui, 
fattosi chiamare il Bailo, con lunga ambage di parole gli di- 
ce, che sforzato il suo Impcntdore da molte indegnità e in- 
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giurie che continuamente soffre ila Cipro, e risoluto di le- 
varne a’ Veneziani il doni in io , domanda loro quel Regno, 
come cosa appartenente all' aulico imperio di Meuifi , del 
quale egli è signore. Allegagli di, questo movimento molto 
cagioni, fra le quali: due £a principali, 1’ una clic i corsa- 
ri ponentini avendo in queir isola sicuro ricetto, di continuo 
tengono il suo dominio infestato; l'altra, che i sudditi suoi 
quaulunquo corsari, quando dalle galuro Veneziane vengono 
presi, da poi che sono prigioni, son crudelmente uccisi da 
loro , essendo che non convenga farlo, se non montro com- 
battendo resistono. Spaventasi il Bailo della atroce ed im- 
prevista domanda; lamentasi di essa, come ingiustissima, c 
alle cagioni allegato per li Veneziani risponde: Che nessuna 
memoria si trova che l' isola di Cipro sia stata mai a quel- 
l’imperio soggetta, la quale con giusto titolo dai Veneziani 
acquistata, lungamente ]>er tanto giro d'anni e pacilicamcnto 
posseduta , con approvazione anche c consenso degli stessi 
Ottomani , 1 uso mutilimi c inai non intermesso l'ha fatta 
loro. Il quale uso quaudo non deliba servire , di luLIc le 
coso il possesso bisognerà rivocarc, c degli stessi Regni co- 
tanti,, clic l'oUiimanica potenza possiede, nessuna ferma ra- 
gione assegnare più si potrà. Clio de' danni che s'allegano 
esser tatti da' Cristiani corsari uon solo i Veneziani non sono 
cousensiciiti, ma che del lutto no sono ignoranti. E che se 
il Gran Signore, di cui la potenza e le ricclicz.7.c sono in- 
finite, non ha mai potuto lo correrie c 1' insolenze de simi 
corsari vietare, non siu da maravigliare che lo stesso fare i 
Veneziani non possano, i quali d' ogni possanza sono a lui 
tanto inferiori. Clic non perciò essi le ruberie de’ Turchi , 
che rii .continuo mollo maggiori soffrono, ad esso Gran Si- 
gnore attribuiscono, ancorché dagli stessi suoi ministri non 
solo min sono essi castigali, ma ricettali, ma lòniculali c 
mollo accarezzali, partendo anche con essi, come potrchhon 
provare le prede che portano. Quanto poi all’ uccidersi dai 
capitani Veneti i corsari de Turchi dappoi che son presi , 
ciò dice non solo non esser vero , ma nè pur vcrisiadc ; 
poiché in contrario apparisce 1' effetto di molli presi, i quali 
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essi ai ministri Turchi hanno mandali , a line clic da loro 
con debita giustizia fossero castigati; con tutto elle sempre 
tali ministri delle querele loro e dello lor miserie si fossero 
burlati. Dico, clic quando pure ì misfatti de' corsari si "vo- 
gliali considerare, assai chiaramente nelle capitolazioni della 
pace tra loro soli convenuti, clic quando tali cose dall’ una 
parte o dall' altra occorrano, si delibano giustamente stimare 
i danni, e quelli dai più prossimi ministri delle parli satis- 
fare , restando sempre ferma c nel suo vigore la pace ti«j 
loro. 11 qual capitolo, quantunque molte volte dai Venezia- 
ni allegato, per essere de' danni ricevuti satisfatti , ' non ha 
mai appresso de’ Turchi potuto aver luogo. Dice finalmente,; 
clic domandano i Veneziani clic di tal querela si faccia gin- 
dieio 1 secondo la capitolazióne della pace. Il cho quando non 
voglia il Gran Signore accettare, né voglia che alcuna rad 
gioite vaglia contro alla potenza sna, ricorre egli alla dipi- 
ila potenza , la quale della pace violata c del suo nome, 
spregialo sia Timbratrice. A queste cose Mehemelto, lascian- 
do da parte la disputa della ragione , risponde , avdr egli- 
in favor de' Veneziani gagliardamente al Gran Signore con- 
trastato ; ma cho avendo esso cosi deliberato , quando «gl»' 
più ostinatamente si provasse di contraddirgli, con la vitn'gii 
converrebbe portarne la pena. Ma confidando, ch'egli molto 
bene abbia conosciuto la buona Volontà sua verso il Senato 
Veneziano , questo sol consiglio gli resta da dargli , esser 
cosa da sari secondo i tempi accomodare i pensieri , c far 
che gli animi siano uguali alla fortuna, poiché piii oltre di 
quello che ella comparto, non si può trapassare. Aon volersi 
l’ ira di colui irritare, al quale guerreggiando, non si possa 
sperare d’essere ugnali; né nuche per cagiono d lina pic- 
ciotti cosa, tutta la lor potenza precipitare. Risponde a que- 
ste cose il Bailo Veneziano, che non ha egli dal suo Senato 
autorità di potere in cosa di tanta importanza disporre ; c 
clic, (Miche senza ordine espresso in tal negozio non può in- 
ferirsi, per doppia cagione che alla sua Repubblica si faccia 
per lettere questa domanda, giudica necessario. Sì perché non 
a sé. ma al suo Senato Cipro sì chiede; sì anche perche facil- 
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mente esser polrehlic, die quella Repubblica, che di nessuna co- 
sa tanta si pregia quanta dell amicizia di quel gran Signore, o 
con raddoppiare il tributo die è solito di pagarsi , o con 
quulctie grosso sborso di denari perlina volta, di divertirò 
I intenzione dui Gran Signore ottenesse. E dicendo, che di 
Ule officio ad esso Mebcwelto particela!' obbligo sempre si 
terrebbe, a prometter linaliuunle l'indusse, clic con ogni suo 
sforzo averia procurato, ebe prima ebo alcuna cosa s‘ inno- 
vasse, per Certo auibasciadorc la Repubblica di Venezia ne 
fosse avvisata. 

Ma fatto di già impaziente Solini di tardar più a por 
mano all' impresa, e non parendogli ormai più tempo da te- 
nersi celato , ai tredici di Gennaio del MDLXX. con Ciré 
arrestare le navi Veneziane clic in Costantinopoli si trova- 
vano, e chiudere i passi a tulli i mercanti, con levar loro 
lolaltueulo il commercio dei traffichi, e con mandar ordine ai 
suoi Sangiaccbi e capi di cavalleria in Dalmazia, die da quei 
confini i Veneziani molestassero, cominciò a mostrarsi aper- 
tamente inimico. Nè fu si tosto tal commissione mandata , 
che uno di essi Sangiaccbi coti tremila Turchi e con due 
pezzi di buona artiglieria a Dulcigno, clic nella stessa Dal- 
mazia, frontiera de' Veneziani, risiedo, per impadronirsi del 
luogo , ove prima familiarmente solevano conversare , con 
molto orgoglio andossi a presentare. Ed avvedutosi presto del 
preparamento clic quegli di dentro per la difesa loro face- 
vano , credeudo di poter facilmente, impaurirli , mandò loro 
per alcuni de suoi Turchi una fri zza tutta insanguinala, di 
cruda morte c d’ ogni aspra calamità , quando a lui non si 
rendessero, minacciandoli. Di clic avvertito quel governato- 
re , fatto destramente e con carezze nella terra que Turchi 
introdurre, rivestitili di vesti da donne eon una piastra d ar- 
gento per uno che fece lor donare, li rimandò. Talché, il 
Sangiacco non potendo con quelle forze supplire a quello elio 
In molla collera gli dettava , in tal modo vilipeso, dall' im- 
presa partissi.. Questi furono i primi motivi di guerra che 
IraTurclii o’ Veneziani corressero, di dove ad accendersi, ed 
ingagliardirsi il fuoco ogni giorno più fieramente seguì. Pcr- 
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ciocchi! non lardarono ( Turchi di Castel nuovo della Yellona 
ad uscire con alenai brigantini «'danni degli abitatori di Pe- 
rasto , i quali aneli' essi uscendo con barconi armati erano 
spesso alle mani. Similmente in tulli i luoghi dove t Veno- 
r.iani appresso «'Tòrchi qualche terra o fortezza possederano, 
si facevano giornalmente risentimenti gravi ed uccisioni. ! In 
questo mezzo spargendosi la fama per tutta la Cristianità dei 
grandi apparati di guerra che faceva Sclimyi non avendosi 
ancora certezza dell’ animo suo, schhen per molte cOnictture 
si credeva che fossero tulle quelle forze contro i Veneziani, 
non solo si prepararono alla difesa essi , nói il Ite di Spa- 
gna per li suoi Reami e stati , L Cavalieri di S. Giovanni 
per l’isola loro di Mólta, ed ogni altro luogo dulia Cristia- 
nità alle marine esposto si andava preparando c si armava, 
secondo consigliava il ginslaméute conccpulo sospetto. 

Alla line risolino Sei im di far sapere ai Veneziani Clic 
egli volcvà'il Reame di Cipro, agli undici di' Febbraio spedì 
un suo Chiana, il quale con altre ambasciate era stato a Ve- 
nezia altre volte molto accarezzato, il cui nome era Cubat, 
con lettere al Senato per tal negozio , c con commissione, 
quando alla richiesta gii fosse contradello , d’intimare aper- 
tamente la guerra. Partissi costui dalla Porta del suo Signore 
insieme con Luigi Rarbaro Figlinolo del Riiih» di Venezia , 
o con Luigi Ronrizo segretario del medesimo , i quali dai 
Torelli, per sicurezza del Cliìausj e dal Bailo per raggua- 
gliare il Senato de’ preparamenti fatti in Costantinopoli con- 
tra ad esso, c forse per liberarli dal pericolo di restaro in 
perpetua servitù, d accordo furono mandati. E arrivalo molto 
presto a Ragusa per terra, dì’ là a Venezia còli una galera 
dPAngclo Soriano, che arrivò la mattina di Pasqua, fu con- 
dotto. Ove mandò la Signoria le barche del Consiglio dei 
Dicci ad incontrarlo a Lio, per guardia che con lui alcuno 
non parlasse , prima che Fambasciata avesse esposto al Se- 
nato. Ed andati subito il figliuolo e il Segretario del Bailo 
a informare il Senato di quanto passava ili Costantinopoli , 
e della cagione di quella ambasceria , fu con prestezza ra- 
gunato il Consiglio. Ivi nacquero molti contrasti, e non mau- 


Digitized by Google 


— 37 — 

corono Senatori vecchi e molto prudeutì , che vedendo il 
furore: di elio generalmente gli animi s'accendevano per lo 
sdegno, maturamente consigliavano che nelle deliberazioni di 
tanta importanza l’ira e io sdegno non dovessero aver luogo; 
e benché l'ingiuria e l’ingiustizia non si possa soffrire , bi- 
sognava nondimeno ponderar le loro forzo e le facoltà , con- 
siderando se alla guerra con un principe tanto potente vales- 
sero a resistere. Ricordavano ancora, che piu sicuro saria di 
tentare d’ espugnar l’ animo del tiranno con quantità di de- 
nari , e guadagnarsi il favor de’ Rascia coi doni , dei quali 
per esperienza sapevano essere essi avarissimi. Ma non fu 
il consiglio loro nè accettato , nè ascoltato ; anzi gridando 
ognuno: Guerra guerra: il medesimo giorno ne fecero p a b- 
bliua dimostrazione. Hanno costume in Venezia nelle proces- 
sioni solenni, in cui la Signoria col Duca interviene , di por- 
tare avanti otto stendardi, de’ quali due seno bianchi, due 
rossi, due verdi, e due violati ; c di essi i bianchi ili tempo 
di pace si portano primi , i rossi in tempo di guerra , i 
verdi mentre con sospensioni d’armi tcatlano accordi , ed i 
violali quando da qualche grave travaglio d' infermità o di 
simili accidenti si trovano afflitti. Però dovendo il Dnca con 
la Signoria, come è di costume in tal giorno, solennemente 
visitare al Vespro la Chiesa di S. Zaccaria, con far prece- 
dere i rossi in loco dei bianchi, che fino allora avevano pre- 
ceduto, fecero in tutta la città universa! commovimento ; la 
quale godendo tranquilla pace, per molti anni a dietro non 
aveva turbazione di guerra sentilo. Raguuatosi poi il giorno 
seguente il pubblico Consiglio maggiore, e di comun volere 
creato di tutte le forze di terra Capitan. Generale Sforza 
l’allavicino Marchese di Corte-Maggiore , il quale in tempo 
di pace era lungamente di tutte l'armi del dominio Venezia- 
no stalo Goveruatore, nel medesimo Consiglio il bastone e 
l’inscgnc del generalato gli furono date, ordinando che con 
ogni prestezza si facessero le provvisioni per mare e per 
terra, che al bisogno fossero opportune. Finalmente il mar- 
tedì il Chiaus, essendo «U udienza ammesso nel gran Consi- 
glio, accompagnato da quattro Turchi e dal secretarlo Ron- 
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ri 7.o non nn Dragomanno comparve, o fallo soderò appresso 
a Pietro I arredano principe e duce della Repubblica; poiché 
alquanto fu stato pensoso e sospeso, vedendo in sé solo tutti 
gli occhi rivolti, ebbe in somma questo ragionamento. « S'io 
» non sapessi, serenissimo Principe, ed illustrissima Signo- 
ri ria, quanto a Vostra Serenità c alle chiarissime Signorie 
» Vostre sin chiaro, clic io sempre di questa Repubblica sin 
» stato buono o amorevole amico, procurando con ogni mio 
» potere il commodo c la utilità di essa , non mi sarei quasi 
u arrischiato di comparire oggi in questo Senato per far 
» seco lo Dì c i o che dall’altissimo mio Signore Re dai Re , 
« dominatore de’ mari e della terra , spada e braccio del- 
» I immortale Iddio, c solo al mondo supremamente tirato , 
>» m’ fe stato commesso. Ma poiché son certo che da molli 
m passati negozi , o particolarmente da quello degli Elicei , 
» non molto addietro per opera mia acquistato, in servizio 
» e util loro, l'hanno lutti potuto sapere; vengo ora , ancor* 
» che eoli sommo mio dispiacere, arditamente però, ad jub- 
» Indire al detto mio soprano Signore ; sperando tuttavia, 
u che come prudentissimi consiglieri, i quali col bnon governo 
» vostro siete continuamente cresciuti in istati, riputazione, 
» e onore, considererete molto bene l'importanza del negozio, 
si ebe io ora Ito da notificare. E conosciuto di quanta im~ 
» portanza vi sia il conservarsi amico c favorevole esso po- 
si tontissimo Signore; non meno prndeutcmenlc in questo sa- 
li rete por governarvi, di quello che, già tanto tempo , con 
» tante occasioni già governati vi siete. Avendo in tutte le 
» lor deliberazioni sempre risgnnrdo a me, che mandato da 
ii chi me lo può comandare, sono sforzato con questo modo 
» ad obbedirlo ; e cosi mi conceda Iddio che con soddisfa- 
» zione di tutti io possa por fine a quest'ambasciata, come, 
» dopo il servizio dell'unico mio bealo Signore, sommamente 
» il piacere c contento di questa Repubblica bramo e desi- 
li dcro. >i 

Queste poche parola del Cliians con molta pusillanimità 
esposte fecero ben chiaro segno del timore eli egli per la sua 
persomi aveva; poiché prima ch'egli fosse ammesso a parlare, 
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i preparamenti della guerra sera»» cominciali. Finiti» il suo 
dire, diede la lotterà di credenza al Senato , e poi con in- 
finite cerimonie e riverenze la lettura di Scino, che dal lur- 
1 ia ntc si' trasse , apprcscntò. La (piale oltre a molti titoli, 
nude di quanta superbia la Turcliesea barbarczza sia gonfia 
si comprendeva, parole molto insolenti e imperioso contene- 
va, dieendo clic molti de’ suoi Musulmani erano venuti alla 
atta eccelsa Poi (a a querelarsi de' danni ricevuti da’ poueu- 
tini Corsari , i quali essi Veneziani assicuravano noi reame 
di Cipro conira i capitoli della pace. Onde egli, e per si- 
cturtà do suoi popoli , e perchè esso Reame a sé propria- 
mente apparteneva , come membro già dell Imperio ila suoi 
maggiori con la vittoriosa spada acquistato , aveva risoluto 
di non comportar più, che da loto si possedesse ; ma elio 
voleva esserne egli assoluto padrone. Clic in esecuzione di 
questa sna volontà comandasse il Senato a suoi ministri , che 
levando i presidi, con le persone di quelli elic non avessero 
voluto' restarvi , e le robe, artiglierie c rounizioui, ad esso 
liberamente detto reame cedessero ; il clic facendo nell'antica 
amicizia seco continuerebbe. Ma quando di compiacergli pur 
ricusasse, egli con la sanguinosa sua spada sopra il dominio 
Veneziano verrebbe, e con morte e destruziono di tulli, non 
solo quel Regno, ma ogn’ altro stalo da lui posseduto gli 
torrebhe. Diede con questa lettera aoclie un'altra de' Rascia 
generali, la quale con insolenza, non solo pari ma maggiore, 
queste parole conteneva. « Noi vi domandiamo Cipro , il 
» quale voi ci darete o per amore o per forza ; c guardatevi 
m d irritarvi conira la orrenda spada, perchè vi faremo guerra 
>i crudelissima da tutte lo bande; e non vi fidate punto nel 
» vostro tesoro, perchè lo faremo passare c correre come, un 
m torrente. » Insieme anche diede un altra lettera di Malto- 
melto Visir , primo Rascia , il quale scriveva , che essendo 
buon amico della Signoria di Venezia, noti aveva mancato di 
fere ogni opera per rimuovere il Gran Signore dalla sua 
volontà ; ma non avendo gli amorevoli offici suoi potuto far 
frutto, come per il comandamento ili sua Celsitudine arrian 
veduto, aveva preso per espediente, con 1 occasione di quel 
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Cliiaus di esortarla , che non volesse per un sasso pigliarsi 
per nemico il suo gran Signori! ; poiché avria potuto levane 
dall' isola le persone c gli averi , e continuare nulla antica 
amicizia, seguitando gli usati (radichi, e conservando i beni 
a tanti suoi sudditi che erano la, a’ quali fino al ritorno di 
esso Chiaus non si saria fatto oltraggio uè danno. Lette e 
interpretate le lettere nel Senato, e domandato al Chiaus se 
aveva altro che dire , rispondendo egli , che altro non gli 
occorreva, gli fu intrepidamente detto da quei Signori 1 , elio 
quanto a Cipro, essi lo possedevano bene e giustamente , 
e che intendevano di difenderlo contro tutti coloro clic di 
levarlo dalle lor mani si fosscr provati , sperando che il 1 sno 
Signore, come violatore, della pace, ben presto potrebbe pen- 
tirsi di aver commesso tal fallo , e tutto gli fu detto con 
qnesle parole: « Noi non avremmo creduto mai che il vostro 
» Signóre senza alcuna cagione vera né verisimile, avesse 
» rotto questa pace, la quale non è molto che egli ha con-: 
« fermata e stabilita con solennissimo giuramento. Ma pòi- 
>1 clic gli è piaciuto 'di far cosi j noi ci difenderemo ga- 
li gliardcmeilto , confidandoci in nostro Signore Iddio, che 
» con effetti dimostrerà quanto le cose mal fatte gli spino- 
li ciano. Quanto a Cipro, come giustamente lo possediamo, 
» cosi animosamente con la grazia di Gesù Cristo lo guar- 
ii deremo. Facciamo risposta con la medesima costanza allo 
» lettere del vostro Signore o de’ suoi Bastia, acciocché sen- 
» za esser trattenuto un momento, ve ne torniate con que- 
ll sta risposta. » 

Cosi licenzialo e fattogli segno che se n’andasse ; egli 
che non poco temeva , che dal popolo in gran moltitudine 
concorso per vederlo, qualche oltraggio fatto gli fosse, sup- 
plicò al Senato, che per le scale secreto rimandar lo voles- 
se. Ma essendogli risposto , elio sicuro per tutto avria po- 
tuto passare, dai medesimi che ivi l’avevano accompagnato, 
alta medesima galora fu ricondotto, la quale il mercordì sera 
partendo, Io riportò sano c salvo a Itngusa, ma molto mal- 
contento. Poiché avendo ne’ Veneziani maggior costanza tro- 
vato di quella che egli immaginato s’aveva, non poco temeva 
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clic il suo Signore, udito la risposta ohe gli portava, subito 
l'avesse fallo morire, essendo solito egli di trattare iti tal 
modo doloro che con novelle spiacevoli gli tornavano avanti, 
assegnandone per cagione , elio erari essi uòmini mal fortu- 
nati, e perciò era lieti fatto di tor loro la vita. Da) mede- 
simo timore proso il Dragomanno non volle' piu ritornare a 
Costantinopoli, quantunque moglie e figlinoli : v’avesse, coniò 
nè anche il segretario nè il figliuolo del Bailo vi tornarono. 
Giunta il Chiaus in Coetantìnopòli, e reso le lettere e fatta 
la relazione, di ordine di Selim andarono dodici Chiaus iu 
Fera a sequestrare il Bailo Veneziano e gli altri Cristiani 
che v’ erano. Donde poco prima essendo faggito Vincenzo 
Alessandri cittadino Veneziano, te avendo alla Signoria dato 
pieno ragguaglio delle coae Ture he scilo, fu dal Senato dpc- 
dito ul Soli Re de' Persi per dargli conto degli apparati che 
a danno del Turco in Venezia si facevano , e per indurle 
a nelle a muovergli guerra pfcr terra, mentre dall’armata per 
mare saria stato molestato. Forano in Venezia con medesi- 
mo modo sequestrati 'i Torelli e gli Ebrei levantini cOn tutta 
le (or mercanzie; e con diligenza ad armar vascelli e as‘ 
soldar fanterie per mandar fuori l'armata, s’attendeva. 

Frattanto era ogni cosa piena di rumore e d’armi nel con- 
tado di Zara, dove mentre il Provveditore de’ cavalli Bernardo 
Malipiero con molto ardire e valore gl'impeti c correrie doi 
Turchi reprimeva, con chiare testimonio della virtù sna di 
un colpo di lancia si mori, e fu per suo successore da Ve- 
nezia mandato Fabio da Canale. Non mancava il Senato di 
far lo provvisioni per mare e per terra gagliardissime ; o 
vedendosi in termine da poter mondar fuori una parto del- 
l’urnuita elio di tutto punto era provvista , elesse e creò di 
tutta I’ armata che avessero fuori mandala Capitano e Go- 
vernato!' generale Girolamo Zane, e fece provveditore a Corfù 
Sebastiano Vooiero, o in Dalmazia Provveditor generale Fran- 
cesco Barbaro, il quale essendo poco dipoi venuto a morte, 
ebbe per successore Giovanni da Logge Cavaliere e Procu- 
ratore di S. Marco. Nella Schìavonia per guardia di Zara, 
Schernii), Spalalo, Canoro ed altri luoghi mandarono Gota- 
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■latore Giulio - Savorgnano , prode soldato, con cinquecento 
fanti , ma con potestà di assoldarne quanti avesse ricercato 
il bisogno ; e si era .già prima mandato in Candià Provve- 
dili» gfeoeralc Marco Quirini , cognominato Stenta , e ogni 
altra provincia del dominio di. buoni governatori provvista, 
i Dall’altra bunda in Costantinopoli, ove con molta fretta 
Tarniata si sollecitava, essendo già .in ordine e annate ven- 
ticinque galere , Sei in» elio degli apparati Vcncr-iani aveva 
avuto informazióne ; temendo che prima che la sua armata 
uscisse, qualche presidio sì grosso in Cipro giungesse, che 
poi la impresa se gli facesse di Ilici le, e spedi A murai Finis, 
che con esse venticinque galere all' isola di Rodi con ogni 
prestezza u andasse , e di là che nessun vascello Veneziano 
in Cipro passasse, con ogni suo poterò proibisse. Poco di- 
poi al qoalc , anche i Rascia Piali- e Berta con ottanta ga- 
lere e trenta galeotte uscirono fuori , i quali eoa poco in- 
tervallo dai Pascià Me sta fa e -Ali seguitati con albe trenta- 
sei galere, dodici gàlootte , sei* navi, un galeone di Malio- 
nietto Visir, otto Maone, quaranta Passacavalli , ’c- molli 
Caraniusuli carichi d' artiglieria ,- di’ munizioni e di tutte le 
cose alla guerra appartenenti, a Ncgropontc espcrlitamenle 
»’ andarono. Di dove avendo spalmalo, e fatto caricare molte 
munizioni ,i. il primo di Giugno a Rodi si trasferirono. Mei 
qual viaggio avendo insieme congiunta tutta l' armata , die- 
dero- nel passare il guasto a Tliine isoli» de V cneziaai neh 
l'Arcipelago, e saccheggiato c arso quanto aveva di buono, 
ili estrema miseria la lasciarono. Indi ai quattro di Giugno 
alla Fenica navigarono, vicino a Cipro nella Natòlia, óve. i 
cavalli Gianuizzari , e le fanterie, che nell Isola disegnava- 
no di porre, s uvevano a ridurre. Fra tanto tra i consiglieri 
di Sciita molti dispareri circa il passare 1 armata in Cipro, 
nascevano; parendo bene ad aloutii di aspettare fino a Settem- 
bre, per isebifare la mortalità, alla quale evidentemente s anda- 
va in incontro quella stagione per colpa dell’ eccessivo caldo, 
che per ordinario si patisce in quell’ isola ; e altri conten- 
dendo che il meglio fosse di farvi passato 1’ esercito quanto 
prima , per esser a tempo di fare il raccolto di tulio il 
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reame, clic prima <li mezzo giugno colà si suol fare, e con 
tal modo affamando quelli dello Città , facilitare I impresa. 

In Venezia non mancava il Sonalo di tutta ^provvi- 
sióni convenienti. E ricorrendo prima alla Divisa bontà, con 
processioni , orazioni , c limonine a' luoghi pii , procurava 
d impetratile favorevole aiuto. Perciocché nelle necessita a 
nessun miglior protettore che a Dio si può ricorrere, mas- 
sime quando ingiustamente si riccvou 1 offese , essendo egli 
della giustizia e dell' innocenza prontissimo difensore. K poi 
a tutti i Principi Cristiani significando la grandezza del pe- 
ricolo in che si ritrovavano , e notificando i preparamenti 
che dal Dominio si facevano per reprimere la perfidia di 
tanto inimico, ciascheduno, con i migliori modi ohe poteva, 
a muoversi contro di quello invitava. Il Papa , inteso 
dall' amkaaciadnr di Venezia quello che se gli chiedeva , e 
Il occasiono della richiesta, si dolse veramente del travaglio 
de' Veneziani; ma levando al Cielo le mani, si rallegrò elio 
gli avesse Iddio mandato occasione di recar ad effetto quello 
clic da principio del suo pontificato era suo grève pensie- 
ro ,' ili Tare una lega tra' Principi Cristiani per far guerra 
potentissima al comune inimico della nostra Religione. Poiché 
gli animi de’ detti Principi che senza occasiono stimava dif- 
ficili a muovere con lo sue persuasioni , ora vedendo il pe- 
ricolo, che dopo la perdita de' Veneziani a loro minacciava, 
avendo essi i regni e le provinole al mare esposte, più facil- 
mente sperava di persuadere, non polendosi dare ad intende- 
re , clic nelle cose alla lor salute toccanti fossero essi per 
tanto pigramente dormire, che comportassero ohe, desinili! 
i Veneti, lo cui forze marittime alla Turchese» voragine soli 
propugnacolo, breve ed aperta strada a dissipare quant’essi 
possiedono , ali' inimico restasse. Fra tanto con la diligenza 
c con T ardor suo precorrendo il desiderio de’ Veneziani, ac- 
ciò elio di presenlanco aiuto non rimanessero privi, con ÌNim- 
zi Apostolici e Brevi efficacemente si adopera con Filippo 
Cattolico Re di Spagna. E perché conosceva che facilmente 
a sentire i danni del commuue inimico nello sialo ecclesia- 
stico avria potuto esser de’ primi ; e perché era animato da 
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vero paterno zelo verso tutta la Cristianità, come colui «Lo 
apertamente vedeva, ebe Tesser Cipro ; in iuann ile Cristiani 
era un teucre viva la speranza nella Chiesa cattolica di po- 
ter un giorno col mézzo di , quel Reame por mano alla du- 
bita impresa di ricuperare con I - armi quando ohe sia la 
santa terra, ove nostro Sigàore Gesù Cristo nacque e fu sep- 
pellito, la quale con tanta vergogna del nome Cristiano pos- 
andomi i Turchi; e che perdendosi quello, si veniva anche 
a perdere • affatto la speranza di tanto bene; e per mok'allri 
degni rispetti , senza farsi molto pregare , con le sue forze 
maggiori volentieri si mosse in aiuto de* Veneziani, anzi in 
fàvore della Cristiana Religione. ’ i • • :t«M li f -I • 

Ma a poco potevano esteodersi le sue forze, ritro- 
vandosi egli veramente per allora molto scosso di denari, e 
con poco mndo anche da poterne trovare. Perciocché, avendo 
l’ anno a dietro, come da principio accennai, Carlo IX Re di 
Francia determinato di lhrcou le armi uno sforzo maggiore , 
clic dal suo potere avesse il mondo aspettato , per porre una 
volta fine alla pestifera e lunghissima guerra intestina, con 
la quale gli Ugpootti, ribelli non mono di l>i»che suoi, lo ave- 
vano in tal mòdo consumato, che non molto ai .vedova lon- 
tano dal perdere affatto insioine con la corona la vita sua 
c di tutti i buoni del suo Resino, avea chiesto per tale ef- 
fetto' aiuto da’ principi Cristiani, e particolarmente dagl I- 
taliani. A tale impresa s’era con grandissimo ardore appli- 
cato il Pontefice , come colui che per vera innata virtù e 
salilo zelo della Religione, fin da primi anni si può dire del- 
l’età , b’ almeno degli studi suoi, era stato sempre acerbis- 
simo persecutore dell’cresie, e con la scala del salito Officio, 
da Inquisitore era pervenuto al supremo grado di digitila, nel 
quale si ritrovava. - Ma non potè co’ caldi suoi prieglii, 6 le sue 
pie esortazioni muovere alcuno de’ principi Italiani a mandar 
soccorso in Francia, eccetto che Cosmo de' Medici Duca di 
Fiorenza, il quale, essendo stato a ogni cenno della sede Apo- 
stolica ossequentissimo , iu tale occasione prontamente gli 
diede mille fanti e cento cavalli pagati. Co' quali avendo for- 
mato uno , se Lhe n piccolo , pure fioritissimo esercito di sci 
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mila fanti « soi tento cavalli sotto il governo di Sforza, Conte 
di Santafiore,]o mandò in Fraudi». E coeV opportunamente, 
che quasi nelf arrivare esso, s' acquistò a Dio e a quel Re 
in una generai giornata uba segnalatissima vittoria con morte 
di cirda; sedici mila Ugonotti e di pochissimi de’nostri; dalla 
quale Ormai la totale estirpazione di quella contagiosa e pe- 
stifera setta insieme col ripòso :e! quiete di quel Reame s'a- 
spettava. Or Iciò al Pontefice era: stato cagiono di spese sì 
gravi, che non avendo potuto con l' entrate Ordinarie sHp r 
plire | «Vota aggravato i popoli dello stato ecclesiastico a 
contribuire di modo, che nòn s'aveva quasi via dà poter 
cosi prestò provvedere a’ bisogni d’ima spesa si grande, 
quale questi altra impresa mostrava di riccrcaro. Pur vedendo 
l’importanza de’ pericoli , clic fieramente ih quel lampo mi* 
naceiavdno, non declinando punto da quel santissimo zelo, 
col qual le cose di latta la Cristianità inditfcreulcjiuaito dallo 
stato «ho- proprio risguardava, non solo egli profilamento ad 
aiutare it Veneziani - si mosse, ma eòo caldissimi ed efficaci 
ptieghi’ si diede a- muovere anche Filippo li. d’Austria 
Re di ■ Spagna , che più doga' alerò principia Cristiano pos- 
sente o dell’ onor di Dio rei osò conosceva. A Ini; per que- 
sto effetto mandò Monsignor Lodovico de Torres, Chierico della 
Camera Apostolica ; uomo prudente , molto destro negozia* 
tore, o nella corte di Rpma riputato. d’ assai , con un’am- 
plissimo Breve; col quale, per le viscere di Gesii Cristo 
priegava esso Re, che posponendo ogu’altra cura, in favore di 
questa impresa cosi santa si muovesse , Uè riguardasse in ciò 
ad altro interesse, che al pubblico bene della Cristiana Re- 
pubblica, la' quale in paci pericolo si saria tutta ritrovata, 
se dal perfido potente inimico fossero stati espugnati i Ve- 
neniani, che primi e più possenti ostacoli gli erano. Fu 
questo negozio dal detto do Torres cOn molta destrezza trattar 
to ; poiché avendo indotto il Papa a concedere al Ilo non 
so se decime, o altre cose ecclesiastiche , da cui molli pro- 
venti si cavavano, con intenzione anohe di concedergli l'an- 
no seguente la Crociata ( come poi gli concedette ), la quale 
in quei paesi, per la quantità di danari che se ne cavano, è 
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li inestimabile profitto, indusse anche il Re a prometter quel 
tanto ili che il Papa lo richiedeva (8). E perdio non aveva il 
Papa sorte alcuna di vascelli navigabili fabbricati, nè dalla 
brevità del tempo comodità da fabbricarne poteva sperare , 
sapendo egli che i Vonev.iaui avevano nel lor arsenale gran 
quanti tà di arsili dividere, a' quali non mancava altroché 
«l'essere armati, s' offerse loro di armarne dodici a sue spese, 
pagando quanto per esse fosse stato bisogno; il ebe appunto 
per 1’ «ina e l’altra parte comodamente si lece. 

Creò adunque Sua Santità Cenerai Capo di S. Chiesa 
Marc’ Antonio Colonna Duca di Tagliarono e di Palliano, 
gran Contestabile del Regno di Napoli, Romano barone prin- 
cipale, c soller indio eoo molta ansietà alla spedizione di 
quanto toccava al carico suo. Agli II di Maggio del 1.VÒ0; 
dopo aver il Cardinal Colonna solennemente cantato la messa 
pontificale dello Spirito Santo sella solita Cappella papale , 
gli diede di sua mano le insegne del generalato con lo sten- 
dardo grandissimo di damasco rosso, nel quale era l'inwia- 
gine di nostro Signore Crocifisso nel mezzo , c quelle dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo da luti, eoi motto già da Dio: 
mandato 1 per mano dell'Angelo a Costantino Impcrndorc, cioè 
ili hoc tigno r inerì. E subito con ogni santa impreeozionc 
e buon augurio il Generale da Roma partissi, per andare ad 
armare a Venezia dette galere, o provvedere ad ogni biso- 
gno di esse ,• menando seco cou grado «li suo luogotenente 
Pompeo Colonna, al quale egli poco prima aveva fallo avere 
dal me«lesimo Pupa il titolo di Duca di Zagarolo. 

Arrivato in Venezia il General Colonna nel pubblico 
Consiglio fu ricevuto e regalmente onorato. Ove con lauta 
facondia di diro, e con sì efficaci modi espresse I nfletto del 
Papa c suo verso quella Repubblica; tanto buona speranza 
le diede degli aiuti del Re di Spagna ; o discorse con tanta 
prudenza c gravità dell' impresa da farsi, ebe non pur mi- 
rabilmente rincorati i Veneziani, ma stupiti rimasero di tanto 
suo sapere, e della bella maniera del trattare. Nè sapendo 
con clic maggior dimostrazione esprimere la stima ebe «li esso 
facevano , e giudicando clic il valore e il sapere di tanto 
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cavalicro fosse sempre per essere di molto decoro e dotile 
al lor Senato; per pubblico decreto gentiluomo di quella par- 
tria lo chiamarono, e a tutti i gradi o dignità della Repub- 
blica loro l'ammisero. Signifìcaronglì inoltre con limito ono- 
rate parole , .die beoeliò essi dell» loro armala particolar 
Generalo fossero per mandare, la somma però di tutta l'inv- 
pi’OKi volevano che dipendesse da lai, ai comandamenti del 
quale il medesimo lor Generale avrebbe sempre obbedito. 

• • Fra Unto per mantenere essi gagliardo le provvisioni 
oboi giornalmente per ? l’impresa andavano crescendo, a nuove 
invenzioni e modi da trovar denari tutto le strade s aperse- 
ro. Crearono, di nuovo otto Procuratori di S. Marco, cia- 
scheduno dei quali ventimila senili contanti ia nome ili pre- 
stanza dia Signoria sborsarono. Ai giovani nobili , maggiori di 
anni, dieciotto elio , senza tentar la prova della ballottazione , 
pagando cento scudi potessero entrare nel Consiglio grande, 
concessero. Moki campi di terrò; botteghe, traghetti e altre 
cose del pubblico , elio altramente sari ano stati difficili a 
vendersi , per via di lotti o venture venderono con molto 
avvantaggio ; e mollo gabelle c altre entrale pubbliche creb- 
bero. Avendo eoa tali modi cavato di contanti fino a trecento 
mila scudi,' e posto buon ordino alle cose necessario, diedero 
il bastone deb generalato e lo stendardo a Girolamo zinne 
Cavaliere c Procuralor di S. Marco, ponendo sotto il go- 
verno suo infarinala di eculo treutasette galere, non com- 
prendendo io esse In dottici che aveva armato il Papa, un- 
dici galeazze , un galeone , quattordici navi, e sette finite'. 
E gl imposero die col parere di Sforfa Pailavieino Generale 
di terra o di Giacomo Cclsi e Antonio da Canale , Prov- 
veditori generali deRarmata, in quei mollo che bene avesse 
giudicato il Colonna Generali; del Papa, governasse la guerra. 
K perche in Cipro non si' trovava altro Capitano d'impor- 
tanza che Astone Ita gl ione governatore generale , il quale 
non . poteva in un medesimo tempo, bisognando, guardar due 
fortezze ; acciocché entrando egli in una, I altra priva di go- 
vernatore non rimanesse, mandarino i il Conte Girtdumo Mar- 
linongo con una banda di due mila fanti per suo eoadiuto- 
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re; acciocché > insième proettrasscr ■ di difender quel regno 
dall'impeto ile' nemici. • ; . > • I • ■■ ^ ! <1 | i •• n >■' < .1 i- 

Meutro 1 che n questa cose, in Venezia ai provvedeva, il 
Duce dì quella Repubblica Pietro Loredano, senza clic pria 
s intendesse che fosse ammalato , repentinamente morì. La 
qual morte negli animi di tutti universalmente fu giudicala* 
clic da que' Senatori c governanti con veleno fosse stata prò-, 
curata ; avendo già divulgato la fama die quando in quel 
Consiglio si tl-attò la deliberazione di questa guerra { egli 
insieme con altri gravi Senatori molto lieu pratici» delle for- 
ze delia loro Repubblica e di quelle del Turco * con ogni 
suo potere si sforzasse di persuadere che, piuttosto ebe per- 
der l'amicizia del Gran Turco, fosse stalo espediente di dar- 
gli Cipro che domandava. Questo atto non meno di. pruden- 
za fu commendato, per essere cosi segretamente passalo, che 
per severità ammiralo , per non aver perdonato al proprio 
prructpo , il quale in lauto bisogno della Repubbliea una 
cosa tanto vergognosa avesse tentalo di consigliare. Nel grado 
su» fu assunto Luigi Moccnigo Cavaliere e Procuratore di 
S. Marco, il quale per tutti i gradi e magistrati della Re- 
pubhlicn essendo onoratamente passato, col pervenire a quella 
suprema dignità ohe può dare la patria sua , aveva comu- 
nemente gli animi di tutti, che dalla comune calamità. si tro- 
vavano oppressi , rallegrati. , I 

Frattanto il Ceneraio Zane avendo ogni cosa spedilo, 
con tutti i delti vascelli molto ben in ordine , insieme col 
Generale Pallavìeino ed i Provveditori Celsi e Canale con 
ogni buon augurio si partì da Venezia, dove il Colonna per 
finir di provvedere le galere del Papa , e per aver nuova 
dell armata che il iRe di Spagna aveva promesso di mandare 
ad istanza del Pupa, per allora restava, e sino a Zara per- 
venne. E mentre egli colà per aspettare il complimento delle 
munizioni e vettovaglio , elio con 1 armata doveva levare , 
per andar poi al viaggio die dal Senato gli fosse stato im- 
posto, si tratteneva, il Provveditore Venterò di valore e di 
ardire meraviglioso 'per l'età di settantaeinque anni in clic 
si trovava, impnzicuto di star più con Unto ozio a Corfù 
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aspettando l'armata, volle mostrare anemici, die i Veneziani 
non solo erano bastanti a difendersi da loro, ma che ad assal- 
tarli anche dentro alle' lor fortezze erano buoni. Il perchè 
aveudo seco Manoli Murmuri Greco, uomo di valore e di 
gran pratica in quei paesi, deliberò di andare a conquistar 
Soppolò, fortezza de’Turchi nella costa dell'Albania, da Cor- 
fù poco distante; si per cacciarsi da torno i nemici vicini, 
come per farsi con tal modo la strada da entrare con mag- 
gior forza c riputazione in quella provincia da essi gene- 
ralmente occupala e posseduta. Laonde rinforzando per tale 
efteLlo dicci buone galere, ed ai sette di Giugno da Corfù muo- 
vendosi , passato che ebbe il canale , e le genti sbarcale o 
l'artiglieria , eon tanto impelo per tre giorni continui battè 
la fortezza , che vedendo i Turchi la risoluzione del capi- 
tano c la prontezza de' soldati , temendo di perdere con la 
fortezza la vita , senza aspettare l'assalto nascostamente fug- 
gendo I' abbandonarono. Il che intendendo il Venicro, po- 
stovi dentro Murmuri con conveniente presidio, pieno d'al- 
legrezza e di buona speranza dell' imprese da farsi se ne 
tornò a Corfù. Stavano intanto i Generali Veneziani a Zara 
aspettando le genti che mancavano, Tarmi, le vettovaglie, il 
resto delTnrmala e l ordine del Senato. JVè, mentre che vi 
stettero, di far in quei paesi impresa alcuna tentarono; non 
già perchè ad alcuno di essi l'animo o il desiderio mancas- 
se, ma perchè le genti erano disarmate, e i castelli de'Turchi 
in quel contado fra terra; ed essendo gl' inimici per la mol- 
titudine della loro cavalleria padroni della campagna, il vo- 
lere con fanteria sola tentar fazione non saria stato altro che 
porre le genti a manifesto periglio, senza speranza di buon 
successo. Senza clic non potendo essi sperare di pigliar luo- 
ghi de'Turchi senza batteria, non solo il condurvi ('artiglie- 
rie per ( asprezza del paese era difficile, ma per difetto del 
bestiame era impossibile giudicato. Stelle dunque quivi Tar- 
mata fino ai dodici di Giugno senza poter mai tentare alcuna 
benché piccola fazione, e con molta noia. Anzi per la stret- 
tezza c carestia del vivere causata dalla moltitudine delle 
genti e dal guasto dato dai nemici a tutto il contado, non 
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poteva resistere e sommamente pativa , sì per essere i sol- 
dati e galeotti genti nuove, nutriti e avverai alla campagna, 
e non al mare, sì anche perchè regnarono in quei tempi per 
tutta l'Italia alcune infermità pestilenti e contagiose, onde ne 
morivano ogni giorno infiniti. Ciò vedendo i Generali, si 
partirono finalmente da Zara, c di là se n'andarono a Lesi- 
na, c indi alla bocca di Cattaro. JVè perciò nel passare vol- 
lero tentar Castolnuovo , per non esser loro per ancora ar- 
rivale le munir ioni all espugnazione necessarie, e anche per 
timore che l'armata nemica, di cui non si aveva certa nuo- 
va, vi sopraggi ungesse ; c insomma per obbedire al Senato , 
il quale, volendo tenere l'inimico lontano, aveva da principio 
ordinato, che nessuna impresa nel golfo di Venezia si ten- 
tasse. E fu certo divino volere, che l'armata nemica nel tem- 
po clic andò alla Fenica, non tirasse alla volta del golfo di 
Venezia ; perchè, essendo Tarmala nostra nuova , inferma c 
sbandata, ritrovandosi solo settanta galere in esso golfo, e 
il resto parte in Candia c parte a Corfù , non essendo an- 
cora le galere del Papa in ordine, e quelle che doveva man- 
dare il Ile di Spagna ritrovandosi molto lontane , non solo 
la Dalmazia, la Puglia c la Marca avriu mollo danneggiato, 
ma a tutta l'Italia avria portato infinito terrore ; c avria fa- 
cilmente potuto ne' contorni di Venezia far qualche impor- 
tante impresa, acquistando forse anche tutte l'isolc circonvi- 
cine, le quali, non avendo speranza di soccorso, non avrian 
potuto lungamente all iinpcto di essa resistere. Ma non ha 
Iddio per nostro bene voluto a lauto poter del nemico una 
sì fatta prudenza accompagnare , dalla quale troppo gran 
ruiua alTafllitlo popolo suo saria risultato. Parlironsi poi 
anche dalla bocca di Cattalo' i Generali Veneziani con set- 
tanta galere, ed ai ventitré ili Giugno a Corfù, dove era il \ e- 
niero con un’altra buona squadra di galere, arrivarono. Frat- 
tanto il Re di Spagna, per adempire quanto al Papa aveva 
promesso per servizio di Dio e della Cristiana Repubblica, 
aveva mandalo ordine a Giovanili Andrea Doria a Genova , 
che con tutte le galere ch'egli si ritrovava in Italia, andasse 
quanto prima ad aggiungersi alle galere del Pontefice , per 
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dar fon esso aiuto alla Signoria di Venezia. In esecuzione 
del qual ordine il Doria con quaranlanove buone galere e 
mollo bene armale a Otranto si condusse; dove avendo tro- 
valo il Generale Colonna con le galere del Papa, seco si con- 
giunse, c quivi a provvedere i vascelli delle vettovaglie, e 
dcll’altrc cose al viaggio necessarie si diede. Ma il Pontefice 
in questo mezzo prevedendo ebe malamente con l'cntratc sue 
ordinarie avria potuto supplire alla spesa delle galere , clic 
aveva armate, e che pensava d'armare, secondo die il biso- 
gno richiedeva , si diede a vendere alcuni Chiericati della 
Camera Apostolica, i quali per la nuova creazione di alcuni 
Cardinali ch'egli aveva fatti, erano vacati c a lui ricaduti , 
per prezzo di ducati trentamila l'uno. Vendi: parimente l'of- 
ficio del Sommista, che similmente gli era pervenuto, a Fer- 
dinando Cardinale de’ Medici per ventimila ducati. Accrebbe 
poco di poi il numero dei Cliericati predetti da sci eli' era- 
no fino a dodici , i quali subito si venderono ; c parimente 
fece del collegio de’ Protoiiolari participanli. Oltre di ciò 
alle congregazioni degli ordini monastici, impose un taglione 
di quattrocento mila scudi. E non contento ancora, per ac- 
cumulare il più clic poteva in servizio di così santa impre- 
sa , essendo l amio addietro per morte del Cardinale Vilel- 
lozzo Vitelli, vacato l'oilicio del Camcrlcngato di S. Chie- 
sa , il quale ( come cosa solita a darsi da’ Pontefici al più 
prossimo Cardinale de’ suoi parenti per la dignità c per 
l'utile che desso si trae) aveva avuto Fra Michele Concilo 
Cardinale Alessandrino suo nipote ; con infinito stupore del 
mondo e chiaro testimonio del santo animo, spogliato di 
tatti gli alTctti carnali, c posposto linlercsse del sangue al 
ben comune della Cristianità, ad esso suo nipote lcvollo, e 
per prezzo di sctlantamila ducati a Luigi Cardinal Cornaro 
lo diede. (10) Dopo questo, volendo con ogni cITclto mostrare 
quanto a cuore gli fosse il patrocinio della Cristiana Repub- 
blica , e conoscendo quanto incitino al ben oprare i premi 
e gli onori, che da' superiori alle meritevoli operazioni degli 
inferiori si danno ; e vedendo anche che lo stato di Tosca- 
na, per la sua potenza e per la vicinanza che ha con lo Stato 
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Ecclesiastico può in ogni occasiono esser di grande aiuto 
alla Sede Apostolica, deliberò con una chiarissima azione di 
ampiamente rimunerare Cosmo de' Medici Duca secondo di 
Fiorenza ; il quale con la prontezza clic in perseguitar gli 
eretici aveva mostrata , con la limpidezza della buona co- 
scienza clic procurava, e con molle azioni significative della 
affezione e obbedienza eli’ egli portava ad essa santa Sede , 
la n ì ino gli aveva cattivalo. E solendo con l'esempio di lui 
invitar gli altri principi a fare il medesimo cb’egli faceva, 
e finalmente esso Duca e posteri suoi alla difesa e divo- 
zione dello stato Pontificio obbligare , chiamatolo a Roma 
nel solenne Concistoro pubblico con 1’ intervento di tutti i 
Cardinali ch'crano in corte , lo coronò di corona regale. E 
datogli potestà e autorità regia , il titolo di Serenissimo 
e 'I nome di Gran Duca di Toscana gli concesse. (9) Giurò al- 
l'incontro esso Cosmo a Sua Santità e suoi legittimi succes- 
sori per sé e per suoi eredi il sacramento di fedeltà ; ob- 
bligandosi a difendere in qualunque occorrenza la Santa Sede 
con la propria persona e con tutte le forze sue. Spiacque 
molto alla maggior parlo de' principi la nuova dignità di 
Cosmo; in segno di clic l'Imperadore Massimiliano d’Austria 
secondo, per suo interesse, in nome suo e dell Imperio pro- 
testò la nullità di qucll atlo. 11 Ile Cattolico , quantunque 
apertamente non ricusasse, non volle però acconsentirvi. Ma 
più d'ogn'altro se ne dolse apertamente Alfonso d Kste Duca 
di Ferrara , il quale per esser nato di sangue regale , e 
avendo lungamente litigato nella Corte Cesarea e nella Pon- 
tificia la precedenza come Duca più antico , con malissimo 
animo sopportava di veder Cosmo apertamente pretendere di 
farsegli superiore , sicché con poco rispetto del Papa nel 
pieno Concistoro protestò il suo ambasciadore la nullità di 
quell'alto, come espressamente pregiudicialc alle sue preten- 
sioni. Né senza cagione si temeva , che gli Alemanni sotto 
pretesto di vendicar l'ingiuria fatta al Romano Imperio, in- 
citati dalla speranza della preda, e forse per qualche altra 
cagione di maggior importanza , fossero per venire a porre 
l'Italia in maggiori miserie. La quale opinione anche mag- 
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^tormente si corroborava dal vedere che Cosimo già vec- 
chio , avendo per nuora Anna sorella di esso luipcradore , 
moglie di Francesco suo tìglio . essendo nuovamente acceso 
d'amore di Elisabetta Martelli cittadina di Fiorenza e sua 
vassallo, per obbedire al Papa che lo voleva trarre di pec- 
cato, c per godere il suo bene , s era maritalo con essa. La 
quale, con questo titolo di Gran Duchessa, pareva che vo- 
lesse far maggiore della Principessa, o aveva colore di dispre- 
gio del sangue imperiale. Si teneva quindi per certo , che 
sotto colore di vendicar Cesare venisse dalla Germania guer- 
ra in Italia , la quale si sapeva che i Principi protestanti 
por l'odio della Religione con ogni occasione avrebbero cer- 
cato. Pur lutti questi tumulti in brieve s’acquietarono , sì 
per le discordie e divisioni de' Principi Alemanni, le quali 
rendono il sacro imperio debolissimo, come perchè ben era 
conosciuta la difficoltà di macchinare contro lo sluto di Co- 
smo, per cagion della fortezza sua propria, e per il gover- 
no mirabile di esso, col quale egli si faceva non meno te- 
mere che rispettare , c anche per gli offici clic il Papa vi 
foce. Ma sopra tutto per la guerra che crudelmente si ve- 
deva accesa fra Turchi e Cristiani , la quale uon lasciava 
pensare ad altro, che a resistere all'orgoglio e alla potenza 
di cosi Cero inimico, dal quale ogni Principe Cristiano po- 
teva sentire gravissimi danni. 

Ma ritorno ai Itascià Generali dell armata Turchesca 
Piali ed Ali. Poi ch'ebbero costoro in gran parte posto ad 
ordine le furze, che Muslafà e Deità Generali di terra giu- 
dicavano esser necessarie per l'espugnazione di Cipro , ed 
aggiuuto alla loro armata seimila Giannizzeri, archibugieri, 
e grosso numero di cavalleria, ai ventisette di Giugno partendo 
dalla Fenica, dove erano stati vcololto giorni, alla vulta di Ci- 
pro B'inviarono. Le forze con le quali essi oppugnarono quel 
reame furono per mare trecentoquaraut'otto vele, cioè uculo 
sessanta galere , sessanta fra galeotte è fusto , otto maone , 
sci navi, un galeone , tre palandre , quaranta passacavalli , 
caramusali trenta , e fregate quaraula. Le quali sebbene per 
combattere a fatti dar uie son poco utili vascelli ; a Caglici- 
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tar genti, portare artiglierie c munizioni, c a mantenere gli 
eserciti forniti di quanto richiede l’espugnazione delle for- 
tezze e delle città, sono attissime. Per terra , quattromila 
cavalli , seimila Giannizzeri e novanta mila fanti ; la qual 
gente sebbene non tutta la prima volta fu posta in Cipro , 
in diverse partite però dall’armata vi fu traghettala. Quelli 
che in Cipro per li Veneziani governavano , erano Niccolò 
Dandolo Luogotenente, o vogliali! dire Viceré; Astone Pa- 
glioni Governatore generale; il Conte di Roccas haron prin- 
cipale dell isola, Cullatemi generale ; il Coloncllo Palazzo da 
l'ano con duemila c cinquecento fanti italiani , c oltre di 
ciò vi si trovava un nervo di cinquecento cavalli de' genti- 
luomini feudatari, cinquecento cavalli Stradiotti, c qualche 
numero di gente delle battaglie , con molti gentiluomini o 
soldati italiani venturieri , e molti anche dell'isola. Queste 
erano le genti che in Cipro si ritrovavano quando 1" armala 
nemica vi giunse ; forze in vero poco bastanti alla difesa di 
quell’isola contr’uno esercito tanto possente. Pure avendo il 
Paglione veduto i disegni de’ Turchi , fu di parere, che il 
Conte di Roccas con la Cavalleria andasse alla guardia delie 
marino , Acciocché nello smontare , che non si può fare se 
non disordinatamente, desse qualche disturbo c danno a' ne- 
mici. Ma, allegando il Conte altre ragioui in contrario , ri- 
cusò di farlo , e non volle obbedire. 

Nel medesimo tempo il Provveditore Marco Quirini in 
Candia avendo armalo dodici buone galere , ai vcul’ otto 
del medesimo mese si partì per Corfù a fine di trovarsi col 
suo Generale. Ed arrivato ai ventinove al porlo delle Qua- 
glie nella Morea, facilmente espugnò la fortezza del Rraccio 
di Maina, la quale soprastaudo ad esso porto, era sempre 
d’ impedimento «'Cristiani, checo’lor navigli cercavano d'en- 
trarvi. E avendone cavalo l’artiglieria cou tutta la preda, 
sì de' schiavi , come d' ogn’ altra cosa , la spianò ; c indi il 
suo viaggio seguendo allegramente, pervenne a Corfù. Dove 
essendo già ridotta tutta Tarmala Veneziana, c desiderando 
il Generale Pallavicino di far con le sue genti qualche im- 
presa a danno de' Turchi, si propose l’espugnazione di Mar- 
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garilini nella Albania , non molto fra terra , la quale dagli 
uomini del paese gli era dipinta per assai facile impresa e 
di qualche importanza. Fatto perciò una scelta di cin- 
quemila fanti buoni , e preso artiglieria e ogni cosa a ciò 
necessaria , ai quattro di Luglio si partì da Corfù con cin- 
quanta buone galere. Ma arrivato al luogo destinato , e ri- 
conosciuto lieti la fortezza, non parendogli che meritasse la 
s|>esa di condurvi l’artiglieria, le abrugiò solamente i bor- 
ghi ; e senza (latteria, nè pur sbarcarvi le genti, ai sette so 
ne tornò a Corfù. Ivi lungamente essendosi giù aspettate le 
galere del Papa e quelle del Re di Spagna, preso alla lino 
partito di andare ad aspettarle in Caudia , si partirono a 
quella volta i Generali con tutta l'armata. La Turchese» in- 
tanto il suo viaggio seguendo, il primo di di Luglio in Ci- 
pro alla città di Limisso era arrivata. E avendo alcune genti 
sbarcale per aver lingua de’ preparamenti del Reame e del 
numero de’ difensori , pienamente ottenne l’intento; poiché 
avendo fatto molti prigioni , seppe tutto quello clic volle. 
Partita di là , arrivò a Salines ai tre, dove , non trovando 
contrasto , sbarcò tutte lo genti , artiglierie , vettovaglie o 
munizioni, con le bagaglie de’ soldati, con molta commodi- 
lù o allegrezza; poiché, non come snolc accadere a chi ne- 
gli altrui Regni cerca d' entrare come nemico , con l’ armi , 
con morte, ferite e travagli s’ avevano guadagnato lo smon- 
tare; ma come se alle lor proprie case fossero giunti, non 
solo non ebbero alcun contrasto , ma nè anche ridderò pur 
una faccia d‘ armato nemico, che lor minacciasse. Perciocché 
il Conte di Roccas, che con pochi cavalli era a Salines, con- 
siderando che sebbene ai primi smontanti avesse fatto alcun 
danno , nou avria però potuto proibire lo smontare a tutto 
l'esercito, onde non avendo poi egli dove ritirarsi co'suoi, 
manifestamente s suderebbe a perdere , per miglior partilo 
si ritirò a Nicosia. Smontato Mustafù con l'altro Rusciìi di 
terra a Salines, fallo gli alloggiamenti muniti con fossi, trin- 
cierò c ripari, mandò Piali cento galere, venti passacavalli 
e dodici maone nel golfo dell' Ai.izo a levare altri cavalli , 
Spalti , c Giauuuzari, c Alì col resto dell' armata nel golfo 
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di SeUclia, a imbarcare le genti di quel paese, non rotan- 
do prima partire da Saline» che intieramente non avesse la 
massa di tutte le genti. Astorre Jìaglioni cke in Nicosia si 
ritrovava, intendendo che i Turchi erano smoulati a Salines, 
e giudicando die prima fossero per andare ad assalire Fa- 
magosta; lasciali in Nicosia gli ordini necessari, con le prov- 
visioni che potè fare maggiori, acciocché Famagosta non fosse 
trovala sprovvista, v’andò. Ma essendo ai ventuno ritornati 
Piali ed Ali, portando le genti che i Generali di terra aspet- 
tavano, lo stesso giorno con tutto l' esercito s’ incamminaro- 
no verso Nicosia, che di là, come dissi, era trenta miglia 
distante. Era quell’ esercito allora, quattro mila cavalli , quat- 
tro mila Spalti , sei mila Giannizzeri , ed una gran molti- 
tudine di venturieri , dei quali uon si sa il numero. Seguì 
dunque l’ esercito il suo viaggio, non senza timore d' essere 
per cammino da qualche imboscata assalito, come coloro elio 
non potevano credere che o per timore o per sciocca de- 
liberazione si stessero i Cristiani dentro ai lor muri rin- 
chiusi , sperando più nelle fosse c ripari , che nell’ anni e 
valor loro. Ma non trovando alcuna sorta d’ impedimento , 
con inGoito strepilo ed orribili gridi, ai venticinque del mese 
predetto una gran parte della fanteria , clic fu la vanguar- 
dia , arrivò sotto la città , senza cavalleria e senza arti- 
glieria. Laonde vedendo il Colonnello Palazzo quanta o quale 
occasione gli mandasse Iddio da mettere in rotta gl'inimici, 
efficacemente esorta il Luogotenente e il Collaterale, che non 
lasciassero perdere tanta occasione, ma che con tutta la ca- 
valleria c fanteria che avevano dentro uscissero fuori, per- 
ché essendo i nemici per il cammino e per 1’ eccessivo caldo 
stanchissimi , e non avendo sussidio d’ artiglieria , né soc- 
corso di cavalleria, né luogo alcuno dove ritirarsi, potevano 
ragionevolmente sperare di metterli tutti in disordine, e ta- 
gliarli a pezzi per quelle campagne. Ma o fosse l' imperizia 
loro , o ’1 timore , o puro che quell’ infelice successo fosse 
al Reame di Cipro destinato , non fu accettato il suo pru- 
dente , utile e salutifero consiglio ; il quale quando fosse 
stato seguilo, s’ avventuravano ì difensori di finire in quel 
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giorno stesso quella guerra , sema pericolo loro ; potendo 
essi sempre sotto alla fortezza ritirarsi sicuri , la quale con 
l’ artiglierie spazzando quella campagna aperta , avrebbe in 
ogni bisogno tenuto gl’ inimici lontano. 11 giorno seguente 
vi giunse l'artiglieria con tutto il restaule dell'esercito, da 
cinquecento cavalli in fuori, i quali da Mustafà ad assediar 
Famagosta furon mandati, acciocché di là qualunque soccor- 
so a Nicosia non andasse. S’ alloggiò senza alcun contra- 
sto una parte dell' esercito alla campagna, una sopra i monti 
di Mandia, che sovrastanno alla città, dove fu posto il padi- 
glione di Mustafà, e furonvi cavati molti pozzi profondissi- 
mi , da’ quali s’ ebbe copia d' acqua ; uua parte ai casali 
di Gaiaugia c Acalassa , lontani dalla città cinque miglia; 
c il restante, specialmente la cavalleria, sotto a S. Clemente, 
riove sorgo l'acqua della cittadella. Cominciarono dunque nei 
primi giorui i cavalli turchi a scorrer la campagna c farsi 
vedere appresso alla città , invitando tuttavia i difensori a 
scaramucciare ; ma quantunque la cavalleria de’ Slradiolli, e 
la nobiltà con la gioventù desiderassero sommamente d' usci- 
re , non fu però da’ governatori lor conceduto. Perciocché 
prudentemente consideravano essi , che quantunque maggior 
numero degl’ inimici fosse morto ebe de' difensori , essendo 
nondimeno essi senza comparazione più numerosi , non po- 
teva se non molto danno risultare per ogni uomo che per- 
duto si fosse. Pur crescendo ogui giorno più l importmiità 
de’ volonterosi cavalieri di dentro , né potendo più i capi 
resistere alle gran lamentazioni che facevano, un giorno fi- 
nalmente a lasciarli uscire si risolverono. I quali , benché 
nel primo incontro facessero molta strage e uccisione dei 
nemici , essendosi nondimeno dal soverchio ardore lasciati 
trasportare troppo lontani dalia città, e sopraggiungend» loro 
contra gran quantità di cavalleria, furono sforzati a ritirarsi 
con qunlcbu danno , restandone morto tra gli altri il Capi- 
tano Cortese. Dalla quale improvvisa sortila gl’ inimici fatti 
prudenti e accorti , la notte seguente , con wirabil celerità 
lavorando, quattro forti di terra per ripararsi con essi dal- 
1 artiglierie delia città c per offendere i difensori fabbrica- 
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rodo ; «lei quali uno nel monte di 8. Marina dngentoset- 
lanta panai dal baluardo Podocaltaro discónto ; uno a S. Gior- 
gio di Mangana ; uno nel monticello detto Margariti, e l'al- 
tro nel mezzo della collina de’ monti di Mandia situarono. 
Ma vedendo che da essi forti , per essere troppo lontani, 
dal rovinare in fuori alcune poche case eminenti, poco dan- 
no facevano ; con miglior avviso alle fosse e rovine della 
città vecchia s'accostarono, e di là per via di trincierò, ai 
baluardi Podocaltaro, Costanzo, d’Avila e Tripoli si fecero 
vicini. Incontro a ciascuno d’essi alzarono subito un forte 
reale, ottanta passi dalle fosse lontani, e ad mia impetuosa 
ed assidua batteria dieder principio. Alla quale dalla città 
essendo francamente risposto, molli de' lor pezzi scavalcati 
e molti imboccali rimasero. Onde vedendo Mustafà il danno 
che vi riceveva, e conoscendo clic con la batteria di quat- 
tro giorni continui non aveva fatto alcun profitto , poiché 
ficcandosi le palle e morendo nei terreni di Nicosia non fa- 
cevano ruina, giudicò la spesa del battere soverchia, c pose 
tutto il suo fondamento ncllarmi più possenti de’ guastatori, 
le quali dovunque adoperar si possano , non ingannano mai 
la speranza della vittoria. Cominciò dunque con zappe e con 
pale cavando, a far profondissime fosse, di modo che inal- 
zando quanto volle il terreno , con si buone trinciere dat- 
I artiglieria si rese sicuro, che lavorando continuamente con 
molta prestezza si condusse alla controscarpa del fosso della 
città. Quivi intorno cavando una molto larga c spaziosa trin- 
cierà, il terreno della quale faceva nella fossa gittare , per 
servirsene a far le traverse , gran numeio di vigilanti ar- 
chibugieri vi pose , i quali succedendo nelle guardie una 
parte agli altri scambievolmente , non lasciavano mai clic di 
giorno o di notte alcuno su le muraglie comparisse, bersa- 
gliando continuamente con l archibugiale. Discesi frattanto i 
guastatori dentro alle fosse della città, col terreno clic dalle 
trinciere cavale avevano giltato, e con altro delle fosse che 
ivi entro cavarono , insieme con le fascine , che da luoghi 
lontani portava la cavalleria , fecero cosi forti c gagliarde 
traverse, che levarono a fatto le difese de' fianchi, nelle quali 
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è posta la difesa c sicurezza delle fortcuc ; perciocché senza 
esse le eorline o lo facco de' haloardi poco posso» resiste- 
re. Per tal modo sicuramente , non potendo essere offesi , 
cominciarono a tagliare le fronti c le punte de’ haloardi. 
Di ebe cominciando i rettori di dentro con molta ragione 
a temere, astretti dalla necessità, clic molle volte suol par- 
torire effetti stupendi, risolverono pure clic la cavalleria dei 
Stradiotti, con mille fanti, parte Italiani c parte Greci, ad 
assaltare il campo nemico uscissero fuori. Assai buono e sa- 
lutifero questo espediente stalo sarebbe ; ma dolendosi estre- 
mamente i cavalieri nobili dell' isola , che il Luogotenente 
negasse loro la parte die ragionevolmente dovevano avere 
nella fatica e periglio di quella impresa , la quale per co- 
mmi salute si faceva, e perciò instando con intollerabile im- 
portunila d'esser lasciati uscire insieme con gli altri; il Luo- 
gotenente, che aveva risoluto di riserbarli per la difesa più 
necessaria della città, per allora mutò qucHordiue che aveva 
dato. Pure ai venticinque d Agosto uscì (ìnalincnte quella fante- 
ria destinala sull' ora del mezzo giorno , sotto governo del 
Conte Alberto Scotto , c del Capitano Cesare Tiene , con 
intenzione però c promessa, clic attaccata che fosse la zuffa, 
la cavalleria de’ Stradiotti appresso si sarebbe mandata. K 
ritrovandosi i Turchi a quell' ora per l’eccessivo calore di- 
sarmati e stracchi , senza sospcLto alcuno d’ essere allora 
sturbali , arrivando loro sopra all' improvviso con bravura 
memoranda gli assediati , uccise le guardie c fatto impeto 
valoroso, di due de’ lor forti migliori si feccr padroni. Con 
clic di tanto terrore li percossero , che tutti sbigottiti , in- 
vece di difesa, con grandissimo disordine si fuggirono; non 
sì destramente però, clic dovunque gli usciti si ritrovavano, 
non fosse ogni cosa piena di morti, di feriti e di prigioni; 
e ne’ luoghi più lontani ogni cosa piena di timore e di con- 
fusione , i Capitani loro tutti attoniti e sbigottiti , e gli stessi 
soldati dalla foga e dallo spavento mezzo morti. I)i modo che 
se la cavalleria, secondo l'ordine preso, in favore de’ Cri- 
stiani usciva , facilmente quel giorno con la liberazione di 
£iicosia unii felice vittoria si sarebbe acquistala. Ma cou 
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troppo danno fa l'ordine perturbato , perciocché avendo il 
Luogotenente risoluto che per modo nessuno i nobili non 
uscissero , ed essendo egli andato al portello per mandar 
fuori li Stradiotti , vedendo alcuni clic colle visiere basse 
mischiati fra essi cercavano di uscire , ed avendovi alcuni 
nobili conosciuti , di tanta collera si accese , che facendo 
chiudere esso portello, non volle che nè anche gli Stradiotti 
uscissero più. laonde quei fanti, che già alla vittoria ave- 
vano aperta gran porta , essendo dalla cavallerìa turchesca 
assaltati, né veggendo la loro comparire , d’abbandonare la 
ben cominciata impresa furono costretti, e rimanendovi il Capi- 
tano Tiene morto, e il Conte Alberto prigione, con morte anche 
di più di cento soldati, ritiraronsi nella città. Dal qual fatto i 
Turchi racquislalo l’ardire, si fecero scala piana a dare gli as- 
salti , poco già o nulla più gli assediati stimando. Il Colonnello 
Palazzo all’ incontro, preparandosi intrepidamente alla difesa, 
come nomo del mestiere bene instrutto, nei baloardi Podocal- 
taro e Costanzo fece le ritirate ampie, serrando le gole di essi, c 
nei baluardi d’ Avita c Trìpoli furono fatto solo semplici 
ritirate, senza lasciar punto di piazza a’ nemici ; che fu se- 
condo il consiglio dato da Giovanni Solimcno nobile Cipriol- 
to , molto ingegnoso estimato. 11 quale anche saggiamente 
propose, che ritrovandosi nella città mille e più cavalli da 
guerra, c gran numero di ronzini, buoni per archibugieri, 
ed essendo dentro alle mura un'ampia piazza, capace di 
grossa battaglia di cavalleria a venti e più per fila, non si 
astringessero i cavalieri a smontare negli assalti , ma a ca- 
vallo in ben ordinala battaglia si stessero ; allegando , clic 
essendo essi inesperti al combattere a piedi , maggior diurno 
potevano fare a’ nemici urtandoli per la fronte , e per tulli 
i lati, e con l’impeto de cavalli loro atterrandoli c calpe- 
standoli. Ma quando viride Mustafà aver i guastatori fatto a 
pieno 1' officio loro , cominciò a dare gli assalii, ora ad un 
baluardo, ora a due, c finalmente a tutti qualtro con tanta sol- 
lecitudine , ebe in poco spazio diede lino a quindici assalti. 
Ne’ quali essendosi da ambedue le parli l’alto ogni possibile 
sforzo, cou ogui sorte d armi c d iusUumtnli solili d ado- 
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porarsi in simili occasioni, vi morirono de' Torchi infiniti , 
ma de’ nostri ancor tanti , che rimase la città con si poco 
numero di difensori , che quando 1’ ultimo assalto si diede, 
non si trovarono più di quattrocento soldati , la maggior 
parte italiani , a sostenerlo. Scrissero dunque i rettori di 
Nieosia una lettera agli uomini delle montagne paesani , e 
una a Famagosta, chiedendo inslanlissimamcnle soccorso. Ma 
furono i messi parte fatti prigioni da’ Turchi ; i (piali, per- 
che la città si risolvesse a rendersi, innanzi alle mura legati 
li mostravano; e parte n’ andarono, tra’quali fu il Capitano 
Gian Battista SanColombano , ma senza alcun profitto torna- 
ronsi. Perciocché da Famagosta assediata non si poteva man- 
dar gente , se non a perdersi manifestamente; e dalle mon- 
tagne e casali dell’ isola non volevano esporsi a periglio i 
paesani per difender la nobiltà, dalla quale erano essi tanto 
male trattati, che ogni altro severissimo imperio avriano so- 
stenuto più volentieri che il loro. In latti a tanto era il do- 
minio dei nobili Cipriolti sopra ni contadini cresciuto, elle 
non che un minimo podere o villa posseder li lasciassero , 
ma nè li figliuoli, nè anche le vite lor proprie libere ad essi 
lasciavano; anzi nel medesimo modo che altrove degli schiavi 
suol farsi , da un gentiluomo ad un’ altro per prezzo era- 
no venduti. Le quali cagioni facevano clic di dover esser 
da’ Turchi dominati non solo non dispiacesse loio , ma per 
veder i detti nobili maltrattati , desiderassero. Dall' altro 
canto Mustafè vedendo la risoluzione de’ difensori di non rem- 
dorsi mai se non alla mera forza, e la bravura che mostra- 
vano in sostenere gl’ impeli suoi, fece intendere a Piali es- 
sere impossibile che con le genti eh' egli aveva a quell as- 
sedio F intento si conseguisse , e strettamente prcgollo , che 
da ogni galera dell armala il maggior numero (li soldati che 
si potesse cavando, con prestezza il più gagliardo soccorso 
che fosse possibile gli mandasse. Piali che con cento galere 
aveva scorso fino a Rodi, c di la mandato quattro galeotte 
in Candia a pigliar lingua dell armata de' Cristiani, da’ pri- 
gioni presi nell' isola aveva inteso che 1' armata \ cueziaua 
era alla Suda in Candia mollo male in ordine, sfornila di 
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genti si da combattere come da remo , e clic non era per 
muoversi di là fino a tanto che le armale del Papa e del 
Re di Spagna non v’ arrivassero. Perciò parendogli di non do- 
ver di essa armata temere, fatta una generai descrizione del- 
le sue genti di mare , mandò Ali Rascia con ventimila .di 
essi, il quale agli otto di Settembre circa alle ventidue ore ar- 
rivò al campo. E non volendo Mustafà perdere un momen- 
to di tempo , fatto che 1’ ebbe rinfrescare e riposar quella 
notte, la mattina seguente nell' alba diede l’assalto generale 
più impetuoso c più fiero clic da umane forze aspettar si 
potesse. Del quale ebbero cura ai baloardi d’ Avila c Tri- 
poli egli stesso in persona , al Podocattaro Alì , e al Co- 
stanzo Caraman Rascia con Muslafcr che aveva le genti della 
Caramauia. I difensori de' baloardi d’ Avila , Tripoli e Co- 
stanzo si portarono con tanto valore , che ributtando gl' i- 
niiuici con influita uccisione , di franchissimo ardire c co- 
raggio mostravano seguo ; quando quelli , che a difendere 
il Podocattaro si trovavano , essendo molto pochi rimasti , 
furono sforzati a ritirarsi cedendo a' nemici la piazza e le 
ritirate. Non già che i soldati italiani però e li nobili Ci- 
priotti di combatter valorosamente c con ardire incredibile 
cessassero mai , ma furono dagli uomini delle battaglie abban- 
donali. I quali volendo i Turchi cominciare ad entrare, con 
viltà degna di loro , per esser contadini e poco esperti , 
impauriti si posero in fuga , e calandosi giù per le canno- 
niere e fuori delle cortine della città , procurarono di sal- 
varsi. Levossi all' entrare de’ Turchi uno strepilo e un rumo- 
re incredìbile di voci orribili e spaventevoli , dalle quali 
commosso il Conte di Roccas insieme co' suoi fratelli , c 
molti altri gentiluomini, corse per ovviare alia perdila della 
patria; ma il numero de' nemici che già era grandissimo, e 
tuttavolla diveniva maggiore , oppresse il valore di essi , i 
quali combattendo con quel valore che a nobili cavalieri, clic 
insieme con la patria, la libertà e la vita loro difendono, si 
conviene, rimasero tutti morti. Per tutte le strade c luoghi 
della città si comlialtè crudclissimamcntc , desiderando quei 
cittadini di piuttosto con 1' armi in utar.o valorosamente mo- 
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rire, olle ili vivere vilmente soggiogati da nemici. Morivano 
i Greci separati , e infiniti de’ Turchi nel mezzo della vit- 
toria vi lasciavan la vita; perciocché altri con Tarmi trafitti 
vomitavano bestemmiando T anime insanguinate, ed altri dai 
sassi e legni che giù dalle finestre a guisa di spessa gran- 
dine cran giltati in un medesimo tempo restavano - morti e 
sepolti. Quei poveri soldati, che gli altri balovardi con virtù 
memoranda difendevano, essendo da nemici da tutte le bande 
circondati, furono tutti uccisi; e di essi si trovarono alcuni 
di tanta bravura, che con grandissima strage de' nemici, fa- 
cendosi per mezzo di essi con T armi proprie fare la strada, 
fino alla piazza maggiore delia città si condussero, quantun- 
que ivi finalmente con gli altri lasciasser la vita. I conta- 
dini che non solo avevano mai voluto far testa contro gl'i- 
nimici, ma con Tarmi si rivoltarono a coloro che della brutta 
fuga li riprendevano, parte con molta effusione di sangue le 
meritate pene portarono, e parte gittando Tarmi e doman- 
dando mercede a’ vincitori , vilissimamente preda di essi ri- 
masero. Al Luogotenente Dandolo fu da un Giannizzero tronca 
la testa, e 1 Vescovo di ltalfo nella moltitudine della piazza 
fu ncciso. I vecchi , i fanciulli e le donne , che ai santi 
tempi di Dio cran ricorsi, furono parte uccisi, c parte spo- 
gliati e con ogni disonestà violati. Le chiese dalla barbara 
avarizia saccheggiate , dalla libidine contaminate , e dalla 
erudeltà insanguinate. Iat città fu ripiena di miserie , di 
pianti e di cadaveri; per le strada corsero i rivi del sangue 
de' poveri e miserabili cittadini. Durò T uccisione fino alle 
sei ore del giorno; c allora essendo Muslafà alla piazza ar- 
rivato, c vedendo che i Greci, risoluti di piuttosto morire, 
che di rimettersi alla barbara crudeltà , ostinatamente com- 
battevano , con le più amorevoli parole che seppe gli esor- 
tò , che volessero rendersi , e sperassero d essere accarez- 
zati e ben trattati ; poiché altro schermo nessuno alla sa- 
lute loro sperar non potevano. Per le cui parole insomma 
fino a venticinque nobili, e alcuni pochi cittadini si rende- 
rono. Indi si voltarono i Turchi ingordamente alla preda , 
la quale non fu punto minore di quello , clic di una città 
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metropolitana , opulentissima , abitata «la tanti signori c ca- 
valieri nobili, avvezzi a vivere con tulle le delizie possi- 
bili in lunghissima c felicissima pace si può immaginare. Que- 
sto fu il fine dell’ infelice città di Nicosia , ma non già il 
fine delle miserie de' suoi cittadini, i quali essendo condotti 
a Costantinopoli , c massime i nobili , solili di vivere c ve- 
stire laulissimamcnle, con gran quantità di servitori, cavalli, 
e ogni desideralo! commini ila, erano astretti con gl' innocenti 
figliuoli al collo di andar miseramente mendicando ; senza 
che molti di essi per viaggio, in una nave clic per fortuna si 
ruppe, s’ affogarono. Ma non posso io qui senza grandissi- 
ma compassione e venerazione dell’ animo virtuoso d una 
gentildonna principale raccontare il caso , che di lei av- 
venne per opera sua propria, insieme con inoli’ altre gen- 
tildonne c cittadine bellissime. Avendo Muslafà risoluto di 
mandare al suo Gran Signore un dono delle cose migliori 
c più importanti che in Nicosia s' cran trovate, aveva sopra 
una nave , una galera c un brigantino fatte caricare molte 
donne giovani d' aspetto bellissime c di nobiltà principali , 
insieme co’ più ricchi ornamenti , gioie c gran quantità di 
denari, c alla volta di Costantinopoli inviatele. Consideran- 
do una di esse gentildonne la miseria clic da sì grave e per- 
petua servitù se 1’ apprcscntava , c conoscendo che nessuno 
schermo avrcblie potuto trovare per resistere alla sfrenala libi- 
dine di ciascuno a chi in mano fosse capituta, con animo vera- 
mente da celebrarsi, ed esempio molto degno della virtù delle 
nobili e onorate matrone, non solamente deliberò di morire essa, 
ma volle anche con l'opera della gloriosa sua morte privar gl'ini- 
mici del tesoro c delle delizie, che da si ricca e tanto nobil preda 
aspettavano. Perciocché essendo i tre ricchi vascelli di conser- 
va partiti di Cipro, c già cominciando a farsi lontani, sebbene 
espressamente con qual astuzia lo facesse saper non si potè, 
certa cosa è però, che accese intrepidamente il fuoco nella 
munizione della nave. La «piale con le proprie fiamme, senza 
che riparar vi si potesse, anche i vascelli minori arse, a vi- 
sta ancora della cara c infelice patria sua. Cosa che anche 
negl' animi cruilclissimi de' Turchi trovò molla compassione 
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e stupore, quando da alcuni pochi uomini, che nuotando si 
salvarono, di ciò furono certificati. In questo mezzo le ga- 
lere del Papa e del Re arrivarono in Candia , dove delle 
cose di Nicosia nulla si sapeva, e con grandissima festa alla 
Suda con l’armata Veneziana si giunsero. E tanta fu la spe- 
ranza che dalla congiunzione di quelle armate ne' cuori dei 
Cristiani ad un subito nacque, che non pur di poter il Rea- 
me di Cipro difendere, e ad ogni impresa del nemico resi- 
stere si confidavano, ma di far anche in breve il Turco do- 
lente di aversi con tanta insolenza l'ira di tali Principi con- 
citata credettero. E come nelle guerre ordinariamente più 
con la riputazione, che con la forza dell'armi si veggiano i 
Principi guadagnare, la riputazione, che di quegli apparati 
cosi insieme ridotti acquistossi, tali e tanti effetti subitamente 
produsse , che molti popoli degli Uscocchi c de’ Poliziani, 
insieme co’ Cimeriotli e gran parte degli Albanesi dalla de- 
vozione del Turco ribellatisi , spontaneamente alla Signoria 
di Venezia si diedero, e alla protezione di essa si racco- 
mandarono. Ma qui mi bisogna alquanto a dietro tornare , 
per dire l'iutiero dell'armata Veneziana, quando da Corfù 
fece risoluzione di partire per andare in Candia. II General 
Zane vedendo che senza le galere del Papa c del Re , e 
senza le galeazze e le navi, che aspettava da Venezia, non 
poteva sicuramente andare alla volta di Cipro , stante che 
della armala nemica non avendosi nuova particolare, non era 
bene di porsi in periglio d'essere da maggior forza soprap- 
peso ; mandò il Generale Paliavicino insieme col Provvedi- 
tor Cclsi a riconoscere le fortezze della Prcvesa c di Santa 
Maura, con disegno , quando quelle forze fossero state ba- 
stanti , di far qualcuna dì quelle imprese ; sì per non per- 
dere inutilmente quel tempo, col quale era necessario che 
desse comodità a tuli’ i vascelli che aspettava , che giun- 
gessero , come per dar caldo e riputazione a quella prima 
uscita delle forze di Venezia. Mandò frattanto lettere a’Rct- 
tori dell’ isole della Ccfalonia e del Zante , che con ogni 
diligenza lo provvedessero del maggior numero di galeotti 
che per loro fosse possibile, per rimettere in luogo di quei 
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tanti, die per culpa deU’infermità, nello sue galere conlinua- 
meiile morivano. Ma essendo ritornati il Pallaricino el Celai 
con relazione , che l’espugnazione di Santa Maura o della 
Prevesa maggiori forze richiedeva di quelle ch’egli in essere 
si trovava, seguitò il destinato viaggio fino in Candia; aven- 
do però prima mandato innanzi quattro galere , due perchè 
il Provveditor Ycnicro in Cipro portassero, a fine che a’bi- 
sogni di quel regno avesse provvisto ; e due perchè fino a 
Scarpanto scorressero, e di là con qualche nuova certa del- 
l’armata nemica tornasscio. Ma tal commissione non ebbe 
effetto, perciocché dal tempo sfoizato il Yeniero fu costretto 
di correre a Nixia , c non potè seguitare il viaggio; e l'altre 
due galere , senza poter mai aver dell'annata certa lingua , 
tornarono. Onde arrivò il Cenerate Zane nell'isola di Candia 
ai ventitré di Luglio nel porto della Suda, avendo alquanto rin- 
frescalo l'armata con le genti , che dal Zunte e dalla Cefa- 
lonia quei Rettori gli avevan mandalo ; benché a' danni ri- 
cevuti malamente c poco con esse supplire potesse, essendo 
già nella sua armata si de’ galeotti, come de’ soldati, morto 
numero infinito , e continuando tuttavia a morirne in gran- 
dissima copia. Di che egli molto afflitto si ritrovava, e molto 
più per essergli morto per viaggio il Conte Geronimo Mar- 
tinengo, clic con duemila fauli al presidio di Cipro era desti- 
nato. Non mancò però di procurare d avere anche in quel 
regno rinfrescamelo di gente. Lasciando perciò nel porto 
della Suda tutta l’armata, egli in persona con quaranta ga- 
lere andò a Candia , per far ivi le provvisioni maggiori e 
con più comodità ; e diede commissione al Provveditor Qui- 
rini che cou venti altre galere andasse nell Arcipelago a far 
prigioni , come poco dappoi al medesimo effetto vi mandò 
anche il Provveditor Canale , il quale molto presto ritornò 
con dugento Turchi prigioni. 11 Quirini nel medesimo Ar- 
cipelago fece anch’egli trecento schiavi , ma non potè rite- 
nere i soldati che non rovinassero l'isola d’Andrò e che non 
violassero molle giovani donne cristiane, saccheggiando i beni 
non solo degl'isolani privati, ma delle stesse chiese pubbli- 
die sacrale. 11 che dispiacque in finitameli te a lutti i buoni. 
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offese gli animi de’ Candiolti, e totalmente alienò i Greci di 
quei paesi dalla divozione de' Veneziani. Tanto possono le 
scorrezioni de’ dissoluti soldati, quando con severo imperio 
de' governatori non vengono raffrenati ! Essendo poi all'ulli- 
mo di Agosto il Zane ritornato alla Suda, cominciò a trat- 
tare con gli altri Generali circa a quello clic con esso ar- 
mate avessero avuto da fare ; ma non fn nel primo consiglio 
risoluto cosa alcuna, perché il General Pallavicino c’1 Prov- 
vedilor Celsi furono di parere che non s’andasse in Cipro, 
per esser colà il nemico con grosso esercito padrone della 
campagna. Allegavano ancora non potersi astringere l’armata 
a combattere , nè meno assediare l’esercito di terra , sì per 
l'abbondanza che aveva delle vettovaglie , come perchè per 
li tempi contrari, e per la commissione che diceva il Doria 
di avere dal suo Re di partirsi con le sue galere , passalo 
il mese di Ottobre, non potevano essi fermarsi lungamente 
in quei mari. All'incontro mostrò il Generale Zane una let- 
tera della sua Repubblica, nella quale gli ordinava che , se- 
guita la congiunzione delle armate insieme , e rinforzalo la 
sua di genti da combattere e da remo , s'andasse in busca 
dell'armata nemica , e si facesse forza di liberar Cipro dal- 
l'assedio. Fu dunque solamente consiglio del Colonna e del 
Doria che si spedisse Marco Quirini in Cipro , con ordine 
che in ogni modo de’ progressi de’ nemici certa nuova por- 
tasse ; il che essendo eseguito, e per tale effetto tutta l’ar- 
mata alla città di Candia ritiratasi, di là furono medesima- 
mente mandati Luigi Bembo , Angelo Soriano e Vincenzo 
Maria Prioli con le loro galere e con l’ordine stesso di non 
tornarsene senza certissima nuova. Indi di nuovo ridotto il 
consiglio , vedendo il Colonna e 1 Doria e ’l Marchese di 
Santa Croce, che alle galere di Napoli comandava, e D. Gio- 
vanni di Cardona di quelle di Sicilia Generale, che il Ge- 
nerale Zane e il Provveditore Canale risoluti perseveravano 
nel voler obbedire al Senato, tutti unitamente soffersero di 
far quanto essi volevano. Onde vincendo la parte maggiore, 
fu fatto delle genti dell’armata rassegna generale, che senza 
i marinari e' galeotti furono ritrovali sedicimila fanti da com- 
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battere , e ite' vascelli , elio furono ceut’ ottantaquattro ga- 
lere, undici galeazze, un galeouo, a quattordici nari, che poco 
prima da Venezia eran venute. Ed ai diciasette di Settembre 
circa alle cinque ore di notte si levò tutta l'armata dal porto 
di Sithia per andare in Cipro ; e l’ordine che tenne nel viag- 
gio fu tale: per anliguardia navigava il Provvcditor Quirini 
con dodici galere , nella battaglia il Colonna con le dodici 
del Papa, il Doria con quarantanove, il Zane con trenta, il 
Pallavicino con venticinque , il Gelsi con venti , e 'l Canale 
con venti ; le quali tutte si ripartivano anche nc’ corni di 
essa battaglia. Per retroguardia Sante Trono governatore 
de’ condannati con sedici galere, Francesco Duodo con dodici 
galeazze, computatovi il galeone, e Pietro Trono con quat- 
tordici navi. Ed ebbero tutti convenientissimi ordini da ser- 
varsi si nella navigazione, come nel combattere. Con tal or- 
dinanza essendo già l’armata arrivata nella Caramania appres- 
so a Caslelruzzn, e ritornando ai vcnliJuc Luigi Bembo, portò 
la trista novella dell’ infelice successo di Nicosia , la quale 
da alcuni cristiani sudditi a’ Turchi, ch’egli aveva presi in 
quel corso in un caicco, aveva intesa. Quanto quella dolorosa 
nuova attristasse non solo quei Generali , ma ogni cristiano 
soldato , ciascuno può immaginarlo. E mentre la comune 
perdita gli animi di tutti non egualmente premeva, percioc- 
ché chi più e chi meno secondo gl’ interessi , o gli alletti 
più gagliardi se ne doleva , ecco che all’iroproviso e quasi 
nel medesimo tempo si leva un assai gagliardo e cattivo 
temporale clic menò seco aspra fortuna , dalla quale tutta 
l’armata fu sparsa e disunita , cercando ciascuno di salvarsi 
chi in uno c chi in nn altro porto al meglio clic seppe. Il 
clic fece, che quelli , che agli altri nel resto non erano eguali 
del dispiacere, in quel particolare almeno si pareggiassero. 
Ma se ben tutti gli altri ai più vicini e più comodi porli 
prestamente si rifuggissero, non volle però fare il medesimo 
Giovami’ Andrea Doria , il quale con le sue galere tutta la 
notte in alto mare volteggiando e resistendo alla burrasca , 
si stette. Quietato poi il tempo e il mare abbonacciata, il 
giorno seguente tornarono a riunirsi l'armate, e quivi nuo- 
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vameula il consiglio adunato, non pochi dispareri e discor- 
die nacquero in esso. Perciocché pareva ad alcuni che si 
dovesse lare una scelta de' soldati migliori, e con essi rin- 
forzare il maggior numero di galere che si fosse potuto per 
passare iu Cipro al soccorso di Famagosta, acciocché, come 
Nicosia , per mancamento di difensori non fosse debellata ; 
allegando e contendendo che si saria anche potuto far forza 
i li armata nemica e combatterla, se fosse venuto il bisogno. 
Altri alTincoutro dicevano, che poiché Nicosia già era per- 
duta , non saria stato l>cnc di mettere in compromesso an- 
cora l’armata con numero tanto inferiore di vascelli. Poiché 
non avendo più i Generali inimici bisogno dcscrcilo iu for- 
ra, avriano potuto, cou lasciar solamente conveniente presidio 
in Nicosia , rinforzare Tarmata loro tutta, quando lor fosse 
piaciuto, bài anche essendo Famagosta fortissima . e assai 
convenientemente munita per resistere ad ogni forza per qual- 
che tempo, furia potuto aspettare, che più sicuramente se 
le fosse mandato soccorso. Al qual parere accostandosi più 
i olilo linoni ente la maggior parte, ed essendo nata contenzio- 
ne e rissa di parole altercatone tra Marco Antonio Colon- 
na , e Giovami’ Andrea Doria, non si potendo altra cosa de- 
liberare , fu conchiuso di ritornarsene ad isvernare ciasche- 
duno ne' suoi porti. Tornavaseue già tutta Tarmata mollo 
melanconica, quando ai ventisei da un gagliardissimo vento 
da scirocco di nuovo fu mollo aspramente molestata e dis- 
unita. Ma essendosi poco dipoi nel porto di Tristano riu- 
nita nell isola di Scarpanlo, si fece apertamente intendere il 
Doria di volersi partire ; di che seblien tutti infinitamente 
si dolsero, più di lutti il Colonna ne fece risentimento, l’oi - 
clié essendo quel (occorso mandalo dal Re ad istanza del 
Papa , per esser egli Generale della Chiesa , pretendeva di 
poterne disporre ; ma non |>erciò alla sua risoluzione si potè 
riparare. Sicché avendo egli comincialo a restare alcuni gior- 
ni a dietro, Tarmata del Papa, e de Veneziani in breve alla 
città di Candia si condussero. Ove dovendo il General Zane 
alcuni giorni fermarsi , per provvedere al soccorso che de- 
stinava di mandare a Famagosta, e alla cocvciicvol sicurezza 
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del Reame di Candia , ritenuto seco alcuna poclia galere , 
ordinò all'altro che nel porlo della Suda ai trasferissero. Le 
quali poco dipoi , essendo partite ai sei di Ottobre , men- 
tre al detto porto navigavano, furono assalite da tanto aspra 
fortuna generale da tramontana, che non poterono tanto scher- 
mirsi clic undici di esse non dessero nella spiaggia, le (piali 
tutte si ruppero, essendone anche pochi giorni prima rotte 
due altre di quelle del Papa nel porto di Candia. Mentre 
che questi così disventurati accidenti occorrevano, avendo il 
Generale Zaue col suo consiglio di guerra determinato la 
quantità c qualità del soccorso che a Famagosta si doveva 
mandare ; e anche stabilito i presidi che per guardia della 
città di Candia e della Cania a lasciare s’arevano , con le 
galere che seco aveva ritenuto , ai ventuno di Ottobre au- 
ch’cgli alla Suda si trasferì. ij I) 

Or mentre che quell' armata dalle infermità lacerata, 
dalle fortune conquassata, e dagl’ infelici successi sbigottita, 
in tanta afflizione si ritrovava , Cararelubino in Candia per 
pigliar lingua delle azioni de’ nostri , da Piali fu mandalo. 
Al ritorno del quale, Piali del tutto informato insieme con 
Alì, in terra smontato, a trovar Mustafà a Nicosia se n'an- 
dò ; c pregollo che circa la deliberazione che con 1' armala 
dovesse pigliare gli desse consiglio ; mostrandosi luttavolta 
inclinato a schifar la battaglia con l'armata cristiana, la quale 
aveva avuto notizia essere in Candia, rinforzata d'uomini da 
remo c da combattere, c anche molto possente divenuta per 
gli aiuti clic il Papa e il Re di Spagna aveva» mandati. 
Mustafà gli rispose , che alla grandezza e riputazione del 
suo Gran Signore non conveniva di mostrare di temer gl'i- 
nimici , e che pertanto animosamente andassero a procurar 
la battaglia, sicuri clic la lunga c continuata fama dei trionfi 
turchcscbi avria loro dato felice vittoria. Dalla qual per- 
suasione commosso Piali, con tutti i vascelli da remo clic ave- 
va si mosse alla volta di Limisso, per fare di là la parten- 
za, e andare a trovare P armata cristiana. Gli altri vascelli 
più gravi e navilì lutti lasciò alti giardini di Fainagosta , 
mandando iunauzi due galere fino al capo Sant' Epifuui per 
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ftirsi «corta. Ma non avendo mai cosa alcuna scoperta , ai 
ventisei di Ottobre parti da Cipro, lasciando alla guardia di 
quell' isola sette galere , e venne a Castelruzzo e a Rodi , 
dove intese essere stata l’ armata in quei porti , e dipoi es- 
sersi disunita da quella di Spagna, e dalla fortuna di mare 
essere stata molto travagliata e maltrattala. Laonde consul- 
tando insieme essi Rascia Fiali e All se fosse stato bene 
di arrivare in Candia, fu risoluto di nò, per timore di esser 
spiati contra lor voglia a terra e rotti dalla fortuna da tra- 
montana. Navigarono dunque a Slampalia e indi a Longò 
e poi al porto Soassera nell’ Arcipelago; nel quale per po- 
tervi star comodamente e sicuri ad invernare , fecero cavar 
molte seccngne che facevano bassi fondi , preparandosi alla 
svernata. Ma mutatisi poco dipoi di proposito , lasciando 
solamente le guardie ordinarie nell’ Arcipelago , con tutta 
l' armata a Costantinopoli ritiraronsi. Nello stesso tempo ai 
danni da' Cristiani spesso qualche tristo e infelice successo 
occorreva, cho s’ aggiungesse; perciocché navigando al corso 
loro ordinario quattro galere di Malta io quei mari ed es- 
sendo da diciolto galero lurcheschc assaltate, con gran fatica 
duo di esse nel porlo della Suda iu Candia si salvarono; e 
(altre due alla maggior forza cedendo, in mano de’ nemici 
restarono. Similmente nell Arcipelago, trovandosi due galere 
Veneziane sopra a Pario , una di Vincenzo Maria Prioli e 
l’altra d’ Angelo Soriano, ai quattro di Novembre da cinque 
galeotte tnrchesche furono incontrate, ed avendo il Soriano 
temuto il maggior numero e per tanto con la fuga salvato- 
si, circondato il Prioli da' nemici da ogni lato, dopo lunga 
ed onorata difesa restò morto con tutti i suoi, il General 
Zane frattanto, avendo fallo la descrizione sopraddetta delle 
genti che al soccorso di Famagosta voleva mandare in Cipro, 
e vedendo che i Capitani di esse facevano segno d’ andarvi 
mal volentieri, per consìglio del Pallavicino gli cassò tutti, 
e in lungo di essi no fece altrettanti di nuovi. ludi inten- 
dendo che l’ armata nemica era a Stampalia con disegno di 
passare in Candia per combattere seco , non si trovando in 
ordine, come conveniva, pcusò per allora di schifarla. Onde 
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lasciando in Ca ridia il Provvedilo! - Quirini con lo galere di 
quel Reame o con le sforiate , insieme con duemila e cin- 
quecento fanti , dei quali mille e settecento si mandassero 
in Cipro , e gli altri restassero al presidio di quella citili, 
si ritirò con l'armata alla Cania, c indi se nc tornò a Cer- 
ili. Di dove il Colonna e' 1 Pallavicino da lui si partirono, 
ma da venti contrari ritenuti, nel porlo di Casoppo nell isola 
stessa di Corfù, conira Ior voglia circa a un mese si stettero. 
Alla line quando pure di là partirsi poterono, nel golfo di 
A enezia sopra la bocca di Catlaro pervenuti, da una fieris- 
sima fortuna furono assaliti , il line delia quale fu clic la 
galera capitana del Colonna percossa da una saetta nell' ar- 
bore s' abbruciò tutta, salvandosi nondimeno la gente di essa 
parte in terra, e parte con la persona di esso Colonna nella 
galera di Francesco Trono; la quale anche non molto dap- 
poi, per ristoro dei passati travagli, dalla violenza dcvcnli 
e dall' orgoglio del mare fu nella spiaggia rotta e fracassata. 
Ma pur da' Ragusei furono cortesemente raccolti e accarez- 
zati; i quali, avendo i Turchi fatte gran cose per aver nelle 
mani essi Generali con le lor genti, costantissimamcntc sem- 
pre li negarono loro; anzi rinfrescatigli, e rimessi alquanto 
in ordine i lor vascelli, salvi al lor viaggio gli mandarono. 
In questo mezzo in Caudia il Provveditor Quirini, conside- 
rando quanto necessario fosse di mandar prestamente in Ci- 
pro il destinato soccorso per Famagosla, non lasciava di far 
cosa alcuna, perche secondo l'ordine lasciatogli da’ Generali 
Zane, Culmina c Pallavicino, si caricassero quattro navi che 
erano alla Fraschia di vittovaglie, c soldati per tale effetto 
descritti, o si partissero sotto la cura di Marco Quirini Capi- 
tano del golfo , uomo mollo pratico c intendente delle cose 
marittime; poiché Pietro Trono, sotto il cui carico erano stato 
lasciate, era già morto ; e dei soldati , a quel soccorso de- 
stinali, era capo Luigi Marliuengo. Il quale Quiriui essen- 
do già in ordine per partire , mollo prudenti niente discor- 
rendo sopra quello clic avveuir gli poteva, pose in conside- 
razione al Provveditore , che duvendo per ragione qualche 
numero di galere lurchcschc essere alla guardia di Cipro 
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rimaste, facilmente da esse si saria potuto vietare il mette- 
rò il soccorso in Famagosta ; o che perciò pareva che ne- 
cessario fosse di mandare con esse navi qualche buon nu- 
mero di ben armate galere. Per il che essendo il suo buon 
parere accettato, sotto la sua cura partirono le dette quat- 
tro navi, con tredici mollo ben rinforzate galere da Candia 
ai veutisei di Geunaro del 4571. Ma non potè secondo lor- 
dine proposto andar con esse Sebastiano Vcniero, eletto ge- 
nerale Provveditore di Cipro; perciocché volendo Iddio eli égli 
a maggior uopo fosse riservato , poiché sì male le cose di 
Cipro dovevano finire, fece clic in quel tempo di grave in- 
fermità impedito si ritrovasse. 

Giunto il Quirini a Capo Salamotic con detto soccorso , e 
vedendo che una di quelle galere ch'egli conduceva aveva 
i soldati c la ciurma talmente deboli per le malattie, che 
malamente saria stata atta a fare alcuna fazione opportuna, 
la rimandò in Candia. E con F altre seguendo il suo viag- 
gio, giunse ai ventisci sopra all’ isola di Cipro alquanto do- 
po allu navi che intentamente seguiva ; sicché la notte se- 
guente con allegrezza inestimabile entrarono esse navi in 
Dromo di Famagosla. Ma non contento il Quirini di questo, 
poiché collaver condotto il soccorso sicuro, c postolo dentro 
aveva pienamente conseguito l' intento proposto; deliberò di 
tentare ancora di prender sette galere lurchcsche, le quali 
aveva inteso essere state lasciate alla guardia di quell'isola. 
Si stette dunque la notte nascosto con disegno , se la mat- 
tina esse galere andavano a far prova di studiare che ! soc- 
corso entrasse in Famngosta, di uscir loro all'improvviso ad- 
dosso, c farle prigioni. Venuto il giorno, s' inviarono le ga- 
lere nemiche verso le navi ; ma scoprendo le cristiane , c 
non essendo mollo allargate da terra, subito per salvarsi al 
lido ricorsero , dove gran quantità di genti per difenderle 
s' adunarono. Talché vedendo il Quirini clic in altro modo 
offendere non le poteva , a furia di colpi d' artiglieria ne 
ruppe e gitlò in fondo tre, e l’altre, sopraggi ungendo la notte, 
si salvarono. Perciocché avendo veduto il Quirini incominciare 
a levarsi fortuna, per rimburchiar le navi nel porto, le ave- 
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va abbandonale. Sbarcalo il presidio e scaricato le munizio- 
ni e vettovaglie, il giorno seguente use) il Quirini in mare 
con le sue dette galere , e incontrando una maona turche- 
se a carica di munizioni o vettovaglie con trecento soldati , 
combattutala francamente e ucciso la maggior parte di essi, 
la prese : e l' altro giorno appresso prese anche similmente 
una nave nella quale era il Rascia di Damasco, il quale avu- 
to commodità d’ una fregatina, si salvò. Coti le quali prede 
arricchì le sue genti e diede tanto terrore agl' inimici , clic 
mentre egli stette in paese , non ardirono mai di navigare 
per quei mari; e anello in terra, dove spesse volte smontò, 
trovò pochissima resistenza; di maniera che a grand'agio dis- 
fece alcuni forti che i Turchi sopra ulli scogli della Gam- 
betta avevano fabbricati, e il molo che avevano fatto alla Co- 
stanza per sicurezza dello galere loro. Ma vedendo poi di 
non far più col suo dimorare iti Cipro profitto ; avendo esor- 
tato Astorre Baglioni Governalor generale e Marc’ Antonio 
Bragadino Capitano e Rettore a diportarsi valorosamente, 
con certissima speranza di dar loro opportuno soccorso, con 
le quattro navi e con tre altre , che prima erano in quel 
porto , se ne tornò in Caudia. 

Intanto i Generali Colonna e Fallavicino con grandissimi 
travagli , miracolosamente salvali , si condussero al fine il 
Pallaviciuo a Zara, dove gravemente cadde ammalato, e il 
Colonna a Roma ai piedi del Papa. Il quale con paterno 
amore teneramente lo accolse, con dolore incomparabile dei 
progressi lurcbcsclii, che fino allora con tanto danno erano se- 
guiti; i'quali diedero certo a tutta la Cristianità, ma particolar- 
mente all’ Italia,,, greve cagione di pianto,, di dolore . ». di ti- 
ntore gravissimo. Poiché , oltre a quelli che del danno 
comune dell' afllilta Cristianità si dolevano , e che vedendo 
quaulo le cose a' nemici prospe eoa noi contrarie succe- 
devano , anche di mali molto maggiori temevano. V’ erano 
anche coloro clic mentre la morte de’ figli , fratelli , mariti 
e d’altri parenti piangevano, de' propri danni loro maggior- 
mente s’ affliggevano. Efta tulle anche le afflizioni d Italia, 
quelle di Venezia certo il luogo di miseria supremo teneva- 
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no, poiché avendo i Veneziani nel principio di quella guer- 
ra avuto speranzu , non solo di potere dal furor de’ nemici 
francamente difendere Io stalo e dominio loro ; ina avendo 
posto in mare la maggiore armata, elio mai per 1' addietro 
avessero cavala, u con essa fioritissimo esercito governalo da 
Capitani famosi e valorosissimi , accompagnato dagl’ impor- 
tantissimi aiuti del Papa c del Re di Spagna, avevano an- 
che pensato di poter acquistare parte dell’ Imperio turclic- 
sco , rifarsi con molto avvantaggio de’ danni nelle passate 
guerre dal nemico ricevuti, e filialmente con infinita lor glo- 
ria reprimere c abbassare l’ orgoglio lurcbesco. E vedendo 
poi così infelicemente perduta la città principale e metropo- 
litana del bel Reame di Cipro, l'armata deserta c rovinata 
non dalle armi nemiche, ma dalle infermità, collo quali più 
di sessantamila uomini erano già mancali; e posta in perico- 
lo d’essere dall'armata nemica rotta e cattivata ; e finalmen- 
te un successo lino allora tutto a’ primi pensieri e speranze 
contrario; mesti, stupidi e sbigottiti, come negli importan- 
ti accidenti suole avvenire , giacevano. Erano tutte le case 
pieno di pianti c d'afllizionc ; non si vedevano, per lo più, 
altro die vesti lugubri. Chi per la perdita delle facoltà s*i 
rammaricava, e olii la morte de’ suoi congiunti amaramente 
piangeva. I.a plebe, per il mancamento de' trallicbi essendo 
in somma povertà c miseria ridotta, si doleva; ciascheduno 
finalmente, temendo che l’ inimico fililo più ardito e possen- 
te, con maggiori forze la vittoria più vigorosamente scguis 
se, era dal timore della propria e della pubblica salute c 
libertà oppresso e travaglialo. Né pareva clic le impaurite 
genti sapessero, o in modo alcuno potessero sperar cosa al- 
la solici azione c al refrigerio loro opportuna. Ma non resta- 
va il Senato però di fare quei maggiori e convenienti pre- 
paramenti per rinforzare la guerra, clic nel seguente libro, 
con la grazia di Dio, ni'apparerchio di scrivere. E tanto più 
minutamente c bene saranno i fatti seguenti descritti, quan- 
to per la lor descrizione non ho avuto bisogno della rela- 
zione d’alcuno , poiché il tutto con l’ intervento e presenza 
■ mia essendo passato, non ho lasciato cosa alcuna ad essi ap- 
partenente, che diligentemente non abbia notato. 
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itrovavansi le cose de’ Ve- 
neziani o de' Turchi nello 
sialo clic ho dello ; c vede- 
vasi la Repubblica Crisliana 
lolla in manifesto periglio, 
se con maggiori e più possenti propugna- 
coli non si cercava di reprimer l’orgoglio del 
,jv. fiero inimico. Ma non cessavano i Veneziani 

\ di far palesi le forze , con le quali s’appa- 
recchiavano di uscire alla prima stagione; e 
invitando i Principi Cristiani , con maggior 
caldezza che prima, ad allegarsi con esso loro, 
ciascheduno per la proporzione delle sue for- 
ze , lucevano saper loro , che quantunque 
avessero perduto Nicosia, c gran parte delle genti dell'ar- 
mata per la mortalità mancata lor fosse, non volevano però 
essi mancare di continuare per beneficio universale di difen- 
dere e liberare il Reame di Cipro , e di far anche contra 
il comune inimico qualche utile impresa. Per cagione di che 
avrebbero al primo tempo una potentissima armata di vet- 
tovaglie, d'armamenti e di ogni cosa ncressaria provveduta. 
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Tiìi ili lutti mostra vasi il Papa della Lega desideroso ; non 
lauto per proprio particolare interesse, quanto per vero pa- 
terno zelo del ben comune della cristiana Repubblica, di cui 
continuo pensiero lo stimolava. 

Ter il clic riscaldando più gagliardamente il negozio , 
lo fece per mezzo del medesimo Monsignore de Torres ( die 
già al Re di Spagna l’anno a dietro aveva mandato per im- 
petrare aiuto ai Veneziani, c ancora a quella corte si ritro- 
vava ) con tanta destrezza e lal eflicacia trattare, clic si di- 
spose il Re dentearvi, e mandò commissione ad Antonio Pe- 
rennilo Cardinale Granitela , c a Francesco Cardinal Pacccco, 
clic con 0. Giovanni Zunica suo anibasciadorc in Roma 
trattassero, siccome per li Veneziani anche Michele Soriano 
la trattava. Ma benché apertamente la Lega necessaria si co- 
noscesse, c cercasse il Papa clic quanto prima alla conclusio- 
ne di essa si venisse , non pareva però che raccordarne le 
condizioni potesse facile riuscire. Cc-rcavansi tra il Re e i 
Veneziani molle cautele c sicurtà, per colpa della poca con- 
fidenza , che per molti rispetti tra di loro si vedeva. 

Però chiamatisi il Papa essi Cardinali cd ambasciadori 
nel pieno concistorio, con una lldiilc orazione affettuosamente 
mostrò la miseria dello stalo delle cose de' Cristiani. Riprese 
severamente la dappocaggine e la pigrizia de' nostri Principi, 
la quale f imminente pericolo non bastasse a svegliare, nè la- 
sciasse loro considerare che 1 ingordigia del Turco tanl oltre 
si stendeva, clic lutto quanto possedea la cristiana Repubblica 
non bastava a sbramarlo. Aggiunse anche, che non solo que- 
sto pensiero non lasciava 1 animo suo di giorno o di notte 
.quietare , ma che dappoi che s'intese che il Turco con po- 
tente esercito il regno di Cipro aveva assaltato, egli da grave 
cordoglio trovatasi trafitto. Perciò che non solo la perdita 
di quell’isola era di mollo momento per quello che valeva , 
ma dovea ancora alle menti dcCrisliani esser sempre lugu- 
bre, come quella, la quale perduta, ogni adito e ogni pos- 
sibilità veniva loro affatto levata alla debita guerra della 
Terra Santa e dell Imperio Costantinopolitano, alla quale vo- 
leva la Religione clic si dovesser forzare. Aver egli perciò 
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<ti continuo con lettere • con Nunct particolari esortalo c 
pregato il Ra Filippo di Spagna o la Repubblica di Ve- 
nezia, a’ quali due potentati il (alto presente più importava 
per li pericoli a che prima sesponevano i regni e gli stali 
loro , che con ogni sforzo alla potenza del fiero inimico si 
fossero opposti. Ringraziare Iddio, che la religione di essi 
buoni Principi non avesse consentito che vane fossero riu- 
scite le sue preghiere ; poiché ad essi che erano loro agenti 
appresso alla Sede Apostolica, aveano dato commissione di 
trattare il modo c le condizioni della santa unione. Sperar 
ancora di trovare la medesima prontezza negli altri Principi 
cristiani , poiché a tutti toccava il negozio; nè dubitare che, 
seguila appena la capitolazione della Lega, e dato principio 
a trattar l’armi da vero, fossero per aggiunger ciascuno quella 
porzione di forze che potessero ; al che prometter lui con 
ogni sorte d’officio e di paterne esortazioni di persuaderli. 
Desiderar di più egli stesso di personalmente intervenire alla 
santissima guerra , esponendo il suo corpo ai comuni peri- 
coli per servizio di Dio. Alle quali cose, vedendo tutti gra- 
vemente commossi, aggiunse, che per effettuare opra si santa, 
nessuna cosa più poteva giovare che la prontezza e la buona 
intenzione di essi ministri, i quali pregava che in esecuzio- 
ne della volontà de’ lor Principi fossero diligenti e fedeli. 
Non attendessero alle litigiose sottigliezze, le quali il nego- 
zio potevano allungare ; ma con ogni lor cura l'espedizione 
procacciassero , di che non pur da Dio , il cui servizio si 
trattava , sarebbero ampiamente remunerati ; ma dal mondo 
anche avrebbero somma lode ed onore. Ciò detto, una scrit- 
tura lor diede delle capitolazioni eh' egli con intervento di 
uomini periti avea fatta, secondo che per il giusto gli pa- 
reva che convenisse, la quale colla presenza di quattro altri 
Cardinali ch'egli al negozio della Lega aveva destinati, trat- 
tassero ed esaminassero. Furono i Cardinali aggiunti Gio- 
vanni Cardinal Morone decano , Michele Bonello Cardinale 
Alessandrino nipote desso Pontefice, Cardinale Carlo de’Gras- 
si , in luogo di cui, essendo mancato per morte, fu eletto 
Giovanni Paolo Cardinale Chiesa , e Giovanni Cardinale Al- 
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dohrandino, uomini tutti di valore e di giudicio eccellenti. 
Ili essi sei Cardinali adunque o degli amhasciadori predetti 
fatta una congregazione d'ogni giorno in casa dello Alessan- 
drino, assai presto convennero, che a similitudine dell'altra 
lega tra i medesimi Principi fatta nel pontificato di Papa 
Paolo Terzo, questa si stringesse; alla quale non giudica- 
rono che fosse bene di dar termine di tempo , ma perpetua 
la chiamarono. Nè meno fu facile d’ accordare la quantità 
delle forze con clic dovessero guerreggiare ; avendo tutti 
giudicato essere abbastanza dugcnto ben fornite e ben ar- 
male galere, con cento navi ; e cinquanta mila fanti; e quat- 
tro mila e cinquecento cavalli. Ma ben fece qualche tardan- 
za I elczione del Generale supremo che a tutte esse forze do- 
vesse comandare. Perciocché avea ciascuno de’ confederati 
eletto il suo proprio Generale; cioè il Pontefice Marc’ An- 
tonio Colonna principal Barone romano , Duca di Taglia- 
cozzo e di Palliano, e gran Contestabile del Regno di Na- 
poli, che con somma lode da principio aveva questa guer- 
ra guidata ; il Re di Spagna D. Giovanni d’Austria suo fra- 
tello, che per la gloria della fresca vittoria, che della guerra 
di Granata avea riportato, splendeva ; e il Senato di Vene- 
zia il medesimo Geronimo Zane , che dal principio aveva 
crealo. Sera convenuto ch'essi con pari autorità nella deli- 
berazione delle cose procedessero , con dichiarazione che la 
concordia di due bastasse per lutti. Ma era anche necessa- 
rio che ad essi tre un capo si desse , il quale le delibera- 
zioni fatte eseguisse ; e a lui ognuno nell'esecuzione senza 
contrasto obbedisse. Nominavansi per tal grado diversi , e 
ciascheduno de’ Principi graudi d'Italia con differente con- 
corso veniva proposto. Ma ognun s’accordava che Emanuel 
Filiberto Duca di Savoja per l’osperiinentalo valore , per 
l'autorità e per l’età fosse a tutti preferito. Non poteva egli 
però senza pericolo dallo stato suo, che poco prima con tanti 
travagli aveva ricuperato, lontanarsi, nè dai movimenti, che 
nella Francia vicina sotto pretesto di religione si facevano , 
assecurarsi. Per il che contrastando gli agenti del Re, che 
a D. Giovanni, come fratello del Re, nessuno doveva esser 
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preferito ; e parendo che al sangue regale non si potesse 
negar quell’onore, di commi consenso, capo di tutti supre- 
mo esso D. Giovanni fu dichiarato. E perchè si prevedeva 
che molti casi sariano potuti succedere, per li quali non sem- 
pre esso D. Giovanni l’officio suo avesse potuto esercitare , 
perciò necessario si giudicava d'eleggere uu’altro, che in as- 
senza sua con la medesima autorità avesse governato. Que- 
sta elezione, come mollo importante, fu anche di molto tra- 
vaglio ; perciocché non pur pretendevano gli Spagnuoli dia 
allo stesso D. Giovanni toccasse l’imperio di sostituire chi 
a lui fosse piaciuto in suo luogo ; ma ostinatamente diceva- 
no che non avriano mai comportato che alcuno, che non di- 
pendesse da D. Giovanni, avesse quel luogo tenuto. Ma per 
contrario il Papa non lo soffriva, e i Veneziani a viva voce 
('impugnavano, come coloro che del nome odioso di Giovanni 
Andrea Doria per Luogotenente temevano, ovvero di qualche 
Spagnuolo, da cui nessuna soddisfazione nelle cose a loro 
appartenenti speravano d’ottenere. Consigliati nondimeno che 
non volessero essi coll’ aperta repugnanza dar cagione ogli 
Spagnuoli di ritirarsi dalla Lega , risolvettero di rimettere 
in tutto e per tutto la volontà loro in questo particolare a 
quella del Papa, il quale sapevano che dell'autorità sua non 
avria punto ceduto. Ma il Papa veduto ('ostinazione in ciò 
degli Spagnuoli, virilmente risolve ; che quantunque faccia- 
no essi quanto sanno fare , non vuol’ egli permettere loro 
quello che a sé tocca ; e costantissimamenle dice, che per- 
derà piti tosto la vita che in un minimo punto lasci far torto 
alla dignità del Pontificato. Scrive dunque caldissime lettere 
subito al Re, nelle quali gli dice, che quantunque la pote- 
stà del grado supremo del Generalato di ragione toccava al 
Pontefice, e a chi fosse stato della sua armata Generale, poi- 
che cosi non pur le leggi degli uomini comandano , ma le 
divine; egli nondimeno , avendo tanto risguardo al nome ge- 
neroso di D. Giovanni figlinolo di tale Impcradore e di 
tanto Re fratello , aveva stimato die fosse bene di dare a 
lui quell'onore. Ma se caso avvenisse, clic nel proceder delle 
cose, alcuna volta non si trovasse egli presente, allora non 
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soffrirebbe egli che alcun luogotenente da lui fosse sostitui- 
to. Ma che da ora pretende di nominare e di eleggere un 
altro, che in assenza di D. Giovanni avrà la stessa autorità 
da tutta la Lega. E che in questo è sì ferma la volontà sua, 
che se pensano di sturbamelo i suoi ministri , quanto s’ è 
latto nel negozio della Lega ben può disfarsi. Molto diffe- 
rentemente dalla pertinacia de' suoi agenti risponde il Re a 
quelle lettere , e pieno di molta cristianità dice : che come 
iu tutte l'allre cose era stato a Sua Santità obbcdicnlissimo 
figlio , così in questa non era per conlradirc al voler suo. 
Con la medesima risposta gli iranda una nominazione di tre 
persone , le quali dice ebe di lutti altri sLima più alte a 
quel grado ; acciò che di esse qual più gli fosse piaciuto 
eleggesse. Sapeva molto bene il Re quanto valeva Marc’ An- 
tonio ; conosceva ebe per la dolcezza e rare maniere sue , 
accompagnate da gravità veneranda, non si polca trovar uomo 
più di lui allo a comandare , nè a cbi più volentieri avesse 
ogni uomo obbedito ; c meglio di lutti intendeva ebe non 
avria il Papa d’altra persona fatta elezione. Però volendo 
nnebe in qualche cosa a’ suoi ministri dar soddisfazione, fece 
la nominazione per sua parte di due altri ancora oltre a 
Marc' Antonio; c furono D. Luigi de Regncscnes, Commen- 
dami- maggiore di Castiglia dell'ordine di S. Jacopo, e Gio- 
vanni Andrea Doria ; dicendo die parimente ciascuno di essi 
gli sarchile piaciuto. Rallegrasi il Papa del buon procedere 
del Re tanto da quello de' suoi ministri differente , e fatto 
elezione di Marc' Antonio, accresce a D. Giovanni il grado 
c gli onori, sottoponendo all'imperio suo non solo le forze 
di mare, ma quelle di terra ancora, delle quali lungamente 
s'era trattato di creare altro Generale; e le medesime sotto- 
pone aiiclic a Marc' Antonio , come quelle di mare , in as- 
senza di D. Giovanili. 

Accordala che fu questa differenza , un’ altra subito nc 
risorse di mollo momento. Facevano instanza gli Spagouoli 
che si dichiarasse clic la Lega c le sue forze avessero a ser- 
vire contra tutti i nemici del nome cristiano, e apertamente 
si facevano intendere degli Africani Resisteva l aotbaseiadore 
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Veneziano , e negava l' imprese d’ Africa essere a proposito 
per questi tempi , quando nessun timore possono gli Afri- 
cani vilissimi ed imbelli dare alla Repubblica cristiana; men- 
tre essi per lo contrario , non solo a far guerra ad altri atti 
non sono , ma nè per difender sè stessi, che all’ingiuric di 
quanti vi vanno non siano esposti , sono bastanti. Instava 
ebe le forze della Lega, e tutto il nervo della guerra in Ci- 
pro e nei regni che il Turco possiede in levante s’ impie- 
gassero ; c che ciò nelle capitolazioni cautamente s’esprimes- 
se. Allegava che a questo effetto aveva il Papa tanti Nunzi 
e tanti brevi a’ Principi cristiani spediti ; a questo essi per 
concludere la santa Lega, di commissione de’ Principi loro, 
si trovavano ivi adunati. S’accostava a queste ragioni il Car- 
dinale Morone e gli altri colleglli , e dicevano , che quan- 
tunque il Soli fosse Macomettano, era però tanto del Turco 
inimico, che non solo di lui in questa guerra non si dove- 
va temere , ma anzi s’andava seco trattando clic nella stessa 
Lega de’ Cristiani g’obbligassc, mentre elio il Turco per mare 
coll’ armi cristiane fosse assalito , di stringerlo egli con le 
sue gagliardamente per terra. Il che non era cosa clic non 
si dovesse ragionevolmente sperare da uomo, il quale superasi 
che poc’ altra strada da sottrarsi alle perpetue ingiurie del 
fiero inimico poteva ritrovare. Rispondevano gli agenti del 
Re, che almeno non si poteva negare, che eontra que’ Ma- 
eomettaui fosse la Lega, clic dominati dal Turco, sotto giu- 
ramento di fede, nella sua milizia spontaneamente si scrivo- 
no; c domandavano con questo, che nello imprese della Le- 
ga offensive Tripoli, Tunisi c Algicri s’includessero. A 
queste cose sì clic non poteva star saldo il Veneziano ; a 
queste gridava, clic alla Repubblica sua non era tal Lega per 
esser d'aiuto, la quale altro che danno c ebe rovina non era 
per portarle ; se mentre con la speranza degli aiuti de' col- 
legati, a spese intollerabili si mette ; c quando più di spe- 
ranza sia piena di ritorrc il suo dalla voracità del Turco, 
e di ritenere il Regno di Cipro a pubblico benefìcio dei 
Cristiani , deve stare a periglio non solo d’essere abbando- 
nata, ma d esserle le proprie forze smembrate, lasciando le 
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pruvincie , e le cose sue tulle prive di difensori ad esser 
preda del possente inimico. A die proposito, diceva, al ro- 
vescio si tratta di questa guerra ? Chi non sa che percosso 
che sia il Turco, lo fortezze di Tripoli, di Tunisi ed’ Al- 
gicri, senza opera d’ armi si renderanno ? Chi non conosco 
che crescendo al Turco l’ardire e la possa, vana riuscirà 
ogni impresa coutra di esse ? Ma non volendo con tutto 
ciò i ministri del Re dal proposito loro dislorsi, affermano 
che quando le imprese predette nella Lega non s'includesse- 
ro, nè anche il Re sarà mai per accettar nessuna confedera- 
zione. Risponde il Veneziano, che di questa particolar con- 
dizione, non ha egli dal suo Senato autorità di trattare. Ed 
essi con maggiore instanza domandano, che quanto prima se 
la faccia mandare. Mentre che in queste cose si contradico- 
no, un’altra controversia ancora non minore si rappresenta. 
Dicono gli Spagnuoli, che la Lega non deve obbligarsi ad es- 
sere offensiva ; ma solamente difensiva ; il che non può il 
Veneziano con pazienza ascoltare. Dice, che con questa pro- 
posta altro non s’inferisce, se non che solo alla Repubblica 
sua tocchi ogni spesa, e sola a tutti i danni esposta riman- 
ga. Perciocché bastano al Re per difendere i Regni suoi le 
ordinarie galere che tiene : ma non cosi avviene ai Venezia- 
ni, che dall'ecccssive spese continue straordinarie, in paga- 
menti de' soldati, di vettovaglie, di munizioni, d’armamenti 
c di galere a gran fretta si sentono rovinare. Dice, che porta 
seco molli mali la Lega quando non sia se non a difesa; e 
pare che mentre alle forse di tali Principi unite non dà cuo- 
re d’assalir gl' inimici , non poco della reputazione al nome 
Cristiano si scema, che tacitamente par che conceda i Tur- 
chi esser più forti. Di che e ad essi di ragione può crescer 
l’ardire, c ne’ miseri Cristiani, che solo nelle forze di questa 
Lega confidano, disperazione e viltà generare; massime men- 
tre senza speranza d'acquisto alcuno mantenendo gli eserciti 
e le armate, s'andranno colle spese consumando. Aggiunge- 
va, che l'ardore dei Greci cristiani, che con sommo deside- 
rio aspettano di veder che contra il Turco si faccia impresa 
per sollevarsi a scuotere il giogo della lor misera servitù , 
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fon la freddezza d'armarsi solo a difesa s’estingnerh, e ogni 
altro buon disegno riuscirà vano. Che bisogna pertanto ar- 
ditamente e valorosamente armarsi per assalire il Turco ne- 
gli mimi regni suoi di levante ; pur reprimer collarmi l'ar- 
roganza sua , la quale tanto tempo della pigrizia e negli- 
genza de’ Cristiani è venuta crescendo. Che si duve pur una 
volta provare di far si, ehe non sempre il Turco per occu- 
pare l'altrui , ma per difeudere il suo qualche volta abbia 
a combattere. Crescevano i contrasti e i dispiaceri, mentre 
ciascuno di difendere l’opinion sua si sforzava, tal che po- 
ca speranza lasciavano avere che a buona e presta conclu- 
sione la Lega si conducesse. 

Sfavasi il Papa nell'animo travagliato , e non poco te- 
meva, ebe d una in nnaltra controversia tanto le cose si al- 
lungassero , che, a guisa dell’ anno passalo , il tempo delle 
fazioni di guerra passasse. E tanto più che avendo il Senato 
di Venezia cominciato a temere che Michel Soriano suo aw- 
basciadore per troppa volontà che mostrava d’avere della 
Lega, qualche cosa nella conclusione d'essa avesse accordato 
che gli fosse di pregiudizio , per raffrenarlo gli avea man- 
dato per compagno Giovanni Soranzo, senza di cui non po- 
tesse far cosa alcuna. Desiderando esso Pontefice d'alTrcttare 
il negozio, nè conoscendovi altro espediente, che l’autorità 
del Re, manda a lui con grandissima fretta Pompeo Colonna 
Signore di Zagarolo, uomo che oltre alla esperienza milita- 
re, era destrissimo e pratico negoziatore , c per lo splendore 
del sangue, come congiunto di Marc' Antonio , che dal Re 
era amato in estremo, e per molte qualità sue era anche al 
Re grato. Gli ordina , che informi il Re pienamente dello 
stato in che le cose si trovano ; e che gli dica , che uon 
ostante che tutto il mondo conosca la buona volontà sua, e 
che molto ben sappia egli che non ha bisogno di stimoli 
per la santa opera della Lega, se non comanda prestamente 
a’ suoi ministri , che lasciando le dispute e le cavillazoni , 
s’affrettino alla conclusione, e ch'essi in effetto lo facciano , 
sarà necessario di lasciar totalmente di più trattarne ; poiché 
per poco tempo clic ancora si differisca, non potrà più buon 
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effetto produrre. E che di più faccia in suo nome al Re 
calda instanza , che gli piaccia d’esortare l’impcradorc suo 
fratello ad entrare ancli’egli nella medesima Lega, perciocché 
grandemente spera che l’ autorità della sua persuasione in 
questo debba giovare. 

Con mirabil prestezza arriva Pompeo per le poste alla 
corte, ed efficacemente espone l'ambasciala del Papa; e ottiene 
dal Re questa risposta: Che quanto sia il zelo ch'egli ha del- 
la Religione e il desiderio d'csaltarla, non solo le azioni di 
tutta la sua vita passata; ma la presente guerra ch’egli ha 
nella Fiandra deve abbastanza chiarirlo ; poiché con essa i 
sudditi suoi, non per altra cagione che di Religione da lui 
discordanti, con intollerabili spese e col più forte nervo di 
tutti i regni suoi perseguita; essendo che col concedere loro 
solo un poco di libertà di coscienza, tatui uniti e pacifici 
potria avere obbedientissimi. E che molto ben questa guerra 
daH’eutrarc nella confederazione di nuove imprese e di tan- 
to momento l’avrebltc potuto scusare. Ma che il zelo della 
Religione a tutte I’ altre cose avendo in lui prcvaluto, per 
servizio di Dio c della Santità del Pontefice, le cui esortazio- 
ni han seco forza di divini precetti, per non parere che sa- 
lo di parole voglia aiutare, oltre all'armata delle sue galere, 
che con fretta fa mettere in ordine, gran quantità di navi 
e di vascelli da carico in molle parti ha fatte adunare. E 
oltre di ciò dicci mila Tedeschi, otto mila Spaglinoli, e al- 
trettanti Italiani per uso della guerra della Lega ha fatti as- 
soldare; c che quanto prima è per mandare in Italia D. Gio- 
vanni suo fratello con espresso comandamento, che unite che 
abbia le armate degli altri confederati, con ogni celerità pro- 
curi di fare il sommo sforzo nella santa guerra. Ma clic si 
dica clic i suoi ministri senza cagione vadano le cose allun- 
gando, non esser sua colpa; poiché molto contra la volontà 
sua Io fanno. E che però scriverà c comanderà loro, che, rese- 
cando tutte le cose superflue, attendano solamente a spedire 
quanto prima la santa conclusione, c a dare al Pontefice piena 
soddisfazione con obbedire i suoi comandamenti. Ma che (quan- 
tunque suo malgrado lo dica) teme egli non poco, che in- 
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damo si prenda il santo Pontefice lauto travaglio, percioc- 
ché non erede , che sinceramente e daddovcro i Veneziani 
trattino la Lega. Nella quale opinione lo fa cadere non so- 
lo la conoscenza che ha della natura de' Veneziani , «Le la 
guerra e il trattar le armi abbonisce; ma l'aver egli certa 
notizia , che non hanno essi mai ancora lasciato di trattar 
col Turco la pace , che da principio negoziavano ; per ca- 
gion della quale innanzi e indietro tra loro vanno di con- 
tinuo ambasciadori . Che giudica egli pertanto, che non ad 
altro fine essi s’infingano, che di spaventar col nome della Le- 
ga il Turco sì fattamente, clic migliori lor faccia le con- 
dizioni della pace. Ma sia come si voglia l'animo loro, che 
Don perciò mancherà egli di fare quello clic deve, per aiu- 
tare i popoli cristiani de' quali Dio f ha fatto Re ; e per 
mostrarsi al Pontefice obbediente figliuolo. Clic in quello 
che gli dice di Cesare, può egli come suo fratello securamcntc 
prometter molto della volontà sua e della prontezza; ma non 
che perciò possa dare speranza d'alcuno effetto. Non perche 
così sauta impresa più degli altri voloutieri non abbracciasse, 
e che non si gloriasse d’esscme capo ; ma per la debolezza 
delle sue forze e per la povertà dell'Imperio a cui non metili 
conto di provocar l'ira del Turco tanto potente; mentre 
con esso godendo la pace, vivono i regni e i popoli suoi 
quieti e securi. Con tutto ciò , per obbedire al Pontefice 
non mancherà d’csortarlo, ancorché quando egli sopra di ciò 
gli domandasse consiglio, non saria per confortarcelo. 

Con questa risposta licenziato Pouipeo, comanda il Re 
a’ suoi capitani e a chi ha cura delle armi sue , che s'affret- 
tino a ridurre insieme tutte le genti che hanno assoldate; per- 
ciocché se pur la Lega nou andasse avanti , ha risoluto di 
prestamente servirsene nelle imprese di Tunisi o di Algie- 
ri, che in ogni modo vuol fare. Oltre di ciò gran quantità 
d'armamenti e d’ instrumenti da guerra da Genova e da Na- 
poli fa condurre io Sicilia, eie galere del Regno di Napoli, 
che non erano allora più di quattordici, fece che s’accrcsces- 
scro fino a trenta. Ritornato dunque Pompeo, e dato le lettere 
agli agenti del Re, si attese a stringere le capitolazioni che 
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spprcssso diremo. Ma perché nella Lega prossima passala era- 
no i pesi della spesa in modo Ira i Principi riparlili , che 
la metà giusta ne faceva l'imperadore, e del rimanente due 
parti a’Veneziani e una al Pupa ne toccava; mentre che questa 
vogliono con la medesima condizione legare, il Papa si fa sen- 
tire e dice , che si trova la sede apostolica tanto esausta di da- 
naro, che non può in modo alcuno regger quel peso; e che 
della parte che a lei tocca non pretende egli di pagar più duo 
terzo; intendendo che agli altri due terzi il Re ed i Veneziani 
per rata suppliscano. Non ricusarono molto gli Spaguoli, che 
sapevano che i pesi della Chiesa il Re voleva essere il pri- 
mo a portare. Ma i Veneziani incominciarono a lamentarsi 
e a dire: che non pagherà il lor Senato niente più di quello 
che s’era trattato, il quale aveva prima risoluto di non vo- 
ler pagare più della quarta parte, e a forza di prieghi e di 
contrasti a pagarne la terza difficilmente s’era disposto, ben- 
ché non in minore strettezza di denari che il Papa si trovasse. 
Dicevano, che troppo il Papa le forze della Chiesa avviliva, 
volendo di tanta lunga agli altri essere inferiore nella spesa: 
che era cosa di burla il dire, che al Romano Pontefice mancas- 
ser denari , il quale più di tutti i Principi cristiani ha com- 
modità di farne quanti ne vuole; e che per proverbio tuttora 
si dice , che nulla entrata si trova al mondo maggiore di 
quella della penna del Papa, la quale ad ogni tratto grandi 
somme di denari partorisce. Queste cose gli ambasciadori ve- 
neziani col Cardinal Morone sfogavano , a’ quali egli costan- 
temente rispondeva: Che per colpa de' mali successi dopo la 
Lega passata, due gran ferite ha ricevute la Chiesa, di che 
non pnò medicarsi. Una è l'alienazione di Parma e di Pia- 
cenza, tanto ricche città; c l’altra l’avere sminuito dall’ en- 
trate dello stato temporale quattrocento mila scudi ogni 
anno. Che la strada ch’essi accennano da far denari con la 
penna, non è a questo Pontefice tanto facile, quanto per avven- 
tura è stata a molti altri; essendo che per non offendere di 
un minimo punto la sua coscienza , per non abusare l’auto- 
rità pontificia, e per non abbassarla, lascerebbe più tosto 
che tutto il mondo andasse in rovina , come colui che non 
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per umani discorsi, nè per ragioni di stali, come si dice, 
le cose governa, ma da tutt’ i pensieri abhorriscc che nello 
leggi di Dio non sieno fondati. Onde avverrà molto cerio, 
die più tosto lasci di trattar più della Lega, clic tanto gli è 
a cuore, che non per superare le difficoltà d’ essa sia per pie- 
garsi a quel die non deve. Soggiungeva, che non si pote- 
va con verità dire, che poco il Papa, e meno degli altri, nel- 
la Lega spendesse, il quale più veramente si può sostentare, 
che più di tutti in essa sia liberale. Perciocché se vero è 
che le decime ed altre entrate ecclesiastiche sieno tanto sue, 
come di ciascuno degli altri Principi i dritti de’ loro stali 
temporali; concedendole egli tanto copiosamente per questa 
occasione al Re ed alla Republica di Venezia, si può dire 
che del suo tutta la spesa si faccia. A questo i Veneziani 
prontamente rispondono : se pensa il Papa die alla parte 
che a lui tocca, e del suo e non del nostro proprio noi dob- 
biamo supplire, sarà molto ben ragionevole che in tal modo 
questa spesa tra il Re e noi si riparta, che chi più utile 
riceve dal Papa, quello più spenda per lui. Ne possono gli 
Spagnuoli negare infinitamente esser più quello che dalla li- 
beralità del Papa lor si concede, tanto delle decime, quan- 
to della crociata, ed altre cose ecclesiastiche, per la grandez- 
za de’ Regni di Spagna, che quello che noi in poco paese, 
c poca giurisdizione ne cacciamo. Dispaiandosi, contrastando- 
si tra le parti queste ragioni, decide il Papa con molta equità, 
che si divida quello che a lui tocca in cinque parti, delle 
quali due paghino i Veneziani, e il Re tutto l'altro. Al che 
non molto contrastarono a consentire i confederati ; come 
quelli che conoscevano, non tanto per la spesa la confedera- 
zione del Papa esser lor necessaria, quanto per mantenere 
unita la Lega opportuna; per mantenere in fede i collegati, 
e per decidere e terminare con l’autorità pontiGcia le discor- 
die che tra di loro alla giornata nascessero, di che di co- 
mun parere ad esso f arbitrio e la potestà pienissima die- 
dero. 

Tutte queste differenze terminate e conchiuse , riduce il 
Papa tutto il collegio de' Cardinali, gli ambasciadori de Trinci- 
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pi , e I* frequenza della nobilita e del popolo Romano nel- 
la chiesa della Minerva per il giorno di S. Tommaso di 
Aquino a’ sette di Marzo per pubblicar la nuova desiderata 
della santa unione. Essendosi ivi con ogni solennità cantata 
la Mussa, pia che alla stillazione si venisse, ecco ebe il 
Cardinale Granucla pr prie del Re e de' suoi procuratori 
produce uno scritto, nel quale si dice: che pr esser già 
la stagione tanto avanti non pira il Re per l’anno presen- 
te dare il promesso numero delle galere, delle quali non 
più di settanta può mettere in ordine. Ma acciocché non si 
lasci di fare, contro il comune inimico l’ impresa accordata, 
si desidera da’ confederati, e particolarmente da' Veneziani, 
che hanno commodilà di vascelli, die non si manchi d’armare 
quel maggior numero di galere che sarà pssibile; tanto che 
in ogni modo s’ arrivi a dugcntocinqnanta. Di queste pr 
la sua rata prie, pagherà il Re gli armamenti , le vettova- 
glie , i remieri e quanto vi correrà di spsa ; dando ad essi 
Veneziani ptestà di pigliare i remieri e marinari da’ regni 
suoi, da poi che avrà egli finito d’ armare le sue, le quali 
di tolte le cose provviste e ben armate darà prima ch’esca 
il mese del prossimo Maggio. La inaspltata novità dal pn- 
sicro di ogni uno lontanissima, empiè tutti di mestizia c di 
stupre. Gli ambasciadori Veneziani da principio s'ammuti- 
rono; e pco da pi riavutisi rispnderooo : che non aven- 
do essi dal Senato autorità di trattare se non delle cose ac- 
cordate, non pssono nelle cose di nuovo prodotte conveni- 
re, senza che nuova commissione da esso lor venga. E il Pa- 
p dolente di veder vane tante fatiche sue riuscire, non sen- 
za lagrime e grave afilizionc a Palazzo tornossene. La qual 
cosa non prima a Venezia s’intese , che varie alterazioni c 
movimenti negli animi di quella Repubblica produsse. Quei 
che per l’addielro della Lega erano stali ardenti, si raffred- 
darono; e gli altri che sempre l'avevano abbonita, tra’ quali era 
l'istesso Duca Luigi Moccuigo, che con ogni sforzo pocurava la 
pace, e cui una gran mano de'Senatori aderivano, e che pr 
non impugnar quello che la moltitudine infinita mostrava di 
volere, s’crau lino allora taciuti, alla scoperta già parlavano, 
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c gli animi titubanti s'andavano guadagnando. Fino a i|iia li- 
do dicevano, soffrirei» noi d’esscr dagli Spaglinoli o uccel- 
lati o gabbali ? Ecco pur cbc non più con le solito slra- 
tagemme , ma alla scoperta ci mostrano di non voler dare 
gli aiuti promessi. Ecco del pattuito numero dello galere la 
metà hanno scemato , prima che abbiano cominciato a man- 
darle. Con quali forze adunque pensiamo noi di resistere al 
Turco potentissimo, che con tutte le sue ne viene ad assali- 
re in tutte le parti? Già l’anno addietro con varie mauierc 
di scherni siamo stati distratti e di vane speranze nutriti. Ec- 
coci al secondo ; e mentre vediamo le cose nostre andare in 
rovina, non pur non ci provvediamo, ma ci lasciamo ancora 
dalle fallaci promesse e Gnti modi di trattare la Lega, nell’ab- 
bisso dello miserie precipitare. Ormai pur chiaramente vedia- 
mo che non prima i nostri confederati sono per muoversi a 
porgerei aiuto, che la final rovina nostra abbiati veduta. Per- 
ciocché presupposto che il Re con vera c buona intenzione 
proceda , che giova a noi il buon animo suo, se stando egli 
in parte lauto remota, necessariamente le cose della guerra si 
trattano per mano di tali ministri, clic come del nostro male 
si godano, a tutte le rose che ci possono aiutare ce li tro- 
viamo contrari? E chi non sa che la maggior sete degli Spa- 
guuoli ò I imperio assoluto d Italia, il quale altra potenza timi 
è che lor vieti che i soli Veneziani ? I quali non parendo lor 
bene di scopertamente assaltare, con le finte promesse di far 
con essi consorzio di Lega, cercano astutamente di trattenete 
tanto che, del tutto consumali, non sieno più alti a difender- 
si. Clie perciò nulla cosa ad essi può essere espediente 
quanto la pace col Turco ; clic quella a dritto e a torlo 
si deve cercare ; che quella c solo il refugio della salute 
loro. Nel medesimo tempo avendo in Constanliuopoli Mahc- 
mct Visir , come amico de’ Veneziani , detto al Bailo che 
ivi stava lilenuto, che quando la Repubblica si risolvesse di 
domandate umilmente la pace al Gran Signore, egli avria spe- 
ranza di farla conseguir loro con poco gravi condizioni ; e 
perciò avendo esso Bailo di là mandalo a Venezia il suo se- 
gretario, io compagnia d un Dragomanno, che colà diulerprc- 
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te lo serviva; fu occasione tanto maggiore , che dicessero quei 
che desideravan la pace, che una tanta occasione non si do- 
veva lasciare. £ poterono lauto questi susurri, che fingendo 
il Senato che necessario fosse di mandare alla corte di Co- 
stantinopoli un uomo per trattare i ricatti degli uomini per- 
duti nella guerra, vi mandarono prestamente Jacopo Ragaz- 
zoni, uomo pratico delle cose lurchcsche c da’ Turchi ben 
conosciuto, a cui secrctamente diedero commissione, che la 
pace co' migliori modi che potesse, trattasse. Non vollero però 
che la pratica della Lega, mentre questo occultamente si trat- 
tava, si dismettesse. Ma raffreddati dalle caldezze che prima 
facevano, gli ambasciadori in Roma lentamente negoziavano. A 
tutte le cose che si proponevano davan lunghezze. Di nul- 
la davano risoluta risposta , se prima fino a Venezia non man 
davano a pigliarne commissione. 

li Papa di questi andamenti tanto si crucciava , che con 
lagrime e con infinito dolore della miseria de’ Cristiani si 
querelava. Mentre de' disegni de’ Veneziani non poco teme- 
va , le fatiche che per essi aveva egli fatte in questa con- 
federazione loro rimproverava. Pregava che per privati in- 
teressi la pubblica causa della Cristianità non s’abbandonasse, 
e con evidenti ragioni mostrava quanto errore si facesse da 
coloro , che potendo con le forze congiunte de’ confederati 
alli nimico resistere, vilmente si vogliono alla tirannica vo- 
ragine sottomettere. Con tutto ciò vedendo che nulla sua 
persuasione a far che gli ambasciadori si mostrasser più 
caldi bastava , risolvè di mandare a Venezia un uomo d’au- 
torità, della cui presenza avesse quel Senato a vergognarsi, 
quando dalla Lega tanto lungamente trattata si volesse ritrar- 
re. Nè molto ebbe a pensare chi dovesse a tanto officio 
eleggere ; perciocché sapeva molto bene che Marc’ Antonio 
Colonna non solo era tale, ma per le qnalità sue era tanto 
da' Veneziani riverito e amato, clic il desiderato successo po- 
teva col suo mezzo sperare; e confidava che con la rara maniera 
di trattare , e con l’acconcio modo di dire poteva sicuramente 
persuadere quanto voleva. £ dall’ effetto che molto presto a sua 
veglia successe , conobbe quanto buona fosse 1 elezione. 
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Arrivato Marc' Antonio a Veneria , la maggior parte 
de’ più vecchi Senatori e tra essi il proprio Duca, totalmente 
dalla Lega alieni ritrova. Ma ricevuto gratamente nel consi- 
glio de’ Dieci c sommamente onorato, con ogni efficacia co- 
mincia ad esortar quel Senato , che non voglia ritrarsi da 
quella Lega, la quale a’ suoi pricghi, con tauti travagli del 
Papa e de' suoi ministri, se per essi non resta, è maturata. 
Prega die in cosa di tanto momento non voglia mostrarsi 
incostante. Dice , che non conosce il Pontefice occasione , 
che sia stata lor data, per la quale dall'ardore che da prin- 
cipio della reputazione e del ben loro hanno mostrato si raf- 
freddino, a tempo che ogni cosa sta preparata all’ impresa, 
nella quale essi più di tutti gli altri Principi cristiani hanno 
interesse. Che non possono essi negare, che di consenso loro 
con intervento do’ loro ambasciadori tutte le cose della Lega 
sono state trattate e accordate. Che se ben la scrittura dal 
Cardinal Granuela prodotta ha dato qualche disturbo , non 
è però la difficoltà di tanto momento, che in man loro nou 
sia di rimediare al tutto senza lor danno. Poiché offerendo 
il Re di pagare tutte le spese che si faranno in armare non 
solo le galere che mancano al numero ch'egli ha promesso, 
ma anche la sua parte di tutte quelle che oltre al numero 
delle convenute si armassero, di che egli faceva istanza gran- 
dissima c desiderava che fossero molte , non possono con 
ragioni essi dolersi, che con pochi vascelli si tratti di fare 
l'impresa. Anzi che avendo essi di vascelli tanta commodilà, 
devono più tosto aver caro che occasione lor venga d’ ar- 
marne quanti a lor piace , poiché vanno in beneficio loro , 
e delle spese vengono sgravati. 

Queste cose avendo Marc’ Antonio con gravi e sostan- 
ziose parole nel Senato trattate, da uno di essi, clic più di 
tutti la Lega abborriva gli fu risposto : Che gravemente a 
tutti que’ Senatori doleva, ch’egli , che con la loro Repub- 
blica ha meriti si grandi e cui, conforme agli obblighi che 
professano d' avergli , desiderano essi sommamente di dare 
ogni soddisfazione , indarno abbia presa la fatica di quel 
viaggio. Poiché a trattare un negozio disperato lo vedono 
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esser venuto ; perciò che ogni pensiero che per i' addietro 
hanno avuto della Lega, hanno già del tutto lasciato. Di 
che, dice, esser cagione il vedere e conoscer chiaramente , 
che dopo alle morti c alle rovine dell'anno passato , dopo 
laver perduto Nicosia, e creder già d'aver affatto a perdere 
tntto il Regno di Cipro, di nessuna utilità, nò di commodo 
può esser loro una Lega tanto debole e difettosa ; nella 
quale Cesare, da cui per le imprese da farsi tanto sperava- 
no, c di coi gl'interessi col Turco non sono minori deloro, 
non è per mitrare. Il Re di Francia , non si deve sperare 
che per cosa che al suo Regno non tocca, l'amicizia che da 
lungo tempo tiene eoi Turco sia per lasciare. E il Re di 
Spagna una minimR parte delle sue forze è per impiegarvi, 
mentre nella continua guerra della Fiandra, che tanto gl'im- 
porta , le tiene occupate. Qual pazzia dunque sarebbe , le 
picciolo forze duna debolissima Lega , la quale per mille di- 
scordie elio nascono a tutte Io ore non Ca mai per unirsi , 
alla tremenda potenza di quel Principe opporre , a cui , 
quando di lutt’i Principi cristiani tutte l'armi ben unite s'op- 
pongano , non posson resistere ? E questa cagione ancora , 
sebbene è grande ed orrenda, non avria però gli animi lo- 
ro , già risoluti a far con Tarmi io sforzo maggiore, fatti 
mutare. Ma il vedere che gli Spagnuoli , non per offendere 
il Turco , nò per far guerra , ma per difendersi solamente 
e per resistere, la Lega cercassero,- questo ha fatto tutti gli 
animi ben disposti ritrarre. E clic essi a questo sol line si 
muovano chi può dubitare ? Non ò il Re, non solo per an- 
dare alla guerra; ma ne per venire in Italia, ove alle cose 
ad essa necessarie possa provvedere , c i negozi di tanto 
momeuto coi collegati consultare; sì clic d'ogni difficoltà 
elle nasca , fin dall' estreme parli del mondo bisognando le 
risoluzioni aspettare, indarno il tempo alle fazioni opportu- 
no andrassi sempre perdendo. Ovvero darà egli agli agenti 
suoi in Roma l'autorità piena ; ma quali agenti ? se chiara- 
mente si sono essi scoperti, clic non ad altro fine vogliono 
la Lega, clic per assicurare i Regni di Spagna dalle conti- 
nue molestie degli Africani. La Lega dunque qualunque ella 
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si (accia, che non sia per offendere, e per assalire il Turco 
negl' intimi Regni suoi di levante , nessuna cosa più certa 
contiene , che l’eslcrminio totale e la rovina loro. Percioc- 
ché nel far la guerra arditamente non solo la ricuperazione 
del Regno di Cipro e di tult’i domini , ch’ossi nelle parli 
di levante hanno perdati, consiste, ma 1’assicurare ancora , 
che non possa il Turco nelle sue viscere ferito , gli altrui 
Reami nel ponente o in altra parto assaltare. Dice di più 
die troppa disnguaglianza di spesa c d'acquisti è quella de- 
gli altri confederati con loro. Perciocché il Papa per poca 
cosa che spenda , la maggior gloria che possa un Sommo 
Pontefice conseguire riporta ; che é di collegare le forze dei 
Cristiani contra il nemico della fede di Cristo. Il Re si passa 
coll’ ordinaria spesa , clic fa in mantenere le sue galere , e 
quello che negli armamenti e nelle genti spendesse di più, 
non solo non gli è di danno, ma chi facesse buon conto di 
quello che cava delle cose ecclesiastiche nella Spagna , che 
perciò il Papa gli ha concedate, troveria, che più tosto ci 
avanza che non ci rimette. Ma essi, sebbene hanno dal Pa- 
pa le medesime concessioni, quando dal picciol dominio loro 
centomila scudi l'anno voglion dalle chiese cavare , rovine- 
ranno talmente i preti , che non potranno più attendere al 
culto divino. E intanto di spese tanto eccessive si gravano, 
che in breve , senza ebe dall’inimico altro danno ricevano , 
da sé stessi si consumeranno. Dice alla Gne , che poiché 
difensiva dev’esser la Lega, e a difender quello ch’essi pos- 
siedono le forze chessi hanno lor posson bastare, a nessuna 
cosa lor deve servire l'allegarsi, se non a vender la libertà 
loro. Sì che quando lor piaccia di far col Turco la pace , 
alla quale finalmente avranno a venire, senza offendere i con- 
federali non possono , da' quali facendola senza saputa loro , 
saranno chiamati infedeli c perginri. Clic pur la necessità 
de’ tompi in che si trovano deve lor persuadere , che la pace 
col Turco, per molto che costi, è quel solo rifugio, in che 
può sperare di conservarsi la Repubblica loro. 

A queste cose Marc’ Antonio , avendo lungamente trat- 
tato della perfidia del Turco, la quale a uiuna nazione più 
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che ai Veneziani, che con tanto tor danno la provano, de- 
V esser nota; con vere c polenti ragioni mostra qnanto poco 
si può fidare della pace con uomo, che non fa stima di re- 
ligione o di fede , e che la maggior ingordigia che abbia 
è d’ ingoiarsi tutto quel che i Veneziani nel levante possie- 
dono. Prova poi con effetto che non possono i Veneziani con 
le lor forze sole dalla voracità del Turco gli stali loro di- 
fendere. Vice esser molto differenti questi tempi da quelli , 
iu che solevano i Veneziani coi Turchi guerreggiare ; per- 
ciocché le forze turchesche non solo per terra sono infini- 
tamente cresciute, e le Veneziane mancate, ma nelle stesse ar- 
mate marittime , di che piti Venezia si pregia e dove è 
tutta la sua possanza , di gran lunga prevalgono. Ricorda 
che non ba la Repubblica porti nè luoghi, ove sicuramente 
in levante tener possa lungamente l' armata si numerosa , che 
a quella del Turco basti ad opporsi, nè a guardare i suoi 
luoghi , che per terra non sieno da’ Turchi assalili. Dice , 
che non possono essi con le forze di mare sole, le quali di- 
vider non possono, dalle molestie, che il Turco lor dà iu 
diverse parti , ad un tempo difendersi ; perciocché se in 
Candia terranno 1’ armata , di niuno aiuto potrà essere ella 
ai danni del mare Adriatico e alla stessa Venezia , quando 
venga assaltata. Dice che il porto di Corfù , il qual solo , 
come mediocremente distante, sarebbe opportuno, di tutta la 
loro armata non è capace; e quella parte ancora che capir 
vi potesse , per la vicinità dello scoglio eminente di Butin- 
zio, donde, con artiglieria si può battere , non potria dimo- 
rarvi. Che il medesimo difetto hanno i porti della Dalmazia; 
ne’ quali essendo i Turchi della terra padroni o possono 
vietare l’ entrarvi , o i vascelli che vi fossero entrati af- 
fondare. Conclude iusomma , che poco o nulla può l’ armata 
di mare servire. E delle fortezze di terra molto meno posson 
fidarsi , che all’ impeto del Turco possan resistere, essendo 
che tanto è inespugnabile ogni fortezza quanto con gagliardi 
soccorsi si difende , i quali essendo iu mano del Turco d'im- 
pedire per mare e per terra, non conosce in che cosa fon- 
dino tanta speranza. Alla fine domanda qual cagione abbia- 
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no fìnta i generosi Veneziani , per la quale dalle cose ac- 
cordate e concluse tra i confederati si debban ritrarre ; es- 
sendo cbe in Roma si è stabilito , con intervento de' loro 
ambasciadori, cbe le deliberazioni di fra la guerra, o difen- 
siva ovvero ad offesa, solo in potere dei tre Generali dei con- 
federati rimangano. I quali, secondo i tempi i luoghi e le 
occasioni, quello cbe sarà più espediente conoscendo, come 
lor parerà così potranno eseguire. E dovendo di pari auto- 
rità essere il voto di ciascuno dei tre, de’ quali la concor- 
dia di due si dovrà seguire ; mentre , diceva , dei tre voi 
siete uno , e un’ altro son io , il quale quanto ogni vostro 
bene procuri , da tutte le mie azioni avete potuto conosce- 
re, che occasione avete voi da temere che centra la dignità 
c contra al ben vostro cosa alcuna si faccia? Dovete per ogni 
ragione gli aiuti , che il Papa e il Re liberalmente v’ offe- 
riscono , non solo allegramente accettare , ma con essi rin- 
corarvi alle imprese, che ardentemente avete mostrato al mon- 
do di voler fare. Dovete sopra tutto la fama e la reputazio- 
ne di questa Repubblica procurare; la quale, questi aiuti ri- 
cusando, con infinito vostro danno affatto perderete; essendo 
che da qualche tempo in qua sieno i Veneziani in opinione 
delle genti , d’ esser tanto della pace e del riposo divenuti 
amatori , che nè anche l’ atrocissime ingiurie di vedersi to- 
gliere i Regni , bastino a fargli risolvere a trattar l’ armi 
e a guerreggiare. E pur molto bene sapete nessuna cosa ai 
Re e alle potenti Repubbliche esser più di tal nome dan- 
nosa. Dice ancora che oltre che le forze di essi confederati 
con le loro congiunte non sono sì poche , che non solo a 
resistere al nemico , ma ad assaltarlo con speranza di buon 
profitto sieno bastanti; non è ancora che non si debba spe- 
rare, che ben presto sia Cesare per entrare nella medesima 
Erga. Poiché a lui più che ad ogni altro importa di cacciar 
dall’ Europa il potente inimico, dai quale eccessivi danni di 
continuo riceve , c a cui , con molta indegnità del nome 
Cesareo, è costretto di render tributo. Ma che nessuna cosa 
fin vara lo ritiene , che il timore che ha della irrisoluzione 
o della incostanza dei confederati. 1 quali se una volta ve- 
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(Ira , daildoYPro aver cominciala la guerra e di cuore se- 
guirla ; chi dubita che con tutte le forze sue , con ar- 
derò maggiore di tutti vorrà della gloria e dell' acquisto 
della Lega farsi consorte ? Il quale collegato che sia e 
cominciando ad infestare il Turco per terra, come Tarmala 
farà gagliardamente per mare , chi non sa che non poirii 
egli resistere , avendosi a difendere da diverse guerre in 
levante c in ponente , ove non fia gran cosa che anche il 
Re di Polonia suo vicino , aiutando la nostra causa , T as- 
salti? Che devono per tanto lasciare di pensare a cose poco 
animose, e ad una splendida c generosa guerra risolversi , 
con la quale non solo al Turco rendano l'ingiurie, le stragi 
e le uccisioni, eh' essi n’ hanno patite; ma che valorosamente 
e potentemente liberando i Cristiani dalla fiera tirannide , 
fin dentro Tinlernc parti dell’Asia lo faccia nascondere. 

Queste e molte altre cose diceva Marc' Antonio, e non 
solo in Senato, ma nei continui ridotti che in casa sua si face- 
vano de’ Senatori principali , da’ quali era fuor d’ ogni cre- 
denza visitalo c frequentalo. lì avevano tanta forza le sue 
ragioni e le parole con che lo diceva , che gli animi più 
alla pace col Turco inclinati, alla conclusione della Lega si 
andavano infiammando ; sebben quelli che ostinatamente la 
pace difendevano , dicevano , che io conto alcuno non con- 
veniva di cominciare una impresa si grande con numero tanto 
picciolo di galere , poiché il Re non era per darne più di 
settanta. Al che rispondeva Marc’ Antonio, che s’ obbligava 
egli di fare ( come poi veramente lo feco ) che n’ avria dato 
il Re filo ad ottanta; e che non conosceva che cosa impor- 
tasse che le galere fossero più tosto del Re che della Repub- 
blica , mentre si contentava il Re di contribuire alla spesa 
di qualsivoglia numero che armate si fossero , ed insieme 
esortava e pregava che se n’ armassero più di dugento. Duo 
cose a questo rispondevano i Veneziani. Una, che sebbene 
avevano essi gran quantità di galere, non avevano perù po- 
tere d’ armarle per mancamento dei remieri che Tanno pas- 
salo avevan perduti. L’altra, clic si desse lor sicurtà, che 
fosse il Re per pagare le spese che prometteva ; poiché di 
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presente non correTa il danaro. A tutte due prontamente 
trovava il rimedio Marc’ Antonio , dicendo , clic alla prima 
difficoltà, la quale il Cardinale Granuela avea preveduto che 
si dovesse allegare, s’ era provvisto con la propria scrittura 
eh’ egli aveva prodotta , contentandosi il Re , che da’ suoi 
regni le ciurme e i marinari si cavassero. E alla seconda 
diceva, che cosa pih brutta non si poteva sentire, che la 
Repubblica di Venezia di tanto splendore, da un tanto Re 
e sì potente , che viene per benefizio cornmunc a collegarsi 
con essa , altra sicurezza ricerchi clie la regia parola , a 
cui niuna sicurezza si puotc agguagliare. E perciò da una 
domanda sì vile, per l' amore ch’egli le portava, le consigliava 
che si astenesse. 

Nè questo ancora fu il fine delle dispute , perciocché 
ancora allcgavan coloro , che almeno per quell’ anno , non 
era espediente di concluder la Lega; poiché era già il mese 
di Maggio , e non solamente le cose non erano in ordine , 
ma nè anche Don Giovanni era pur venuto in Italia per 
provvederle; nè che tampoco della sua venutaci era nuova; 
sì che prima che le armate insieme si giungessero, il tempo 
da far l’imprese c l’occasione sarebbe necessariamente passata. 
Non lascia Marc’ Antonio che tampoco questa diflicoltà forte 
si faccia; ma dice e promette, clic a carico suo si prende, 
che tutto quello che al Re si appartiene per l’impresa, prima 
che il mese di Maggio presente finisca, sarà pronto e appa- 
recchiato, purché non ritardino essi la conclusione della Lega. 
E dice oltre di questo , che non per queste tardanze si deve 
lasciare di seguitar le cose bene incamminate. Perciocché non 
è cosa nuova, che le cose di questa grandezza non hanno per 
esquisila diligenza mai tanto potuto affrettarsi, clic prima 
della venuta dello Autunno si sia potuto venire alle mani; e 
che nè anche nella Lega passata , di cui essendo Generale 
Andrea Doria con ogni esquisitezza s’ apparecchiarmi le cose, 
prima clic a delta stagione poteron le armale condursi che 
si vedessero. Finalmente un’altra difficoltà si mette in campo, 
non pur delle altre non minore , ma che senza faccia di 
cavillaziouc pareva che contenesse giustizia. Dicono i Vene- 
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ziani, che dovendo far lunga, a sempiterna guerra col Turco, 
sodo e>si costretti a speso molto maggiori che nella paco nou 
fanno, iu mantener raddoppiati i presidi e armata le fortezze 
di terra. Che a ciò non potendo lungamente resistere , do- 
mandano che dai confederati per rata a quel danno si con- 
tribuisca. £ a questo non manca di dar loro soddisfazione 
Marc’ Antonio e dice , elio promette di fare al Papa cono- 
scere la ragione che hanno in questa domanda. Che essendo 
ad esso dagli altri confederati libera potestà lasciala ili ter- 
minare e di decidere tutte le differenze, che tra di loro na- 
scessero, li prega clic non vogliano con questa nuova doman- 
da allungare la conclusione necessaria per provvedere alle cose, 
poiché egli si obbliga che di questo farà che restino soddisfatti. 

Tutte queste cose si erano mollo ventilate, con dispute e 
contrasti continui , non solo nel Senato , ma utile piazze e 
ridotti , non meno che in casa di Marc' Antonio , il quale 
esortava , pregava , ammoniva c molte volte alla libera ri- 
prendeva, che la Lega , che a' prieghi loro s era effettuala, 
non impedissero. Mentre faceva instanza che gli fosse rispo. 
sto , e mentre in Roma il Pontefice insieme con gli agenti 
del Re s' erano protestali cogli ambasciadori Veneti, che se 
deulro a una giornata che prefissero, la Repubblica non ri- 
spondeva, a nulla cosa di quanto s era per la Lega trattato 
non volevano più esser tenuti , il Duce e il Senato il con- 
siglio de' Pregali ragnnano. Ad esso propongono essere co- 
wun parere del collegio loro , che la pace col Turco , la 
qual sola stimano alla Repubblica salutifera, si procuri cou 
ogni caldezza ; e che mentre clic lcffcUo ne segue , la pra- 
tica della Lega non si sconcluda , ma d una in altra diffi- 
coltà tanto si vada allungando , che in ogni evento , o al- 
luna o all'altra parte appigliar si potessero; e con la me- 
desima arte oli essi vengono dagli Spagnuoli burlati, far pro- 
va di burlar loro. Che per tanto domandano che questa pro- 
posta loro a forza di voti da quel consiglio s'appiovi. Lon- 
tra della quale , essendo dato potestà clic ciascuno il suo 
parere dicesse , Paolo Tiepolo , uno di coloro che la Lega 
desideravano, così dicono che parlasse: 
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« Se uet medesimu modo che il far Lega coi Principi 
» cristiani è in nostra mano, il far la pace col 'l'ureo aucora 
» vi fosse, dubbia deliberazione sarebbe, o Senatori, a qual 
» de’due partiti appigliar ci dovremmo. Ma mentre nulla spe- 
» ranza della pace ci si porge, e tulle le cose fin’ora cortis- 
» s ima guerra ci mostrano; già non mi pare che tra il risol- 
» vere la pace o la guerra dobbiam consigliarci, ma se da 
« per noi soli o pur con gli aiuti potenti de’ Principi colle- 
» gali abbiamo da far la guerra col Turco. Nè vedo io elio 
» gran differenza ci sia, clic di nulla maniera abbiamo la pa- 
» ce, ovvero di tal sorte ('abbiamo, die di essa non possiamo 
» in modo alcuno fidarci clic non sia per esser ferma, e che 
» non solo alle miserie e danni nostri fine non ponga , ma 
» con l'obbrobrio principale di molle perpetue insanabili ferite 
» di nuovo c'impiaghi. Della infamia dico prima-, ch’essenduci 
» slato tolto un Degno di tanta importanza, senza che per 
» ricuperarlo cosa alcuna abbiamo tentato, senza aver fatto 
» cosa degna de' nostri maggiori, spontaneamente supplichiamo 
» il nemico per averne la pace; c che l’ingiuric c’ danni sì 
» grandi non abbiano una minima forza di punger gli animi 
» nostri e d'accenderli alla vendetta. Dico della perdita che 
»> della reputazione facciamo, con la quale principalmente i Re- 
» gni e gl' Imperi si mantengono, e del credito che suole 
» avere la nostra Repubblica della potenza navale. Poiché bur- 
li leransi di noi per l avvcnire i forestieri, che verranno a Vo- 
si nezia, vedendo che abbiamo il maggiore c più copioso ar- 
» secale, di tutte le cose a guerra marittima atte pienissimo, 
» che sotto al ciclo in altro luogo si veda; c che tanto poco 
» in s) fatti bisogni ci serva. Le quali cose a che proposito 
» da noi con tanta spesa si tengono, se di servircene mai, se 
» di vestirci le armi, nè anche per poco tempo, non ci dà il 
» cuore? Certissimo questo da tuli" i Principi cristiani farà 
» dispregiarci; questo dal nostro barbaro inimico coi piedi 
>i farà calpestarci. Perchè quando in effetto s’accorgerà, che 
» per la viltà nostra, nè anche della Lega de uiaggiori Prin- 
» cipi cristiani ci siamo fidati , tanto clic dalle forze loro ai u- 
» tati non abbiamo pur ardito di alzar gli occhi contro di lui, 
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» ohimè! quanto gran porta alle sfronatc tue voglia apriamo 
» in noi stessi ! Quanto a chiederei ogni giorno cose niaggio- 
» ri e più ingiuste l' invitiamo! Abbonavamo ora la Lega, 
» perchè difensiva e non offensiva procuravano gli Spagnuoii 
» di farla, come cosa che con continui danni ci verria coll- 
ii sumando. Perchè non molto più dovremo abborrire l’infede- 
» lissima pace, che molto maggiori danni costandoci, perpe- 
» inamente d'una in altra domanda, che non sarà possibile di 
» soddisfare, divoreracci? Ma dicamisi di grafia, che cosa è 
» a noi venuto di nuovo, che di questa pace speranza ci dia? 
» Le parole, dicono, c l’csortazioni di Mahemetto Bassa. Si 
» leggiermente dunque è fondata la nostra deliberazione in cosa 
» di tanto momento? Da tanto Icggier vento gli animi nostri 
» sono agitati? E le parole di coloro terremo per pegno si- 
li curo, la fede de' quali niuna religione di solenne giuramento 
» può stringere? Ma, di grazia, che pensiamo noi? che più 
» l'utilità nostra, che quella del suo Principe procuri questo 
» Bassa? che più presto la nostra salvezza, che la sua gran- 
ii dezza vada cercando? o non crediamo che tutto Io faccia 
ii per separare in modo da noi gli aiuti de’ Principi cristiani , 
» che quando del tutto abbandonati ci veda, possa a sua vo- 
li glia sicuramente inghiottirci? Finalmente questa pace sap- 
» piamo che non può farsi, se non con lasciare adatto ogni 
» pensiero del Regno di Cipro; e se questo ancora bastasse 
ii a far che il Turco dai pcrpelni travagli che ci dà una volta 
» cessasse, potremmo col privarci di questa nobilissima parte 
» del dominio nostro un lungo riposo comprarci? Ma come 
» abbiamo noi con l’ospcricnza che avemmo per tanti secoli 
n del costume de’ Turchi, si poco imparato, che non sappia- 
li mo, che con cosi grande e vergognoso prezzo niente altro 
u da essi compriamo, che, con grave offesa di tutta la Cri- 
si stianilà, una brutta e dannosissima pace, la quale ad ogni 
» lor voglia, vii preda in perpetuo ci esponga? Essendo che 
u ad ogni minima aura di lieve sospetto, che come piacerà 
u loro si fingeranno, si faranno lecito di non la osservare. E 
» sempre noi avremo da ricomprarla, ora con uno or con un 
ii altro membro di questo dominio, fin che l'ultimo sangue 
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» né abbiali succhiato ; senza cho i Principi cristiani mai 
» più si muovano ad aiutarci nò ad averci compassione. 
» Anzi con piacere ci befferanno, e della miseria nostra si 
» prenderanno gusto, poiché l’aver noi la confederazione, 
» a che essi per nostra cagione si sono mossi, ricusata e 
» sprezzala , ad estrema pusillanimità nostra ascriveranno. 
» Ma potrammisi dire, cho nè anche la Lega possiamo fare 
» senza molti incomodi e danni. Citi sarà che questo vi nic- 
» ghi? Non sono nè anch'io di quelli a cui in tutte le cose 
» piaccia la Lega ; e che maggior caldezza e più sincera 
» volontà non desideri negli agenti del Re. Niente di meno, 
» dovendo coi nostri consigli accomodarci alle cose, mentre 
» che le cose alle volontà nostre aggiustar non possiamo, 
j» e non polendo i voleri degli uomini a nostro modo for- 
» marci, dobbiam sempre giudicare esser cosa prudente, quan- 
» do lo cose migliori non possono aversi, a quello che sono 
» manco male appigliarci. Nè conosco però che tanto difetto 
» abbia questa Lega, che non sia per noi buona e sicura, 
» o calda o fredda ch’ella riesca, purché noi a servirci della 
» caldezza e della freddezza sua ci prepariamo. Perciocché 
» se le coso a voglia nostra cammineranno ; cioè che gli 
» Spaguuoli prontamente e con sincerità nel trattar 1’ armi 
» procedano ; nessuno potrà negarmi, che non avremo noi 
» mai di tal Lega a pentirci. La quale non solo l'impeto del 
» licro inimico può raffrenare , ma a fargli lasciar Cipro e 
» l altre cose che a noi nel levante ha mal tolte costringerlo; 
» e quando intanto Iddio le imprese cristiane favorisca , 
» che qualche nolabil rotta si dia alle sue forze di ruaru 
» ( di che non so perchè noi non dobbiamo sperare ) di tal 
» maniera risvegli gli animi degli addormentati Cristiani, che 
» tale sforzo contra gli facciano, che nelle più riposte parli 
» da noi lontanissimo Io faccian fuggire. Di che mi dà non 
» poca speranza la felicità della casa Ottomana , la quale , 
» poiché al colmo della ruota di fortuna è giunta , come 
» tulle le altre cose umane, necessariamente al basso ha da 
» cadere; ed anche la terribilità di quel uomc, che a tutte 
» le genti esoso è divenuto. £ se la fortuna alle imprese 
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» nostro non vorrà favorire , e gli Spagnuoli vedremo non 

w sinceramente con noi camminare, nè per questo la Lega a 

» noi senza utile sarà stata. Poiché mentre delle forze dei 

# 1 

ss confederati armcracci , non poco ci servirà ad aver mi- 
ss gliori condizioni della pace, che sempre potremo fare, e 
» che anco sarà più stabile e più fedele. Perciocché veden- 
» do il Turco , che ne' bisogni contro di lui siamo dagli 
» altri Principi aiutati, assai più penserà per l'avvenire a 
» darci occasione d annarci ; poiché non meno ci conoscerà 
ss atti di far a lui danno , di quello che per l’addietro ha 
» egli a noi fatto al scctiro. Finalmente gli animi e le vo- 
si Ionia de' Principi cristiani ci conserveremo benevoli ; le 
ss quali , se ora facciamo si brutta risoluzione , senza cho 
» alcuna cosa in difesa del nome cristiano abbiamo tentata, 
» ci faremo odiose. £ per lo meno questo ne acquisteremo, 
» clic la stessa pace,, che ora senza irritarci l'odio dei Cri- 
si stiaui non possiam fare , perché la confederazione da noi 
ss procurata avremo spregiata, allora che tutte le cose avre- 
» mo provate , con lode di tutti e con molta compassiono 
ss delle necessità nostre, faremo. Alle quali tante commodità 
« e utili, che dalla Lega sono per venirci, poco prezzo é 
ss la spesa , che per mantenerla , siamo per farci. £ corno 
ss saggiamente Marc'Antonio Colonna ci ha fatto conoscere, 
ss che gran cosa di nuovo è questa clic proposta ci viene , 
» che per essa dalle condizioni, che nella Lega abbiamo ac- 
ss cordate, dobbiamo ritrarci ? Poiché l'avere gli Spagnuoli 
ss scemato il numero delle galere che promesse n’avevano, 
ss non solo non ci fà danno , ma utile commodo e riputa- 
si zione ci accresce ; mentre che , pagando essi le spese, a 
ss noi si dà facoltà di uscire con quante galere ci piace a ri- 
si cuperare le cose nostre. Anzi bramerei io sempre , che 
ss non ci avessero gli Spagnuoli vascelli, acciò che a noi fos- 
si sero più soggetti. Io adunque ributtando e biasimando il 
» pensiero della brutta e dannosa pace, dico e consiglio, che 
» la santa confederazione con lutto il cuore si debba abbrac- 
» dare. 

Aveva questo ragiooamenfo del Tiepolo siffattamente 
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commossi ed alla Lega disposti gli animi di tutti , eccello 
clic di quei Senatori del magistrato de’ dieci clic nel voler 
la pace stavano pertinaci, clic conoscendo elio nel ballottare 
quel partito avria vinto, Nicolò da Ponte, uno di essi dieci, 
a cui per la molta prudenza e autorità, congiunta con som- 
ma eloquenza, sommo rispetto da tutti si doveva, per rite- 
nerli in freno , acciò clic più maturamente la deliberazione 
facessero , alzatosi dal suo luogo parlò di questa maniera: 
« Due mortifere pesti , clic agli uomini sogliono esser 
» cagione, che non pur le lor cose private, ma le pubbliche 
»i insieme rovinino, cioè il non conoscer sè stessi, e il non 
>1 conoscer coloro co’ quali a trattar hanno, tutte due al pre- 
vi sente si trovano in noi. Noi come che di noi stessi non 
v> abbiamo notizia , con gli animi e coi discorsi le guerre 
» e le imprese grandi trattiamo ; o come clic grande sia la 
» nostra possanza e felici i nostri successi , con maggiori 
» parole le nostre cose ampliamo, non aggiustandosi punto 
» a questi animi tanto gagliardi la debolezza della fortuna 
>1 nella quale ci troviamo. Nè minor peste è quest'altra, clic 
»» come degli Spagnuoli e degli agenti del Re Filippo gli 
» animi e le intenzioni non conosciamo , cosi , dando più 
» fede alle parole clic ai fatti , di lor ci fidiamo , i quali 
» con so se più dannosi c più pericolosi nemici ci sicno, 
» che Turchi stessi non sono. Perciocché il Turco pro- 
li fissandosi nostro nemico alla scoperta , almeno che da 
» lui ci guardassimo ci ha fatLi avvertiti. Ma essi sotto 
» colore di amicizia e di confederazione la nostra ignoranza 
» vanno uccellando. E con lutto ciò il Turco, clic alla pa- 
li ce, ch’è sol refugio della speranza e della salute nostra, 
11 c’invita, non ascoltiamo; e gli Spagnuoli, che con lunga 
>i e pestifera guerra di rovinarci procurano, seguitiamo. Al 
» Turco, che con sincerità tratti nosco la pace non crediamo, 
» perchè una volta, assaltandoci Cipro, ci ha rotta la fede; 
» di clic, se non vere, almeno verisimili cagioni ha preteso 
» d avere. Agli Spagnuoli, la falsità de' quali e la sfaccia- 
li faggine da niun pretesto velata per lunga esperienza sap- 
ii piamo , non avendoci cosa alcuna nella Lega precedente 
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» osservata , ed i quali nel trattar le condizioni di questa 
» Lega presente tanti chiari segni d’animi maculati ci hanno 
» mostrato, diamo ancor fede. Rifiutiamo la pace col Tur- 
» co, come poco stabile e infedele ; quantunque sappiamo, 
» che non meno ad esso che a noi importa d’osservarla; poi- 
» che altro più certo mezzo da tener noi dal Re di Spagna 
» divisi non può avere, di che nessuna cosa fa più al pro- 
li posilo suo. La Lega con gli Spagnuoli spontaneamente 
» andiamo cercando , ai quali non solo non imporla d* os- 
» servar le condizioni di essa, ma anzi certo sappiamo cs- 
» ser queste contrarie all’ intenzioni loro; come quelle che 
» tirandoli a guerreggiare in levante, dalle imprese di Tri- 
» poli, di Tunisi e d’ Algieri , e dal soggiogar la costa 
» dell’ Africa , che solo hanno a cuore , li diverte. Queste 
» sono le città, o Senatori, che ad essi stanno negli occhi. 
» Fuori di queste , ogni altra impresa vana e che a loro 
» non importi reputano. Sappiamo questo essere antico lor 
» desiderio. Sappiamo che nella Spagna non solo i consi- 
» glieri, ma il volgo fa al Re continua inslanza, che faccia 
» impresa contra queste città , le quali sono i nidi de’ va- 
li scelti e delie armate nemiche. Dalle quali le lor marine 
11 da continui corseggiamene'! tormentale , agl’ incendi , alle 
ii rapine, alle uccisioni soggette, patiscono ogni giorno che 
» le persone e le robe lor sieno predate , le navigazioni 
» a’ marinari quasi fatto impossibili, i commerci tra la Spa- 
li gna c l’Italia impediti. £ quello che sopra tutto lor pre- 
ti me, è che conoscono mollo bene quanta commodità da quei 
» luoghi avrebbe il nemico, quando a far impresa contra i 
» Regni disarmati di Spagna si risolvesse. Questa paura che 
11 non li lascia giorno nè notte dormire vorriano con que- 
ll stc armi cavarsi. Che il perseguitar l’inimico communi! in 
» paesi lontani, acciocché con nuove forze non divenga mag- 
li giore , molto lontano è dalla cura loro ; il che dovendo 
u toccare non meno agli altri Re e Principi cristiani che 
» ad essi , non vediamo che altri ad aiutarci ne’ nostri bi- 
li sogni si muovano. Perciocché a ciascheduno le cose sue 
» proprie importano , quando a pericolo vicino soggiaccio- 
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» no; e a qnello che alla commune utilità riguardano non 
» È chi voglia pensare. Sono dunque i pensieri degli Spa- 
» gnuoli non d ovviare o di provvedere al commuue perico- 
» lo, non d'estirpare il commune inimico per benefìcio pub- 
» blico ; ma alle cose che ad essi particolarmente importano 
» sono intenti. E a questo effetto la confederazione con noi 
» cercano, la quale cercheranno di mantenere con pochissima 
» spesa loro ; per assicurarsi almeno, che mentre da noi sarà 
» il Turco caccialo , non avrà tempo a pensare di dar lor 
» noia in Ispagna. E quelli che pensano che palli, promesse 
» e giuramenti clic facciano sieno bastanti a mantenerli in fede 
» se non quanto tornerà bene ai loro interessi, da vero mi par 
» che non sappiano i costumi e la consuetudine degli uomini 
» di questa età; o che gli andamenti dei Principi, o di coloro 
» che trattano le cose di molta importanza non abbiano pia- 
» ticato, ovvero che di come con noi gli stessi Spagnuoli nella 
» Lega passata si portassero si sieno scordali. Tanto poco 
» adunque degli esempi d'infiniti tempi passati e de’ nostri 
» abbiamo imparato, che ancor non sappiamo qual forza abbia 
» nelle Leghe la religione de'giurumenti, quando l’utile e il 
» comodo non lo conserva, con che negli animi de' Principi 
» la fermezza e l’inconslanza si governa, i quali tutte l'allre 
» cose tengon per nulla? Il che ( o bene o male che facciano ) 
» tanto poco dissimulano, che anzi scopertamente professano, 
» che per ragione di stato, la fede e il giuramento secondo 
» i loro interessi si debba osservare. L’ ultilità adunque a 
» questi tempi, non il giuramento e la fede è quella che fa 
» i patti e le condizioni osservare, nè pegno alcuno altro si 
» può nelle Leghe creder ohe vaglia. E se questa via oggi a 
» tutte le nazioni è comune, non abbiamo tanto da biasimare 
» gli Spaglinoli, che per essa camminano, mentre la semplici là 
» nostra cercano d'uccellare. Ma non sapendo noi co' nostri 
» consigli guardarcene, almeno l’esempio di Cesare dovrebbe 
» farci prudenti ; il quale non avendo di noi minori occasioni 
» col Turco, pur ora ci ha saviamente insegnato , quanto poco 
» sia da'fìdarsi di queste Leghe, le quali non il beue co- 
si mune unisce , e non la carità o la fede , ma gl’ intc- 



— 108 — 

» ressi particolari. Ni ha voluto essere emulo delle nostre 
» pazzie; nè i fumi e le spampanale, alle cose solide e uti- 
li li anteporre ; nè irritando un tanto Principe , ha voluto 
» la pace ebe seco tiene stabilita guastarsi. La qual pace, 
» cbi pensa che quando ci s’accordi con quelle condizioni 
» che la presente fortuna nostra ci porge , cioè di lasciar 
» Cipro , il quale già abbiamo perduto, non sia per dura- 
li re, non ha l’esperienza osservato della pace, che dell’an- 
» no 1500 col Turco accordammo , la quale intiera e in- 
» violata fino al 1537 ci è stata osservata ; nè meno del- 
» l’altra si deve ricordare, la quale dal 1539 fino all' an- 
si no prossimo passato non ci è stala turbala. E pure in 
» questo Principe Turco, non è più feroce o più bellicosa 
» natura , che negli altri sia stala , che anzi fin da prima 
» che ascendesse all' Imperio , del riposo s’è mostrato ama- 
ri toro, abbonando sempre le guerre o i tumulti. Nè l’am- 
» bizione dev’ esser in lui sì grande , che la grandezza in 
» che si vede non gli abbia soddisfatto , non avendo con 
» deboli principi cominciato a regnare. Qnauto a coloro poi 
» che dicono, clic ci dobbiamo vergognare, che a pusilla- 
» mmilà e a prigrizia ci debba essere imputato il non 
» guerreggiare , meglio guardcrebbono assai , che a temo- 
li rilà sciocca e audacia vana non ci venga con ragione at- 
ri tribuilo il non aver paura di pigliarci sopra tal peso , 
» che tutto il mondo cristiano con le forze unite appena 
» può sostenere. Ma quaulo al giovamento che debba farci 
» la Lega per farci aver migliori condizioni di pace, questo 
» tutto dipende dal sapere, che sorte di Lega e che qualità 
r> di guerra con essa speriamo di faro. Perciocché s'io con- 
» fidassi che con potente guerra dovessimo il Turco assa- 
li lire , sarei aneli io di parer che giovasse. Ma se lenti e 
n freddi saranno i nostri progressi , credetemi , Senatori , 
» che gonfierà infinitamente 1 arroganza de’ Turchi, il cre- 
» dere che nè anche con le forze della Lega siamo atti a 
« difenderci. E quanto pigra e debole debba esser la guerra 
« di questa Lega, da questo comprender si puote, clic so- 
li tendo sempre i principi delle grandi imprese esser ga - 
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» gliardi • impelili»! , coma quelli che con processo ili 
» tempo , col tedio delle fatiche e colla grandezza dello 
» spese s’iudeboliscono, che possiamo noi di questa sperare, 
» di cui i principi con tanta freddezza e tanto debolmente 
» si trattano? Minacciando adunque più tosto di far la Lega , 
» che facendola, possiamo il Turco tenere in timore, che 
» non segua a farci danni maggiori; e a questo modo del- 
» la Lega, che altrimeute inutile e dannosa ci saria, ci po- 
» tremo con molto utile servire. Finalmente, oh Dio! niun 
« rispetto de’ tanti nostri cittadini ci deve commuovere ? 
» Niente le calamità loro sono da considerarsi, le facoltà 
» de' quali ne’ tempi felici ci han dato splendore, nei cala- 
li mitosi aiuto tanto gagliardo, ch'esscndo le pubbliche en- 
» trate venuteci meno, con le private lor cose ci han sol- 
» levato ; de’ quali ogni sostanza e ogni avere nei continui 
» marittimi commerci , c nelle mercanzie che nell’ Asia e 
» nella Soria esercitano, consiste? Le quali negoziazioni man- 
» cando , essi per forza convien che rovinino. Sicché oltre 
» alla miserabile condizione di tanti nostri cari cittadini, a 
» che dobbiamo rimediare, chi non vede quanto stabili fon- 
» dementi alla nostra Repubblica sia per levar questa guer- 
» ra ? Risolvetevi dunque, o saggi Senatori , e tra voi stessi 
» rettamente giudicate ( poiché alla pace se non la ragione 
» e la volontà, il tempo almeno e la necessità ci ha da con- 
» durre ) se maggior prudenza sia di farla ora con le cose 
» nostre salve o poco dannilicate, o dappoi che tutte saran 
» rovinate. Io per tutte le ragioni stimo che al buon parere 
» del magistrato , che saggiamente giudica, dobbiate acco- 
u starvi , e secondo quello dobbiate deliberare. » 

Benché per la molt’aulorità sua fosse Niccolò da Ponte 
con molto silenzio ascoltato, non mosse però col suo dire i 
Senatori, che per la maggior parte al contrario parere era- 
no inclinati. Laonde vedendo il magistrato dove quasi tutti 
pendevano, essendo già tardi, per il seguente giorno inti- 
mano al medesimo Senato che si raguni ; e mutato la pro- 
posta di determinare se la pace col Turco era da seguitar di 
trattarsi, o da romper la pratica , la conclusion^'ilclla Lega 
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proposero. TI che giudicarono dover essere più utile a cosi 
fare, per non iscoprirsi a' confederati di star tanto ambigui 
tra la pace col Turco o la Lega con essi , che fosse poi 
cagione che più lentamente e con manco ardore l'imprese si 
facessero. Con poco contrasto adunque si concluse che si 
facesse la Lega. Onde subito che Marc' Antonio a Roma fu 
ritornalo , la santa Lega fu accordata e conclusa ; e fu il 
tenore di essa di questa forma: 

— Assaltando Sclim gran tiranno dc’Turchi l’isola del Re- 
gno di Cipro , la quale per essere al Sacrosanto Sepolcro 
di Cristo nostro Signore vicina, non senza grave infamia del 
nome cristiano, c de’ suoi Principi perder si puote ; in Ro- 
ma Pio Quinto Sommo Pontefice , nel pieno concistoro dei 
Cardinali ed essi presenti ed approvanti ; Filippo di Spa- 
gna Re Cattolico per mezzo di Francesco Cardinal Paeeceo 
c P. Giovanni Zunica suo ambasciadore, che da lui hanno 
mandato, essendo Antonio Percnolto Cardinal Granitela ( me- 
desimamente mandatario ) assente col governo del Regno di 
Napoli ; Luigi Mocenigo Duce di Venezia per mezzo di Mi- 
chele Soriano e Giovanni Soranzo patrizi Veneziani , della 
Repubblica amhasciadori , che hanno mandato ; 1 anno del 
Signore 1571, a’ ventitré di Maggio, nella corte, fanno Le- 
ga c compagnia d armi con queste condizioni : 

I. Che la Lega fra il Santo Pontefice , il Re Cattoli- 
co e la Signoria di Venezia sia perpetua , difensiva ed of- 
fensiva, contra a’ Turchi e gli stati da loro posseduti, com- 
presovi anche Tripoli , Tunisi c Algieri , città della Libia 
clic sotto la protezione sua vivono. 

II. Che le forze di essa sieno in dugento galere, cento 
navi, cinquantamila fanti fra Italiani, Spaglinoli e Tedeschi, 
e cavalli quattromila e cinquecento, con artiglieria, munizio- 
ni e altre cose. 

HI. Che Sua Santità e la Sede Apostolica dia per 
quella impresa dodici galere ben provvedute d'ogni cosa ne- 
cessaria, c per le forze di terra ferma tremila fanti, c du- 
gento settanta cavalli. 11 Re Cattolico contribuisca per tre 
sesti di tutta la spesa ; la Repubblica Veneziana per due, 
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e il Papa per uno; al quale non polendo supplire, sia esso 
sesto diviso in cinque parti, e di esse tre ne paghi il Re, 
e due la Signoria. 

IV. Che quello che uno de' confederati contribuirli di 
più della porzion sua , o sia in galere o navi o genti o 
altro di che avesse maggior comodità, sia dagli altri rifatto 
in altre cose. 

V. Che le vettovaglie si cavino dagli stati de’ confe- 
derati dove sono con onesto prezzo ; e che le tratte stiano 
aperte a benefizio dell'impresa ; e che non si conceda tratta 
a niuno, se prima non saranno provveduti i confederati per 
il bisogno degli eserciti e dell’ armate. Ma che sia sempre 
in potere del Re di provvedere a' suoi Regni , e ai bisogni 
della Goletta e di Malta, oltre a quelli delia sua armata. 

VI. Che il pagamento delle tratte , dove è imposto 
ordinario, non si possa alterare, e dove suol essere ad ar- 
bitrio, come nel Reame di Napoli, non possa passare quin- 
dici ducati di quella moneta per carro , e in Sicilia due 
ducati per salma. 

VII. Che le forze sopradelte sieno in essere ogni auno 
il mese di Marzo, o al più lungo d’ Aprile, nei mari di le- 
vante , e ad arbitrio dei Capitani per maggior danno del 
comune inimico, e per maggior utile della Repubblica cri- 
stiana. 

Vili. Che se mentre si facesse impresa in qualche luogo 
del Turco, fossero da esso assaliti luoghi de’ Cristiani , i 
Capitani provvedano alla difesa di quelli con le forze che 
saranno necessarie, ancorché bisognasse abbandonare l’impre- 
sa incominciata. 

IX. Che ogni anno neU’autunno si deliberi in Roma 
l'impresa da farsi l'anno seguente. 

X. Che se il Re Cattolico sarà assalito da’ Turchi 
dalle parti d’ Algicri o Tunisi o Tripoli , in tempo che 
non si facesse alcuna impresa comune , la Signoria di Ve- 
nezia sia tenuta di mandare in suo aiuto cinquanta galere 
ben armate ; e se la Signoria fosse assalila in simil caso, 
debba il Re mandarle il medesimo aiuto ; c questo sinica- 
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<le tempre, che quell», a chi s'avrà a dare l uiulo, abbia 
messo insieme forze maggiori, che l'aiuto che domanderà. 

XI. Che se il Re facesse l’impresa d' alcuno di detti 
luoghi qualche anno , che non si facesse impresa comune , 
o che i Turchi non avessero fuori armata dalla quale la Si- 
gnoria potesse temer danno, Sua Maestà abbia l' aiuto di 
dette cinquanta galere ben armate ; e che Io stesso faccia il 
Re, quando la Signoria volesse far qualche impresa nel golfo 
dalla Vclona fino a Venezia ; e ’l primo aiuto si dia al Re, 
c il sccoudo alla Signoria , eccello , se non volesse il Re 
l'aiuto e la Signoria lo domandasse ; nel qual caso ella sia 
la prima ad averlo. 

XII. Che se fosse assalito qualche luogo dello stalo 
ecclesiastico , tutti i confederati sicno tenuti a soccorrerlo 
con tutte le forze, bisognando. 

XIII. Che nei consigli , quello che sarà parere della 
maggior parte de’ tre Generali, s’intendesse essere delibera- 
zione di lutti , c sia eseguilo da quello di loro che avrà 
nome di supremo Generale , clic sarà Don Giovanni d' Au- 
stria fratello di sua Maestà Cattolico, e in sua assenza Mar- 
c' Antonio Colonna, cosi dell'annata, come dell'esercito clic 
la seguisse ; e lo stendardo suo sia comune di tutta la Le- 
ga. Ma se si facesse impresa più particolare , sia Generale 
quello che sarà nominato da lui per cui l'impresa si facesse. 

XIV. Che la divisione dei luoghi che s acquistassero 
con Tarmi della Lega, si faccia tra' confederali, come fu ac- 
cordato l’anno 1537. Ma acquistandosi Algieri , Tunisi o 
Tripoli, sieuo del Re; e le artiglierie e munizioni si divi- 
dano per rata. 

XV. Che i Ragusei non sieno offesi da alcuno de’ con- 
federati , eccetto se per qualche cagione non paresse altri- 
menti al Papa. 

XVI. Che le controversie , che per qualunque cagione 
potessero nascere, appartenenti alla Lega, non possano tur- 
bare la continuazione di essa, ma tutte si rimettano al Papa. 

XVII. Che ninno de’ confederati possa trattare accordo 
col Turco , senza scienza c consenso degli altri collegati. 
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XVIII. Che tutte le cose dette sieno da' confederati 
osservate tona fide , e senza aleno difetto. Obligando cia- 
scuno sé e i suoi successori e beni di qualunque sorte pre- 
senti e futuri. 

XIX. Che sia ratificata essa Lega , e le convenzioni 
sopradette dal Re Cattolico e dalla Signoria, in termine di 
quattro mesi prossimi da venire. 

XX. Che s'intenda riservato luogo onoratissimo in essa 
Lega a Cesare, al Re Cristianissimo e al Re di Portogallo e 
di Polonia ; e la spesa che essi contribuissero sia in augu- 
rnenlo delle forze comuni ; c che dal Papa sieno esortati 
Cesare ed i suddetti Re e tutti i Principi cristiani ; al 
quale effetto s'adoperi anche il Re Cattolico e la Signoria. — 

Fatta e pubblicata la Lega con tanta allegrezza tempo- 
rale e spirituale, quanta per negozio di tanta importanza si 
richiedeva , dal quale meramente la salute di tutta la cri- 
stianità si sperava ; fu secondo i capitoli dichiarato e pub- 
blicato supremo Generale di essa D. Giovanni d'Austria fi- 
gliuolo deli'Imperadore Carlo Quinto ; e in assenza di esso. 
Marc' Antonio Colonna Generale di Santa Chiesa , il quale 
per mare e per terra avesse la medesima autorità che esso, 
e il suo grado fosse di Luogotenente generale della Lega. 
Maestro di campo generale fu Ascauio della Corgna, e Ge- 
nerale di tutta lartiglieria Gabrio Serbelloni. Indi conoscen- 
do il Santo Pontefice quanto importava di fare che la de- 
bita ratificazione convenuta al suo tempo seguisse , c che 
egli per la sua parte le esortazioni agli altri Principi d en- 
trarvi effettuasse, in angustie gravi e urgente timore si tro- 
vava , di non solo non poter dare maggior incremento alla 
Lega ; ma di essere anche con importantissimi impedimenti 
sturbato, si che quello, che con tante fatiche aveva stabilito 
e concluso, eseguir si potesse. Perciocché aveva il Re di 
Francia, dopo la vittoria che ottenne con gli aiuti ecclesia- 
stici de' suoi ribelli Ugonotti , invece di perseguitarli fino 
alla totale estirpazione , fatto con essi una pace tanto ver- 
gognosa e dannevole , che non pure a Re vittorioso e cri- 
stianissimo, come egli era, ma né a vinto e perseguitato ca- 
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pitano convenirsi pareva. E anche accarezzava fuor di modo 
tulli i capi di quella pestifera setta ; c di più trattava di 
dar Madama Margherita sua sorella per moglie al Re di 
Navarca, nato c allevalo Ira gli Ugonotti c persecutore dei 
Cianotici , sebbene il tulio faceva con altro pensiero. Non 
polcvasi però 1" intenzione sua penetrare , e non potevano 
quelle apparenze far credere altro che male. Tanto più clic 
faceva pubblica dimostrazione di volere aiutare gli eretici, ohe 
in Fiandra avevano fatto sollevare gli Stali c ribellarsi al Re 
Cattolico, lor naturai Signore, cominciando anche di già a man- 
dar qualche aiuto e calore al Principe dOranges, che di essi 
era capo. Erano queste cose cagione chel Papa ragionevolmente 
temesse, che avendo il Re di Spagna a difendersi per con- 
servazione del patrimonio sno, dalla Lega conclusa si ritiras- 
se. Desideroso pertanto di ovviare all' importante periglio , 
Con quelle più efficaci maniere che il santo suo zelo gli det- 
tava, con amplissima legazione a Latere espedì Fra Michele 
Boucllo Cardinale Alessandrino sno nipote al Re di Spagna, 
perché da esso la ratificazione della Lega e la sottoscrizio- 
ne de' capitoli di essa pigliasse; al Re D. Sebastiano di 
Portogallo , perchè , desiderando che il matrimonio tra la 
sorella del Re di Francia e il Re di Navarra non si fa- 
cesse, fosse esso Re di Portogallo pregato , noti solo d'en- 
trare nella Lega , ma di domandar anche la medesima per 
maglie , non ricercando dal Re di Francia altra dote , che 
solo si contentasse d’entrare anch’egli seco nella santa Lega; 
e filialmente al Re di Francia, per rimuoverlo da fa:e il pa- 
rentado col Re di Navarca , eretico Ugonotto , inimico di 
sanln Chiesa , per proporgli la parentela del Re di Porto- 
gallo c per invitarlo ed esortarlo a collegarsi co’ Principi 
cristiani già collegati conira il Tnrco. Le quali cose di po- 
ter facilmente effettuare si sperava , sì per essere il Re di 
Portogallo sommamente dell’ onore di Dio e del bene della 
Cristianità desideroso , come perchè ritrovandosi il Re di 
Francia pcnurialo di denari per dotar la sorella , ragione- 
volmente pareva, che piuttosto il parentado di Portogallo, che 
di Navarra , anche per maggior sua riputazione , dovesse 
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■iter caro. Sicché spedilo clic ebbe il Pontefice il dello Le- 
gaio, prevalendo in lui il desiderio del servizio di Dio ad 
ogni cura carnale, quantunque teneramente, come tiglio, 
amasse il nipote, volle nondimeno, senza punto di risguardo 
alla cultiva stagione, che subito cominciasse il lungo e pe- 
ricoloso viaggio. E dopo questo volendo anche essere il pri- 
mo esso che per le forze della Lega quanto aveva promesso 
adempisse, assoldò col convenuto stipendio dodici galere del 
Cran Duca di Toscana , come quelle che più vicine e più 
comode gli erano, per essere in ordine e provvedute d’ogni 
cosa, eccetto che delle genti da combattere. Ne era Gene- 
rale Giacomo Sesto Aragona d'Appinno Signore di Piom- 
bino , il quale vedendo che per non essere il Gran Duca 
nella Lega confederato, il suo stendardo non v'avca luogo, 
per non patire indegnità, ricusò egli d'andarvi personalmen- 
te , ma le fé governare da Alfonso suo fratello c Luogote- 
nente. E volendo il Papa con brevissimo intervallo di tempo 
assoldare le genti da combattere, elesse e creò generale Ca- 
pitano di esse Onorato Gaetano Barone romano c Signore 
di Sermoncta. Il quale fé subito spedizione per mille e sei- 
cento fanti in otto compagnie ripartili ; benché paresse im- 
possibile di trovare in quei tempi soldati , per esser tutti 
sbigottiti dalla mortalità, che l’anno addietro era stata net- 
1 armata , e dall' eccessivo patimento del vivere, senza che 
pnr una volta avessero veduto la faccia degl’iDimici ; per le 
(piali cose sentendo nominar le galere impauriti fuggivano. 
Con tatto ciò aiutato dall’opera del Cavalier Bartolomeo Se- 
reno, che scrive, a cui ne diede la cura, avendo a’ Capitani 
prefisso il termine e destinalo il luogo, dove s’avessero a 
rassegnare , con maraviglia d’ogni uomo, innanzi ai quindici 
di Giugno furono tulle le otto compagnie in Cornelo rasse- 
gnate e pagate. E furono anche tanto bene armate e piene 
di buonissime genti , che, rispetto alla brevità e alla diffi- 
coltà grande del tempo, ne Tu la provvidenza di quel Signo- 
re lodata, di modo che il dì diciassette si trovarono quelle 
genti in Civitavecchia ,’ dove le galere assoldate dal Papa 
stavano aspettando , in ordine per imbarcarsi. Se non che 



— 1 !6 — 

«la una gioita restia di mare furono disturbali ; ma ai di- 
ciannove essendo già Gnito d'imbarcare il biscotto e le mu- 
nizioni, che arerà fatto prorredere colà Monsignor Domeni- 
co Grimaldi, Referendario Apostolico, il quale con carico di 
Commissario generale arcra cura di pigliar le rassegne dei 
soldati, dar loro le paghe c prorTedere le vettovaglie, mu- 
nizioni e altri bisogni per essi, ed essendo levato buon tem- 
po , a’ imbarcarono insieme con Onorato lor Generale, per 
commissione di Marc’ Antonio Colonna. Era con lui, oltre a 
molti gentiluomini e cavalieri principali , Michele Bor.clio 
nipote del Tapa e fratello del Cardinale Alessandrino , il 
quale alla cura di lui, come venturiero, era stato raccoman- 
dato dal Pontefice, che non potendo egli personalmente in- 
tervenire ai pericoli ecclesiastici, come pur avrebbe voluto, 
volerà che le cose sue più care v’intervenissero. Quivi me- 
desimamente imbarcossi Gabrio Serbelloni Generale dell ar- 
tiglieria della Lega. 

Partite dette galere con vento freschissimo di tramontana, 
arrivarono il giorno seguente circa alle ore venti a Gaeta, 
dove fu il Colonna incontrato da due galere di Napoli con 
Antonio Carafa Duca di Mondragone, suo genero; il quale 
con onorata compagnia e con lustro degno di se, come ven- 
turiero, aveva risoluto di seguitarlo nell’ armata; e fu dalle 
città salutato cou bellissima salva di tutta 1’ artiglieria 
e universal concorso del popolo e de' primati. Qui stette 
quella notte e il giorno seguente per imbarcare alcuna sorte 
di vettovaglie per essi signori. E partitosi la sera dei ven- 
tidue, ai ventitré arrivò a Napoli , essendo prima stalo in- 
contralo sopra a Procida da tre galere della Religione dei 
Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitauo di Malia ; i quali 
a’ erano offerti al Papa di seguitare Tarmata come venturieri 
e senza stipendio a divozione sua, e di essi era generale 
Capitano Fra Pietro Giustiniano Priore di Messina, e gen- 
tiluomo Veneziano di molto valore. 

Non si poiria narrare con quanta festa e allegrezza fosse 
Marc’ Antonio Colonna ricevuto in Napoli non solamente da 
tutta la uobiltà c da tutto il popolo c dalla stessa città, U 
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qual* avendolo con infinito numero di cannonate o con ogni 
altro acgno di festa salutalo, tutta universalmente era uscita 
sul molo e intorno a tutto il porto, per vedere la sua en- 
trata; ma particolarmente anche dal Cardinal Grauuela, Vi- 
ceré di quel Regno, e da D. Geronima sua Sorella , insie- 
me col Duca di Monteleone suo consorte , in casa de' quali 
fu suntuosamente alloggiato. E perchè appunto in quell’ ar- 
senale si fabbricava allora un fusto di galera , il quale do- 
nava il Re alla Religione di S. Giovanni, per rimettere in 
luogo d’ una delle sue galere , che per esser vecchia poco 
e mal’atta era a’servizt di guerra, fu ciò cagione che Mar- 
c’ Antonio con le dette galere c genti ventitré giorni in Na- 
poli si fermasse. Nel qual tempo tra’ soldati dell' armata e 
gli Spaguuoli del presidio di quella città , occorsero questio- 
ni e rumori di tal qualità, che un generai tumulto ne nacque 
di molta importanza. Perciocché essendovi morti alcuni de- 
gli Spagnuoli e alcuni altri degli Italiani feriti , e perciò 
essendosi dall' una parte e dall’ altra prese le armi general- 
mente , non poco pericolo si corse , che qualche cosa di 
scandalo maggiore ne succedesse ; come senza dubbio ne 
succedeva , se dalla prudenza del Colonna non si fosse op- 
portunamente rimediato. Ma seppe egli si destramente ne- 
goziare col Cardinal Viceré, al quale gl’ Italiani senza por- 
tare alcun rispetto erano andati fino in suo palazzo a ven- 
dicarsi con Tarmi degli Spagnuoli , da’ quali erano stati ol- 
traggiati, che con pace d'ognuno fu in un subito ogni cosa 
acquetala e sopita. Al fine essendo pur quella galera che 
aspettava finita e armata delle ciurme e de’ soldati, che nella 
vecchia si trovavano , si parti con tutte le dette galere per 
Messina ai venticinque di Luglio , accompagnato anche da 
sette galere di Napoli; le quali d tosto che a Messina ar- 
rivarono, addietro se ne tornarono, per aspettare a Napoli 
la venuta di D. Giovanni d’ Austria. 

Fu T arrivata del Colonna a Messina con le dette forze 
del Papa ai venti di Luglio, e quantunque fosse quel luogo 
destinato, dove tutta Tarmata della Lega unir si dovesse, 
non v' erano però per ancora comparsi altri vascelli , né 
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forze di nessun altro da' collegati. Ma il ricevimento, che ivi 
ebbe il Colonna , e la dimostrazioni dell’ allegrezza che ne 
ebbe quella città fu in ogni cosa mirabile. Or mentre quivi 
si stava aspettando che gli altri mioistri de’ collegati con 
gli altri vascelli si riducessero, gli Spagnuoli soldati che al 
presidio di quella città si trovavano , forse perchè avevano 
udito che la quistione seguita in Napoli tra quelli della lor 
nazione e i soldati Italiani del Papa fosse con disvantaggio 
dei loro terminata, e perciò sperando di vendicarsene , vo- 
lessero farne risentimento ; o per qualsivoglia altra cagione 
lo facessero , assaltarono una notte con abltominevol sover- 
chieria alquanti dei soldati di quelle galere , i quali senza 
sospetto , il fresco della terra sicuri godendosi , chi qua 
chi là d’ intorno al porto per tutto sparsi dormivano. E a- 
vendone alcuni così all’ improvviso feriti, con disonesti vi- 
gliaccheria molte spade e cappe di essi rubarono. 11 che 
non parendo agl'italiani che fosse da comportarsi, quantunque 
di lor mano la mattina seguente ne castigassero alcuni , a- 
vevano nondimeno risoluto di far loro un tal gioco, che con 
molta uccisione terminandosi , avria senza dubbio gli animi 
di quelle due nazioni si gravemente concitati, che facilmente 
grave disturbo alle coso dell’ armata recare avrebbe potuto. 
Ma fu da Marc’ Antonio con tauta prestezza rimediato, elio 
avendo fallo pigliare alcuni di quelli Spagnuoli, che il de- 
litto avevano commesso, c condannare alla catena in galera, 
e alcuni altri impiccare, si acquetò di tal sorte il tumulto, 
che non fu dipoi alcuno dell' una parte o dell’ altra , che 
di tal fatto osasse più di parlare. 

Similmente anche a non meno importante tumulto, quasi 
nel medesimo tempo, provvide. Essendosi ammutinate tre com- 
pagnie delle fanterie di Venezia, delle quali due erano del 
Cavalier Sorrentino, e una del Capitano Ascanio di Civita- 
vecchia, tutte tre però sotto il colonnellato di Pompeo Giu- 
ntili! della città di Castello, si ritirarono con ('insegne dentro 
a una chiesa , risolute di andarsene unitamente , sfogando 
l’ira che avevano, per cagione che tre paglie servite e pro- 
messe di pagarsi in Messina, non si pagavano loro; ovvero 
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di far qualche impelo corrispondente a quella luuiulluazione. 
Egli solo con la presenza, con dolci parole e con picciolc 
soddisfazioni accordò quietamente ogni cosa , e rilennele in 
fede, senza che ne seguisse morte d'alcuno ; cosa clic non si 
saria forse falla da altri senza notabilissimo danno. 

Frattanto i V eneziani , che poco erano soddisfatti del 
governo del loro Generale Zane , del quale i sinistri progressi 

10 facevano odioso, e contra del quale molte querele nel Se- 
nato eran comparse , fin dal mese di Deceinhre del 1570 
avevano eletto nuovo Generale e successore nel medesimo 
luogo suo il Provveditore Sebastiano Venicro , del valoro 
della prudenza e del buon governo del quale vedendo con- 
tinuamente effetti migliori, erangli molto affezionati. Ed aven- 
do mandatogli per suo Provvcditor generale di mare Ago- 
stino Darbarigo , uomo prudentissimo e di governo mirabi- 
le , con commissione che subito pigliando in consegna l’ar- 
mata e il possesso dell’ officio suo, mandasse loro a Vene- 
zia con buona custodia esso Girolamo Zane suo antecessore, 

11 tutto egli diligentemente esegui. Onde essendo in Vene- 
zia carceralo il Zane, solfo pretesto di volere il Senato di- 
scuter la causa della sua amministrazione, il fine suo fu poi , 
che del mese di Settembre del 1571 di sua infermila, co- 
rno dicono, si mori nella (letta prigione, prima clic la causa 
sua fosse intieramente conosciuta. Castigò il Senato nel me- 
desimo tempo mollo severamente alcuni Capitani delle loro 
galere, quantunque de’ suoi propri nobili fossero, per le 
querele che de’ lor mali portamenti udì ; cercando pure con 
questi esempi di giustizia di mantenere in fede i soldati 
forestieri, che dal servizio della Signoria non si partissero (12). 
11 General Veniero avendo in Cantlia preso il possesso del- 
l’armata e del carico suo, con gran diligenza diede ordine 
a quanto s’apparteneva per la guardia di quell isola , e per 
armar le galere di quel Regno. Indi ai diciassette di Marze 
s’ imbarcò per la volta di Corfù , accompagnato ria Marco 
Quirini con sette galere. Nel qual viaggio essendo sopra al 
Zantc verso castcl Torncse, prese una fusti de’ Turchi eoa 
tutte le genti. E giunse a Corfù il primo giorno di Aprile; 



— 120 — 

di dove tubilo rimandò dello Quirini in Caudia, perché se'e- 
spedisse di armar con prestezza quelle galere, e le cote ap- 
partenenti al suo carico provvedesse. 11 qual Quirini arri- 
vato in Caudia, trovò ivi Niccolò Donato con due navi cari- 
che .di soldati e di munizioni, che dal Senato si mandavano 
in Cipro per soccorso di Famagosta. Il quale quantunque 
avesse commissione che, senza toccar Candia, con ogni dili- 
genza seguisse per la più espellila via il suo viaggio, non- 
dimeno per desiderio d’ aver nuova dell' armata turchese* 
aveva contravvenuto. Da che seguì forse la perdila di Fa- 
magosta e di tanti valorosi capitani; perciocché sopraggiunte 
ivi dai tempi cattivi , non potè mai partirsi, talché il soc- 
corso non ebbe il suo effetto. E volendo pure il Generale 
Venterò provvedere, che quanto prima le galere di Candia 
col resto dell'armata a Corfù si conducessero, mandò a posta 
in Caudia il Provveditor Canale con quindici galere, si per 
sollecitare il negozio, come anche per fare che sicuramente 
'ulte insieme di conserva passassero. Trovò il Canale che 
tutti in quel Regno erano stati lenti e pigri ad armare, ec- 
cetto Luca Michele Provveditore della Cauia ; il quale di- 
ligentemente aveva giù in essere ridotte le galere alla sua 
cura commesse : onde si diede con gran sollecitudine a pro- 
curare ed instare, che le altre ancora a perfezione si condu- 
cessero. E desideroso poi insieme con gli altri Provveditori 
di mandare a Famagosta quel destinato soccorso , insieme 
deliberarono di mandar quelle navi di Niccolò Donato , su- 
bito che avessero nuova che l'armata nemica da quei mari 
si fosse partila, o di mandar trenta galere insieme eoo esse 
per sicurezza e per rimhnrchiarle anche, quando fosse stalo 
bisogno. Per il che il Provveditor Quirini fece istanza al 
Canale , che quanto prima vedesse 1' occasione sicura , gli 
mandasse tutte le galere ch'egli in ordine si trovava. Il quale 
in persona dalla Cania passò in Candia , di dove subito che 
egli fu giunto, il Quirini si parli per osservare il cammino 
e l'intenzione de’uemici, che fu il secondo giorno di Luglio. 
Ai ventitré ritornò coti la nuova che già i Turchi vergo 
ponente con l'armata loro erano passati, dimodoché si attese 
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Rullilo a spedir quelle navi , die il soccorso ili Famagosta 
portavano. Ma accadde disgraziatamente , il giorno dopo al 
tuo ritorno , die essendosi levato una molto gagliarda e 
repentina fortuna, una di esse navi, essendo già carica delle 
genti e delle munizioni , dal travaglio del mare sferzata e 
dall' impeto de’ venti sospinta , nel medesimo porto ruppe 
e alfondossi ; parendo , ebe appunto così I infelice destino 
di Famagosta portasse , per 1' ultima miseria del Regno di 
Cipro ; il quale quando pur Famagosta conservata si fosse, 
facilmente in tutto dalla barbara fierezza sottratto, con poco 
spazio di tempo liberato si saria. Or mentre le genti e robe 
di quella nave rotta in un’altra si passavano , desideroso il 
Quirini d’ intender qualche cosa di Famagosta , di nuovo 
ritornò fino al canale di Rodi -, « avendo scorso quei mari 
senza poter mai aver lingua di cosa alcuna , senza profitto 
se ne tornò in Candia. Frattanto il Generale Veuiero da 
Corfù aveva mandato alla volta di levante Giovanni Lore- 
dano e Collane Drasio da Cberso con due galere, per aver 
nuova dell’ armata nemica; i quali avendo inteso alla Cefa- 
lonia, che i Turchi con tutta l’armata si trovavano al Zante, 
dove tolta quell'isola a fuoco e fiamma mettevano , con tal 
nuova se n’ eaauo ritornati. Avendo poi detto Generale ri- 
mandato il medesimo Collane e Francesco Trono con due 
altre galere, per iulendere qualche altro particolare, il Trono 
da dieci galere nemiche fu preso , salvandosi Collane nel 
canale di Corfù. 

Laonde parendo al Veniero, che avvicinandosi l’armata 
nemica , fosse egli necessitato a partire e a congiungersi 
quanto prima con l’altro armate de' collegati , avendo spe- 
dilo la galera Benedetta in Candia con ordine a' Provvedi- 
tori Canale e Quirini , che con la maggior prestezza possi- 
bile a’ inviassero con tutte quelle galere alla volta di Messina, 
perciocché ivi gli avrebbe aspettati, egli con cinquanta ga- 
lere , sei galeazze e tre navi , insieme col Provveditor ge- 
nerale dell' armala Agostino Barbarigo alti ventuno di Luglio 
ai partì, e con felice viaggio ai ventitré arrivò a Messina , 
dove con infinita allegrezza fu da Marc' Autonio ricevuto , 
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ma certo con maraviglia maggiore del mondo ; il qnale a- 
vendo per l’ addietro osservato, quanto poca confidenza fosse 
tra il Re ed i Veneziani per l’interesse degli stati della Lom- 
bardia , non v’ era chi creder volesse , che cosi facilmente 
si fosser ridotti a fidarsi di mandare scambievolmente i vascelli 
da guerra ne' porti sospetti , si che fu questo il primo se- 
gno di confidenza tra essi , senza la quale era impossibile 
che buono effetto avesse la Lega. 

Non cosi presto però poterono da Candia quei Provve- 
ditori spedirsi, perciocché non parendo lor bene di partirsi 
di là se prima Famagosta non avesser soccorso , la quale, 
senza buon aiuto, vedevano al certo essere per perdersi; si 
risolverono di trattenersi ancor tanto, che il detto soccorso 
il suo effetto avesse sortito. Ma essendo ai ventitré di Ago- 
sto arrivato loro nuovo ordine dal Senato, che, posposto o- 
gni altra cosa, procurassero di trovarsi quanto prima a Mes- 
sina col lor Generale , furono sforzati di abbandonare l' im- 
presa , la quale sebbeu anche avesser seguita , saria stata 
inutile; poiché fino a quel tempo Famagosta era stata espu- 
gnata , ancorché nuova alcuna di ciò non si fosse saputa. 
Nelle cinquanta galere , galeazze e navi , che seco il Ge- 
nerale Veoiero aveva condotto a Messina, erano pochissime 
genti da combattere, non essendovi in tutto più di sei com- 
pagnie di fanterie, e quelle malissimo fornite, mal soddisfatte, 
e peggio in ordine, sotto il Colonnello Pompeo Giustiui da 
Castello. Di che parendo male al Colonna, volle prestamente 
fare cspedizionc d’ assoldare altri soldati di nuovo per rin- 
forzarle e armarle. Ma o che il Veniero malagevolmente si 
recasse a ricevere nelle sue galere soldati, che dalla sua Re- 
pubblica non dipendessero , o che altro ne fosse cagione , 
pregò egli Marc’ Antonio , che desistesse da quella fatica; 
perciocché diceva d’ esser sicuro che cou le galere che gli 
verrebbono da Candia nc sarebboun venuti tanti, che avrei»- 
bono anche supplito al difetto che n’avevano quelle. Di che 
Marc’ Antonio per allora tenendosi soddisfatto, si rimase di 
provvederle. 

Slavasi poi in Messina necessariamente aspettando la 
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Tenuta di D. Giovanni d’Austria con le galere del Re e il 
restante dell' armata Veneziana ; o mentre s’andava consu- 
mando quel tempo tanto opportuno, senza pur intender nuo- 
va di D. Giovanni, erano tutti i soldati mestissimi e pieni 
di mal talento , disperandosi quasi , che più per quell an- 
no alcuna fazione buona far si potesse , poiché troppo pa- 
reva che passasse della stagione atta da fare l' impresa. 

Prima eh’ io passi più avanti , mi conviene anche di 
ritornare a dire di Mustafa ; il quale avendo in Cipro , a 
viva forza, in quarantacinque giorni espugnato ìNicosia , città 
di tanta importanza , ottenne ancho a patti la montagna , o 
diede facoltà a ciascuno di ritornare alla città, e di lavo- 
vorare i campi e terreni. E avendo lasciato per guardia o 
governo di ÌNicosia Mustafer , egli con quattromila fanti e 
mille cavalli s’inviò verso Famagosta, della qnal città, elio 
di tutto quel Regno era sola in potere de’ Veneziani rin a- 
sta , il sito era tale. Dalla parte del mare , che verso la 
Soria risguarda , Jia uno capacissimo porto a Tramontana 
rivolto ; del quale è cagione una sirte , ovvero scccogua , 
che alla terra ferma di mezzodì si congiunge. Per più 
d’ un miglio di mare essa si stende ; ed una parte , cioè 
quella che è più fuori, si lascia vedere; e l’ altra più verso 
la terra dalle onde è coperta e secata nel mezzo da un’ al- 
tra sirlc minore , che va conira al castello. Alla estremità, 
dove è una fortezza , tra sé e’ 1 castello lascia In bocca del 
porto, il quale è molto buono e da tutti i venti sicuro. 11 
circuito della città, di circa a due miglia, ha forma quadrata; 
la quale, con alte fosse e buone mura da tredici torrioni e 
un baluardo è difesa , con alcuni cavalieri , che guardano 
l’arsenale e anche il medesimo porto. Arrivatovi brevemente 
Mustafà , per il primo saluto mandò a presentare a Mareo 
Antonio Uragadino la lesta del Dandolo , che con fine mi- 
serando aveva difeso ÌNicosia, acciocché dallo esempio spa- 
ventato, se gli rendesse. Ma quando intese, esso Bragadino 
esser uomo intrepido , di molto valore, prestamente fece dar 
principio alle trincicre c fosse, per condurre 1 artiglierie alla 
prefissa batteria. Le quali piantale , cominciò da piima a 
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tirare alle nari che erano nel porlo e allo (perone del ca- 
stello, con frequentissimi colpi; ma redendo die per lo spa- 
zio di tre giorni, senza far danno, aveva perduto il tempo 
e la fatica , fece di nuovo essa batteria far più vicina , ri- 
soluto di battere il torrione dell' arsenale per una parte, e 
con un'altra ancora la scala del cavaliere della porta di Li- 
misso. Nè cosi tosto furono le due batterie piantate , cbe 
fin dal primo giorno dai buoni bombardieri della città gli 
furono i pezzi dell’ una e dell’ altra imboccati e scavalcati ; 
onde diede subito ordine a’ suoi che abbandonassero le trin- 
ciare e i forti; i quali, presi da' nostri, furono subito rovi- 
nati. Cosi chiaritosi affatto, che a prender Fainagosta erano 
necessarie forze maggiori, per allora partissi, con risoluzione 
però d’ oppugnarla 1' anno seguente con maggiore apparato. 

Fra tanto in Costantinopoli avuto nuova Selim del soc- 
corso cbe in Famagosta era entrato, e giudicando che molto 
danno alle cose fosse per apportare, per eccesso di sdegno 
contra a’ suoi, che in vietarlo erano stati negligenti, fece ta- 
gliar la testa al Bel di Scio, e al Bei di Rodi fece levare 
il fanale, acciocché dallo esempio loro imparassero gli altri 
a star vigilanti nelle cose di tanta importanza. Mandò anche 
ordine al Bei di Negroponte, che tutte le galere delle guar- 
die raccogliesse , e insieme le unisse. E ben presto spedi 
Alì Bascià con quaranta galere, perchè con esso Bei di Ne- 
groponle congiunto, mentre cbe il resto dell’ armata in ordi- 
ne si metteva , insieme nel Regno di Cipro scorressero. 
Partitosi dunque All con diligenza , e ritrovato a Scio il 
Bei di Negroponte con ottanta galere, unitosi seco, di com- 
pagnia al principio d' Aprile arrivarono in Cipro. Ove sbar- 
cati diciotto mila combattenti, con ogni provvisione lor ne- 
cessaria, e vedendo che alla espugnazione di Famagosta e- 
rano necessari molti lavoratori eoa zappe e pale , le quali, 
ove possono lavorare, sono la potissima espugnazione delle 
fortezze, vi traghettò dalla Chiazza, luogo della Caramania, 
quaranta mila guastatori. E per consiglio di Mustafà , che 
non vedeva d'aver più di bisogno d’armata, ai venticinque 
di Maggio se ne partì , lasciandovi per la guardia Rampa- 
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mali con «Uri tre fanali , insieme con molte maone , pa- 
landre, caramusali, passacavalli e fregate; acciocché da’ luo- 
ghi vicini le genti, munizioni e altre cose necessarie portas- 
sero; e anche perchè, bisognando, vietassero che altro soc- 
corso più in Famagosta pervenisse. 

Or mentre in Messina con molta noia la unione delle 
armate i nostri aspettavano , ogni giorno qualche infelice 
novella lor veniva apportata, con molta felicita de' progressi 
turcbeschi. Si seppe dall' Albania , che avendo i Veneziani 
mandato per governatore di quella provincia Giacomo Mala- 
testa , soldato di molto valore , con tre mila fanti ; era egli 
andato appresso a Cattare per abbruciare tolto il paese , 
dove solevano i Turchi imboscarsi e con gli agguati fa- 
re a’ Cristiani spessissimi danni. Aveva perciò mandato per 
la montagna dugento archibusicri con ordine, che giunti ad 
un certo villaggio , nel passo l’ aspettassero , ed egli con 
dugento cinquanta altri imbarcossi sopra due galere. £ tosto 
che fu ad un casale sbarcato, sperando di trovare i suoi al 
luogo assegnato, diede principio ad arder la montagna; ma 
fu dagli uomini del paese e da alcuni pochi Turchi nella 
stessa montagna assaltato , e con pietre tanto seguitalo e 
maltrattato, che avendo le sue genti marciato gagliardamente, 
e non avendo al luogo assegnato trovato gli altri suoi , i 
quali erano andati a riconoscere Risano , che poco prima 
era stato preso da’ Turchi , si volsero iu fuga. £ quelle 
poche genti che erano seco, non sapendo resistere all impelo 
della moltitudine de’ nemici, da’quali già molti n'erano stati 
uccisi ed egli gravemente ferito, con una gamba dislocata, 
onde era sforzato a farsi portare, fu con dodici de’ suoi fallo 
prigione. Furono anche iu quei giorni prese da’ Turchi due 
navi Veneziane cariche di soldati , che andavano a trovare 
1’ armata ; nelle quali era Colonnello di cinquecento fanti 
Giovanni Tommaso Costanzo giovanetto, figliuolo di Scipio, 
condottiero d’ uomini d' arme della Signoria , uomo di molta 
autorità e di molto valore , e seco molti altri gentiluomini 
Veneziani. Le quali navi, essendo state da' nemici soprappre- 
se tra la Veletta e Corfii, e combattute lungamente con motte 
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galere , quantunque una di esse , vedendo la necessità , si 
rendesse, l'altra combattè con tanto valore, che avendo con 
l'artiglieria affondato otto vascelli nemici, ancora facilmente 
non si saria perduta , se o un poco di vento I' avesse aiu- 
tata , o non l’avesse Unciali con ottanta galere combattuta. 

Partitosi intanto Ali da Cipro ai quindici di Maggio , 
come sopra dicemmo , a Castel llosso nell' isola di Negro- 
ponte con le sue galere trasferissi. Ivi trovò Berla Rascia 
nuovamente eletto Generale di terra per seguitare l'armata; 
e quivi venutogli nuova delia elezione della sua persona al 
Generalato del mare , da esso Berta ricevette iti consegna 
tutta l'armata. Della elezione di Ali nel luogo di Piali, di- 
versamente da molti molte cagioni si assegnavano. Non man- 
cava chi dicesse, clic dai prieglii della figlia del Gran Si- 
gnore, che era sua moglie, la quale della sua salute, veden- 
dolo vecchio, temeva, ne fosse mosso esso Sclim. Altri piut- 
tosto a sdegno di Sclim contra di lui lattribuivano, perché 
della occasione non si sapesse servire di prendere tutta o 
parte dell'annata Veneziana, quando, tornando da Cipro da 
quella del Re disunita, nell' isola di Caudia mal trattata si 
trovava. E di più soggiungevano , che se l' amor ili sua 
figlia l’ira di Sclim non avesse frenato, l'avrebbe anche di 
avvantaggio fatto morire. Alì, poiché dcH'armala ebbe preso 
il possesso c del Generalato l’ insegne , fino ai tredici di 
Giugno in provvederla d'ogni bisogno a Ncgroponte fcrnios- 
si ; c di là poscia partendosi fu a Milo, e da Milo in Can- 
<1 ia , con prospero vento, arrivando di notte, nel porlo della 
Suda pervenne. Ove subito posto in terra le genti, empien- 
do ogni cosa di fuoco di morte c di spavento, molti casali 
disfece. E fatto molti di quegli isolani prigioni, fu da loro 
ragguagliato, come nel porto di Caudia trenta galere, e alla 
Cnnia altre tante se ne trovavano. Mandò pertanto quaranta 
galere a circondar 1 isola e danneggiarla , con ordine, che a 
nessuna sorte di crudeltà si perdonasse. Ma non ebbe però 
effetto l’ intenzione, essendogli da grave fortuna e da tempi 
contrari vietato il partirsene. Mandò similmente Ucciali Re 
d Alg ieri c Governatore di un corno della sua armata, con 
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la sua squadra a Retlimo, a meglio gli succedette. Perditi 
essendo il luogo poco atto a difendersi da tanto impelo di. 
nemici , e però dai difensori abbandonato, assai presto lo 
prese , Io abbruciò , r ui noi lo , e con l' intento se uè tornò 
allarmata. Quando, non volendo Iddio abbandonar Candia, 
che in tanto pericolo si trovava, vi trasse miracolosamente, 
si può dire, tre navi Veneziane, con una delle quali il Conte 
Pietro Avogadro , e seco buon numero di valorosi soldati 
veniva , e ('altre duo erano cariche di mille soldati Corsi , 
sotto la condotta del Colonnello Francesco Giustiniani, dei 
quali era Sergente maggiore il capitano Pietro Maria da Ca- 
sta Corso. Grandissima ventura fu riputato l'arrivo a salva- 
mento di quelle navi ; le quali non sapendo che l’ armata 
nemica vi fosse, a tre miglia vicino erano passale alla Suda, 
c da una spessissima nebbia la mattina per tempo coperte, 
non furono vedute. Sbarcati dunque detti soldati alla Cania, 
parve al Provveditor Loca Micheli di mandar subito i Corsi 
ad infestare Tarmata nemica, la quale aveva quella mattina 
mandato gran quantità di Turchi per terra a danneggiare i 
Casali. Costoro da’ soldati Corsi incontrati, in gran parte vi 
rimasero morti , necessitati gli altri con molto disordine a 
rifuggirsi alle galere. £ fu questo cagione die Tarmata ne- 
mica dalla Suda a Turlurù si trasferisse, benché far non lo 
potesse senza mollo travaglio e danno patire dalTartiglieria 
della Cania , che con un tiro tra gli altri portò via lutto 
lo sperone della galera di Caurali corsaro. Sbarcali i Tur- 
chi a Turlurù, molti danni vi fecero. Ma ben lo pagarono 
alcune delle lor compagnie, le quali per desiderio di preda 
essendo alquanto dentro all'isola penetrate, dal mare allon- 
tanatesi, dagli stessi isolani con alcuni-ben pochi soldati fu- 
rono tutti in pezzi tagliate. E mentre questo successe, do- 
dici di quelle galere, che andavano danneggiando, dal tempo 
e dal mare combattute , furono ad investire nella spiaggia 
costrette. Delle quali tre ve ne restarono del tutto rotte e 
fracassate , e le altre , non senza molto danno , malamente 
ricuperarono. Per questi accidenti avendo i Pascià risoluto 
di partirsene con l'armata, spararono per ciascuno un pezzo 
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di artiglieria, e alle loro antenne poser le fiamme, facendo 
tegrio ai loro che ad essi si ritornassero. Ma quando rid- 
derò che dopo n due giorni ancora nou comparivano, auspi- 
cando pur quello che in effetto loro era avvenuto , fecero 
di tutte le geuti diligente rassegna. £ conoscendo per essa 
d'avere in quell' isola perduto tremila e settecento soldati , 
di non piii molestare i Candiditi si risolverono; e in cfTetto 
partendosi, di prima se ne sudarono a Cerigo, la qual isola 
a lor modo dannegiata , finalmente lasciarono , e per corn- 
modità di spalmare, al Zonchio si condussero. Spalmalo che 
ebbe Ali e rinfrescato 1’ armata , per la prima si diede a 
saccheggiare e abbruciare i borghi del Zaute e della Cefalo- 
nia , non ai però che punto quelle fortezze tentasse. Ma 
giunto a Buflintrò nell’ Albania , si diede a rifare i soldati 
che in Candia gli erano stali scemali ; e perciò mandò qua- 
ranta galere per quella costa , a fine che lutti gli Spalli 
che adunar potessero , gli avesser condotti. Queste avendo 
scoperte due galere de’ Veneziani , impresero a dar loro 
gagliardamente la caccia. Ma mentre rifuggiano elle alla volta 
di Corfìi, che solo speranza allo scampo loro porgeva, dis- 
graziatamente con dieci galere d’Uccialì si scontrarono; dalle 
quali prese a man salva e al Rascià condotte , dierongli 
occasione di festa e di piacere. Onde determinalo di voler 
riacquistar Soppotò, da indi a poco tutta l’armala vi trasse; 
e avendo piò volte in vari modi tentato quella fortezza, gli 
diede al fine un gagliardissimo assalto. Al quale vedendo i 
bravi difensori di non poter più resistere, diedero fuoco ad 
un tratto alla munizione, e uscinne danno sì fatto, che pili 
di cinquecento Turchi vi rimasero bruciati. Ma rifattisi poi 
con impeto maggiore di nuovo all’ assalto , non avendo piò 
schermo i difensori di ributtarli, gittando iu terra le armi, sì 
renderono; e ne furono molti nel principio uccisi , molti altri 
aucora insieme cou Marioli lor capitano fur fatti prigioni. 

Dopo questa vittoria si diede Uccialì con diciolto ga- 
lere a scorrer la Dulmazia , per infestarla. £ scopertasegli 
la galera di Santo Trono , che da Venezia se ne Tcniva , 
gli diede tal caccia , che fuggendo ella con molta velocità 
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vmo Ragusa , e trovando la bocca di qael porto chiusa 
con una grossa catena, con F impeto che menava spezzolla, 
e dentro a quel porto selvosi. Fece ivi Unciali molla istanza 
ai Ragusei perchè quella galera come da lui fuggita gli des- 
sero, ma non vollero essi però , benché lui con molti pre- 
senti c carezze onorassero. Intese egli quivi la grandezza 
de’ preparamenti de’ Principi collegati, e le forze delle loro 
armate molto appuntino; onde mostrò di molto temere, che 
i Bascià poco esperti delle cose marittime , imprudentemente 
conduccndosi, a far battaglia precipitassero. E perciò pregò 
quella Repubblica che ad essi Bascià , facendo anche mag- 
giori le cose de’ Cristiani , gli stessi ragguagli con lettere 
significassero. Navigò intanto tutta l’armata a Dulcigno nella 
Dalmazia, il qual castello già quindici giorni combattuto da 
Berta Rascia, c valorosamente difeso da Sciarra Martinengo 
Governatore di quella provincia c da Marco Veniero Ret- 
tore del luogo , quando vidde che all’ impeto di tutta l’ar- 
mata non poteva resistere, mandò a trattare col Generale di 
essa, clic quando si contentasse di lasciar la vita c la rolla 
de’paesani, e ai soldati concedere che con li lor Capitani e 
con le armi se ne uscissero senza offesa, gli avrebhono ce- 
duto la piazza. Il che fu da Ali accettato e promesso; ma 
tosto che i soldati cou i lor capi usciti ne furono, allegan- 
do il Bascià di terra che quella impresa era sua ,’ non del 
Generale dell’armata , c clic perciò non aveva potuto pro- 
mettere, abbruciò crudelmente quella città, e do' cittadini 
uccise gran parte , c quelli che restarono con le donne e 
fanciulli fece tutti miseramente schiavi. Da Dulcigno trasfe- 
rissi 1 armata ad Antivari, e senza combatterla mandò subito 
ambasciadori alla città ad esortare i cittadini a rendersi, poi- 
ché si prometteva loro di lasciar andare salvi i forestieri , 
c di non fare a’ paesani alcun trattamento peggiore di quello 
che solevano aver da’ Veneziani. Era la città ben munita, e 
per molti giorni avria potuto onoratamente difendersi , ma 
Alessandro Donato Conte Rettore di essa, mollo pusillanime, 
senza replica alcuna accettando le condizioni, render si volle, 
il che veduto da’ cittadini , s’ ingegnarono di fare agli am- 
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basciadori molle carezze, e come lor nuovi patii oui con bel- 
lissimi cavalli riccamente ili velluto e d'argento g immiti li 
rimnmlarono. Ma nè anche ad essi fu perciò la fede osser- 
vala, essendo i poveri soldati in vece della promessa liber- 
tà , tutti miseramente legati alla catena. Erasi con queste 
cose passalo (ino ai cinque d Agosto, quando in Messina in- 
sieme intendendosi le nuove infelici della perdita di Giaco- 
mo Malatesla , delle due navi c delle galere Veneziane con 
li danni del Zantc c della Ccfalonia, la perdita di Soppolò, 
di Dulcigiio c d’ Antivari , olire a molti incendt e crudeltà 
dall'armata nemica commesse ; c non intendendosi per ancora 
di D. Giovanni cosa certa ; cominciò il Vcniero , clic non 
poco anche dubitava dell'animo del Re di Spagna, assai li- 
beramente a dire, che piuttosto che consumare cosi inutil- 
mente quel tempo, si saria risoluto d'andare a trovare le sue 
galere che di Candia venivano; e, giunta insieme tutta la 
sua armata, avrebbe procurato di far da sè qualche impre- 
sa ; alfermando anche , clic quando con l'armata nemica si 
fosse incontrato , non erano le sue forze si poche , clic di 
combatterla avesse temuto. Ma fu da Marc' Antonio non pure 
con 1 autorità ritenuto c acquietalo, ma disposto anche a 
fare quanto ad esso fosse piaciuto. In questo mezzo a Zara 
era concorso tanto numero di Turchi, che gagliardamente 
combattendola , con non poco sospetto della perdita se no 
stava in Venezia ; ma l’avervi prestamente mandato al soc- 
corso Galeazzo Farnese Colonnello con grosso numero di buo- 
ni soldati, c la fortezza del luogo, clic è una delle più bel- 
le e. ben intese fortificazioni che abbiano i Veneziani, in 
breve l'assicurò. Ma intendendo ogni giorno come i corsari 
turchi avevano scorso Uno a Curzola c Lesina isole , dove 
saccheggiando e bruciando avevano dato il guasto , scbhen 
le terre murale erano salve; e clic nell' Albania Tarmala loro 
aveva preso Dulcigno e Antivari , di clic appena s era sal- 
vato Sciama Martinengo Governatore della provincia ed i 
Rettori Veneziani a Ragusa ; c che ultimamente l armata 
tutta sera condotta a Catlaro, il quale combattendo non ave- 
vano chi lo soccorresse ; e sapendo che in poco più d un 
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giorno , quando l’armata si Tosse determinata , avida potuto 
condursi a Venezia, stavano con tanto timore, clic nella pro- 
pria città condussero quattromila fanti delle lor battaglie , 
distribuirono le armi a’ cittadini con ordine, clic a un suono 
di campana si riducesse ciascuno alle case di coloro, clic 
avevano loro assegnati per capi. £ non solamente la città 
con queste diligenze provvidero, ma ai propugnacoli di essa 
da più bande uomini di valore ed esperti mandarono. Pro- 
spero Colonna, il Contino da Ravenna e Giovanni Galeazzo 
llentivogli Colonnelli con le lor genti furono posti alla di- 
fesa di Lio e di Malamocco ; Sforza Pallavicino Generale , 
a Cliioggia , come luogo di maggiore importanza ; e gran 
quantità di cavalleria tennero in arme da tutte le bande, 
con molti vascelli pronti e alti a traghettarla dove il biso- 
gno l'avesse richiesto. 

Or mentre clic in tante angustie più fieramente si tro- 
vavano oppressi, ecco che D. Michele de Moncada v’arriva, 
il quale da D. Giovanni d'Austria mandato, loro la nuova 
dell’csscr esso arrivato a Genova con quarantaquattro galere 
apporta ; e da sua parte li consola , con certificarli della 
volontà che egli ha di trovarsi con ogni brevità a Messina, 
per risolver quanto prima con quei Generali qualche cosa 
a beneficio loro. Questa nuova rallegrò gli animi mesti, rin- 
corò gli sbigottiti, diede speranza a tutti di felice progres- 
so ; e maggiormente l'accrebbe il vedere, che subito inteso 
ila’ Turchi la raunauza di tante galere cristiane in Italia, 
abbandonarono l’impresa di Catturo , partissi l'armata lilial- 
mente dal golfo di Venezia , si restrinse insieme , e andò 
poi sempre più cauta. 

Aveva D. Giovanni necessariamente tardato tanto la sua 
venuta per la difficoltà elio in Ispagna s’aveva di mettere 
insieme soldati , de’ quali per la guerra di Granala forte- 
mente si trovava sprovvista ; e le galere che d'Italia erano 
andate per condurlo, essendo da Barcellona state mandale a 
Carlagena e più oltre, ad imbarcare (remila fanti clic soli 
erano avanzati da quella guerra, tardarono mollo a spedirsi. 
Menava seco D. Giovanni in Italia due figli maggiori del- 
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J Impcradorc, Ridolfo «il Ernesto, i quali lungamente alla 
eorle di Spagna avevano dimorato, e ora dal padre nell'A- 
lcmagna ricliiamati , restando colà i due minori Alberto e 
Ladislao, ad esso se ne tornavano. AveTa di più uo con- 
siglio di uomini principali datigli dui Re come maestri , e 
oltre di ciò gran numero de’ Cavalieri e de' primi guerrieri 
di Spagna conduceva. Di modo clic quelli , che o per di- 
sgusto con quella corona passalo , come Cosmo de' Medici 
con Toccasionc del nuovo titolo di Gran Duca di Toscana; 
ovvero per gelosia della libertà, come la Repubblica di Ge- 
nova , che vedendo tanto apparato di forze , e conoscendo 
D. Giovanni giovane glorioso nelle armi, senza stato né cosa 
sua propria, non poco de’ casi loro temevano, con molta an- 
sietà si stavano armando. Le diligenze del Gran Duca non 
si polrian contare ; avendo in tutte le sue frontiere e di ma- 
re e di terra e in lutti i porli raddoppiate le guardie. Ma 
de' Genovesi non si basteria certo ad immaginare , non che 
a descrivere l'eccessivo sospetto. Avevano determinato , che 
nella lor città non entrasse forestiero, eccello che D. Gio- 
vanni cou pochi de' suoi, e per tutta la città al popolo dato 
larmi, con gli ordini da servarsi in caso di tumulto, sotto 
a quei capi che a tale effetto avevano destinati. Ma poiché 
si vide Giovanni Andrea Doria , che per alloggiare in sua 
casa fuori della città tanto Don Giovanni, quanto quei Prin- 
cipi, cou gran diligenza con una galera avanti se nera ve- 
nuto ; e che poi effettualmente alloggiatovi , si diede Don 
Giovanni con molla prestezza a spedire c mandare alla volta 
di Mcssiua le fanterie tedesche , che per la Lega assoldate 
alla Spezia aspettavano d'imbarcarsi ; e che nessuna cosa egli 
maggiormente sollecitava che l’espedirsi per partirsene pre- 
sto ; tutti i sospetti cessarono ne Genovesi ; benché qualche 
piccolo tumulto ne fosse nato più volte tra il popolo armato 
ed i soldati Spaguuoli. E depose il Gran Duca parimente 
il timore che il Re di Spagna sdegnato ad istanza dell Im- 
peradorc volesse tentare di rilorgli lo stato di Siena, come 
non mancavano sofistici che ne andassero discorrendo. Di che 
anche maggiormente accertossi, quando venuto il Principe di 
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Fiorenza Francesco suo figlio a visitar a Genova quei gran 
Signori , tanto da Don Giovanni , quanto dai due Principi 
d’Austria vi fu con ogni gentilezza e cortesia accarezzato. 

Giunse parimente a Messina la nuova tanto aspettata 
dell' arrivo in Genova di Don Giovanni con quelle galere. 
Nè guari si stette a sapersi più d’ appresso , elle ai 
nove di Agosto con ogni diligenza , tendendo verso Messi- 
na , in Napoli era arrivato. Quivi necessariamente, ancorché 
ponchi giorni, per ricever i doveri, che regalmente da quella 
città se gli facevano , fermossi; e più per ricevere lo scettro 
e lo stendardo della Lega dal Cardinale Granucla Vicert(13). E 
benché in Messina gli altri Generali e tutti gran contento 
di tal nuova sentissero ; benché di già cinque grosse navi 
cariche di soldati tedeschi, clic al numero di tremila sotto 
il Conte Alberico di Godrone Colonnello il Re aveva fatto 
assoldare, vi arrivassero; e che altrettanti in Palermo sotto 
il Conte Vinciguerra da Arco, il passaggio con le galere di 
Sicilia per venirvi procurassero ; ancora la noia della tardanza 
malamente si lasciava soiTrire. Frasi fino a qncl tempo atteso 
in Messina a spalmar le galere, a provveder le vettovaglie, 
ad esercitare i soldati, quando intendendosi che alcuue foste 
de’ Turchi intorno all'isola danneggiando, alcuni barconi di 
grano ben presso a Melazzo avevan predato; mandò Marco 
Antonio prestamente Onorato Gaetano , Generale delle genti 
del Papa c suo cognato, con le dodici sue galere , perché 
cercasse di pigliar esse fuste ; ed insieme perchè le galere 
a Melazzo di vino provvedesse ; e di là poi due galere a 
Palermo mandasse al Conte di Landriano Straticò di Messi- 
na, per comodità di ricondur la corte del Marchese di Pe- 
scara, il quale in quei giorni, Viceré di qncl Regno, v’ era 
morto (1 V). 11 che tutto prontamente da Onorato eseguito, seb- 
ben le fuste con diligenza cercate non avesse trovato , a 
Messina se ne tornò. Quando intendendo il General Verne- 
rò, che a Tropea di Calabria buona condizione di vino s’a- 
veva , con treutacinque delle sue galere in persona vi volle 
andare, per provvedernclc. Ma da un aspro temporale all’im- 
prowiso assalito , in grave pericolo fu di perderle tutte. 
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Perciocché il suo Ammiraglio Urani) a schiavone , per altro 
mollo suflicicntc c famoso nelle parli più oltre in levante , 
non arenilo per avventura di quei mari cognizione , non 
prima delti scogli si avvidde, clic otto galere dentro vi rom- 
pessero. Delle quali il giorno seguente , essendosene due 
con molta fatica ricuperalo , una di esse mentre il bombar- 
diere sparava un tiro, come si suole, in segno di partenza , 
avendo incautamente dato fuoco a quantità di polvere die 
era su le flambate per asciugarsi, miseramente abbruciossi. 
Due altre galere de’ Veneziani ne’ medesimi giorni perdcron- 
si , le quali andando il Provvcdilor Barbarigo a Mclazzo 
per la stessa cagione di vini , e avendo corso burrasca, di 
notte in terra investirono, ove tutte si ruppero. Questi av- 
venimenti sì tristi accrescevano la comune melanconia , con 
il corrotto che il Colonna faceva per la morte di Donna 
Giovanna sua figliuola, Duchessa di Mondragone; per la quale 
non pur la sua famiglia e guardia , ma le galere ancora co- 
perte di negro , davano a tutti cagione di cordoglio c au- 
gurio cattivo. 

Fu nondimeno assai presto ogui tristezza sbandita, quan- 
do finalmente con somma allegrezza e festa incredibile ai 
ventitré d’ Agosto D. Giovanni vi giunse. Erano seco , la 
sua Reale e la padrona computandovi, venticinque buone ga- 
lere. Di queste eran di Spagna quattordici; delle quali quattro 
comandava D. Luigi di Rcquesencs, Commeudator maggiore 
di Castiglia, suo Luogotenente e principili consigliere ; col 
quale veniva Stefano Moltino , che avendo servito al Re 
nella guerra di Granata , con carico degno di sé , veni- 
va, provvisto da S. Maestà di onorato stipendio, per assiste- 
re alla persona di D. Giovanni. Altre quattro comandava Gio- 
vanni Rasqucs di Coronado Capitano della Reale. Quattro Gii 
d'Andrada Cavaliere e Commendatore dcllàbilo di S. Giovanni. 
Due Luigi d’ Acosta Capitano della padrona Reale. Tre di 
Savoja in governo di Monsignor de Lyuì, le quali , come 
venturiere, servivano ad istanza de’ Veneziani. Tre della Si- 
gnoria di Genova , comandale da Ettore Spinola Cavaliere 
d Alcantara, Generale di esse, le quali mcdesiuiauiculc ven- 
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luriere la devozione dui Re seguitavano. Quattro di Pier 
Battista Loiiiulliiio , u una di Bundinullo Salili. Frano uou 
quelle galere molli Signori u Principi venturieri, i «piali in 
servizio di Dio c della santa Lega , per essere a parte nella 
gloria di tante onorate e giuste fatiche, D. Giovanni accom- 
pagnavano. Tra’ quali erano principali il Catulicr Francesco 
Maria , figliuolo di Guido Ubaldo Duca d’ Urbino , e seco 
Aldcrano Cibo Marchese di Carrara , figliuolo di Alberico 
Principe di Massa , c suo cugino; Principe Alessandro Far- 
nese figliuolo di Ottavio Duca di Parma, di Piacenza e di 
Castro ; Paolo Giordano Orsino Duca di Bracciano , e con 
ciascheduno di essi gran numero di Cavalieri e Signori delle 
Case principali dell'Italia. Bravi anche, oltre a’ venturieri , 
Ascanio della Corgnia Maestro di campo generale della Le- 
ga, Pompeo. Colonna Luogotenente di Marc’ Antonio; Sforza 
Sforza Conte di Santa Fiore Generale della fanteria italiana 
al servizio del Re ; Paolo Sforza suo fratello , Colonnello 
di due mila fanti ; e una parte delle sue genti. Arrivovvi 
anche il giorno arguente Don Giovanni di Cordona con dicci 
galere di Sicilia , delle quali era Generale, e su cui i Te- 
deschi del Conte Vinciguerra da Arco condusse ; e vennero 
seco anche dodici altre galere de particolari Genovesi assol- 
date dal Re. Delle quali quattro erano di Giovanni Ambro- 
gio di Negronc; due di Niccolò Doria; due di Stufano dei 
Mari, Cavaliere di Calai ra va ; due di Giorgio Grimaldi, e 
due di David Imperiale. Nè mollo stettero a giungervi anche 
i Provveditori Veneziani Canaletto c Quirini con icllanla- 
quattro galere ; le quali dall' armata nemica lungamente in 
Candia assediate , tosto che per la partenza di essa libere 
si trovarono, con somma diligenza avevano fallo il viaggio. 
Dipoi ad essi vi arrivò anche Giovanni Andrea Doria con 
undici galere sue a soldo del Re, e una della Religione di 
S. Giovanni, che per accomodarsi e armarsi già a Marsiglia 
era stata lasciata ; e filialmente Don Alvaro di Bazau Mar- 
chese di Santa Croce con trenta galere di Napoli , delle 
quali egli era Generale, vi giunse; c con esse galere, le fante- 
rie italiane del Coutc di Santa Fiore , e gli Spaglinoli del 
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terzo di Napoli vi condusse. Fu cosa da vedere e curiosa 
1' apparalo e la pompa con che la città di Messina in un 
ricchissimo ponte a posta nel mare fabbricalo d' architettura 
bellissimo, pieno di vaghe pitture, c di dotte non meno che 
sagaci iscrizioni, per onorarlo, Don Giovanni ricevette. Fra 
il ponte tutto di damaschi cremisini e di velluti guarnito, 
e di sei quadri , che diverse invenzioni rappresentavano; c 
anche sopra alla porta reale della città e sopra la porta 
del palazzo si leggevano distici. E non fu meno pomposa la 
cavalcata , con la quale dalla porta reale fino al palazzo , 
per tutta la città passando , fu accompagnalo. 11 quale di 
età giovanetto , d’ aspetto bellissimo , di fatti chiaro , di 
grado altissimo , c di aspettazione sopra tutto grandissimo, 
più gli occhi c gli animi di tutti traeva , che nè gli uni 
nè gli altri rendesse satolli , per molto che d’ affisarsi in 
lui si stancassero. Mostrossi Don Giovanni fin dal primo 
consìglio del ben pubblico ardente, di sodisfare a’Vcneziani 
pronto, di combattere l’armata nemica desideroso, e soprat- 
tutto di Marc’ Antonio Colonna tanto osservante , che con 
mollo onorale parole si fece intendere , che di quanto al 
governo c alle deliberazioni di quell’ armata appartenuto 
si fosse, uon avrebbe mai cosa alcuna trattalo nè risoluto , 
se non quanto dal suo consiglio fosse stato approvalo. E 
se il conosciuto valore e I’ autorità di Marc’ Antonio egli 
osservava, la virtù certo c 1 animo intrepido , che nel Gene- 
ral Vcnicro scorgeva, gli recava meraviglia c stupore; il quale 
in età decrepita con tanto ardore le battaglie e i pericoli propo- 
neva, che d'altro non soffriva che si trattasse, che d'andare in 
levante, che di cercare il nemico, clic di combatter l’armata. 

Il Provvcditor Barharigo con gli altri due Provveditori 
Veneziani ultimamente da Candia arrivati , con luculente o- 
razioni ed acconcia maniera di dire si bene l’ affetto della 
Repubblica loro e la speranza, che nella virtù di esso D. 
Giovanni aveva riposta, esponevano, che a commuovere lutti 
gli animi essi soli eran bastanti. Già si facevano giornalmento 
consigli e pubblici e privati, ben discutendo e ponderando 
ogni cosa. Ma dell armala nemica, dappoi che dall'assedio di 
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Canaio senza profitto o con suo danno s' era ritirala , non 
più cosa certa si sapeva. Fu quindi per decreto di essi , 
con due bene spalmate c ben rinforzate galere il Commeii- 
dator Gii d’ Andrada c seco Cecco Pisano, esperto pilota, 
mandato ; perchè alla volta di levante investigando , tanto 
s' avanzasse, che di essa annata, del luogo ove si ritrovasse, 
e d' ogni qualità sua, sì de’ vascelli come delle genti, certa 
lingua ne riportasse. Ma prima che i Provveditori Veneziani 
da Candia in Messina arrivassero , tentando Don Giovanni 
con ogni diligenza di scoprire quali fossero gli animi dei 
capi consiglieri e ofliciali dell’ armata, e pregando con molta 
istanza ciascuno a dir liberamente il suo parere, diversamente 
da molli si fecero sentire molti discorsi. Perciocché poco certi 
di quel che consigliar si dovessero, parte che si dovesse cercare 
l' armala nemica e combattere , e parte che si schifasse e 
che piuttosto qualche impresa a’ danni del Turco con sicu- 
rezza di felice successo si facesse proponevano. Allegavano 
questi , che non era bene di esporre a pericolo 1’ armala 
cristiana , come si saria fatto , venendo a battaglia ; poiché 
solo importantissimo propugnacolo era essa di tutta la cri- 
stiana Repubblica contea il Turco armato , invincibile in 
mare , al quale , quando questa armata avesse guadagnato, 
con nessuna cosa più si poteva resistere. Questo non vole- 
vano in modo veruuo intendere i Veneziani , e con ogni 
sorte di persuasioni affermavano, ogni altra impresa vana o 
di poco momento essere per riuscire, se prima l'orgoglio dcl- 
l urmata Demica non si fosse represso; la quale non trovando 
scontro che Paresse frenata, con l'impelo che menava, di tutto 
il mare saria sempre stata padrona. Comandò per tanto Don 
Giovanni ad Ascanio della Corgnia Maestro di campo generalo 
della Lega, come a soldato più vecchio, per lunga esperienza 
stimato, molto saputo delle cose di guerra, che senza aver ri- 
guardo a cosa che detta si fosse, né a particolare interesse elio 
alcuno ci avesse, liberamente mirando il pubblico bene, il suo 
parere ne dicesse; e che tutto quello che era il suo consiglio 
in iscritto gli desse. Il che egli prontamente eseguendo , il 
giorno seguente una scrittura presentigli di questo tenore: 
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« Avendo Vostra Altezza comandatomi, clic io le dia in 
» iscritto il parer mio sopra quello clic si potria fare di 
ss presente con le forte eli’ ella si trova pronte ; presuppo- 
si nendo di avere in armata cento quarantasei galere , sci 
» galeazze, venti navi c venti fuste , e che si aspettino al- 
» tre sessanta galere da Candia, delle quali però son molti 
ss giorni che non si ha nuova; e presupponendo dall’ altra 
» parte , che l'armata turchesca sia in numero dugento ciu- 
» quanta vele da remo , c che si trovi in Dalmazia ; dove 
» sia ancora un’ esercito di Turchi in terra di quaranta o 
» cinquantamila uomini ; dico, che stando i presupposti bo- 
ss pradetti, Vostra Altezza non ha forze bastanti per andare 
u a trovar l'armata nemica , nè per tentare impresa alcuna 
ss a diversione o ad altro effetto, senza porsi a manifesto pcri- 
ss colo di perdersi malamente. Troppo siamo noi disuguali di 
ss numero all'armata del Turco, la quale si può ancora ra- 
ss gionevolmcnte giudicare che si trovi ben in ordine tanto 
ss di uomini da remo, quanto di soldati. Poiché con le genti 
ss dì tre galere e tre navi, c con molti altri che hanuo pre- 
si si , tulli marittimi , si sara rimediata di ciurme , se ne 
ss aveva qualche difetto, c dall'esercito di terra può pigliare 
ss ad ogni ora quanti soldati vuole. Se Vostra Altezza po- 
si tesse condursi fino a Brindisi senza pericolo d'incontrare 
» l’ armata turchesca , io , rimettendomi di ciò al giudizio 
ss di questi Signori esperti nell’esercizio del navigare, giu- 
» dicherei, che fosse molto ben fatto. Si daria così qualche 
» calore alle cose de’ Veneziani , i quali credo che si tro- 
» vino in grandissima confusione : e poiria essere ancora , 
ss che stando Vostra Altezza in quel luogo così vicino ai 
» nemici , Iddio prestasse occasione di fare qualche bene, 
ss Ma quando ciò non possa farsi senza pericolo di incon- 
ss trarc 1’ armata nemica , io non vedo che Vostra Altezza 
ss possa far altro che aspettar la venuta delle galere di Cau- 
si dia, ovvero avviso certo che non sieno per venire. In tal 
» caso ( che Iddio ce ne guardi ) io sarei d'opinione, che 
ss Vostra Altezza rinforzasse quel maggior numero di galere 
ss che (solesse, facendole tali che potessero torsi davanti al- 
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» Tarmata nemica ; c lasciasse quell’altrc o le navi che an- 
» (lasserò al medesimo Brindisi. Perciocché con queste rosi 
» rinforzate , che potrebbero essere almeno al numero di 
» settanta in ottanta, si potrebbe, credo io, dar mollo aiuto 
» a quella provincia di Dalmazia, che si trova assalita per 
*» mare e per terra , senza ( si può dire ) aiuto alcuno ; o 
» polriasi ancora dar molli impedimenti a’ nemici ; oltreché 
» si staria alla posta per ogni occasione , che potesse na- 
» sucre. Vedria con ciò il mondo che per Vostra Altezza 
» non si maucheria di far quanto fosse possibile in servizio 
» di Dio c di questa santissima Lega. Rimettendomi sem- 
» pre, come ho detto, ad ogni miglior giudizio, prego Id- 
» dio che in ciò metta il suo buon consiglio ed aiuto. » 
Il desiderio che aveva ciascuno che si andasse a cer- 
care e a combatter l'armata nemica, mentre si vedeva la no- 
stra con tante furze, che mai più per Taddictro ne avevano 
i Cristiani tante insieme adunate, fece parere il consiglio di 
Ascanio e men risoluto e più freddo di quello, clic dal suo 
conosciuto valore si attendeva. Sicché giovando poco le ra- 
gioni e' fondamenti clf egli allegava a così dire , non sola- 
mente i Veneziani se ne tenevano offesi , ma generalmente 
ognuno, (ino ai miniini soldati, pareva che glie ne mostras- 
sero mal viso. E quelli che andavano sottilmente sofistican- 
do , assai acremente lo mordevano , con attribuirgli lesione 
aperta di coscienza , per colpa di proprio interesse. Argo- 
mculavan costoro che avesse egli consigliato altramente da 
quello che realmente sentiva, per compiacere al Gran Duca 
di Toscana ; dal quale sperava ( c dicevano esserne seguila 
promessa ) che nella prima Sede vacante fosse per fare, elio 
tutti i Cardinali della sua divozione dessero i voti al Car- 
dinal di Perugia suo fratello, per farlo Papa. E dicevano, 
che il Gran Duca dovea delle volontà dell Imperio e della 
corona di Spagna temere, per le pretensioni di Siena l'uno, 
e l'altra di Fiorenza , che ambedue dovevano intendersi ri- 
cadute, con Taver egli preso titolo maggiore da altro Prin- 
cipe che ci avesse clic fare. Clic perciò per interesse di stato 
gli conveniva di procurare clic lungamente il Re con tante 
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forze nell' armala della Lega fosse occupalo , c clic anche 
1 Imporadore nella medesima Lega s' armasse ; acciocché in 
essa occupati, non avessero luogo di fare a lui danno. Fu 
dunque con nuovo consiglio determinato , senza che risolu- 
zione delle cose proposte si prendesse, di non innovar cosa 
alcuna , finché Gii d’ Andrada col suo riloruo qualche cor- 
tezza riportasse deU’armata nemica. Ivi quale, posto clic eb- 
be buon presidio in Anlivari, a Castelnuovo se nera ita per 
ispalmare ; ed ispalmato , ritornò a Uudti a per l’ultinia ro- 
vina di quella città, che con poco contrasto fu presto sac- 
cheggiata , arsa e distrutta. Di là se ne andò alla Yelona, 
ove llccialì e Caracoggia al Bascià ritornarono ; i quali con 
sessanta galere, la maggior parte del golfo di Venezia dan- 
neggiando avevano scorso, e abbrucialo i borghi di Lesina, 
avevano anche con molto sforzo d' impadronirsi di Curzola 
procurato. £ già ella da’ soldati e dai propri paesani im- 
paurili abbandonata, era per esser lor preda, quando le va- 
lorose donne del luogo , meritevoli di sublime corona , a 
confusione de' vilissimi uomini loro , avendo con eterna lor 
gloria , risoluto di morir piuttosto con chiaro testimonio 
della virtù loro , che di dar sé stesse co’ loro figli c beni 
alla crudeltà, alla libidine, ulta rapina de’ fieri inimici, ar- 
mate e unite alla muraglia concorsero, donde a guisa di rab- 
biose pantere, clic con denti c unghie l’entrala delle lor la- 
ne a’ cacciatori divietano, con pietre, fuochi e armi valoro- 
samente s’opposero a quelli stessi nemici, a’ quali i cittadini 
d’ Anlivari vilmente s’ erano resi. Del qual fatto meritò ve-, 
ramente l’onore il Vescovo della città, il quale fu cagione 
che le donne alle mura corressero armate , e vedendole i 
Turchi in tanto numero, credendo che fossero soldati, non 
vollero combattere. Dalla Aduna mandò il Bascià otto ga- 
lere verso Messina , e Ucciali con cinque altre galere e 
quindici galeotte verso Calabria , per intender certa nuova 
dell’ apparato, unione, forze c progressi dell’ armata cristia- 
na ; ed egli con l'armata a Soaseuo trasferissi , ed indi a 
Butinlrò , e di là a Corfù navigossene. Dove sbarcate le 
genti, avendo saccheggiato e abbruciato intieramente la cit- 
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Ih, cka non può esser dalla fortezza difesa, e similmente i 
con v io i ni casali, fece grandissimo danno. Di che diede però 
in gran porle quella gente le debite pene ; perciocché, es- 
sendo dalla fortezza uscito Camillo d'Austria Signor di Cor- 
reggio , il quale a sue spese serviva la Signoria con due- 
mila fanti , co’ suoi capitani , lance spezzate e soldati mi- 
gliori , non solamente molti de' Turchi vi uccisero , ma se 
ne rimcnarouo anche nella fortezza prigioni molli de’ prin- 
cipali , tra’ quali fu un Corfuotto rinegato detto il Ballo , 
persona ardita e molto pratica delle cose di mare , e Ira i 
Turchi corsaro molto pregiato. Era costui insieme con Uc- 
ciali e Caracoggia smontato in terra, per riconoscere e spiare 
il presidio che in Corfù si trovava, e avendo la carica dai 
soldati del Correggio, sbandati che si furono i suoi, toccò 
a lui di rimanervi prigione, salvandosene pochi, che meglio 
furono in gambe, alle galere. E per esso mandò poscia il 
Basciit ad offerire al Bailo qual volesse prigione cristiano, 
e buona quantità d'oro davvantaggio, quando restituirglielo 
avesse voluto. 11 che fare non volle il Bailo per conto ve- 
runo. 

Non è da maravigliare che nel porto di Corfù molli 
giorni potesse fermarsi 1 armata nemica , essendo che esso 
porto in tal modo si trova situato, che da uno scoglio mollo 
alto che lo ricuopre dietro, non può né anche dall'alta ci- 
ma della fortezza esser veduto. Con tutto ciò fu per avviso 
del Correggio l' artiglieria nella fortezza di Corfù talmente 
livellata, che sparando in aria spessissimi tiri, andavano le 
palle a cadere a piombo in tutte le parti del porto. Di mo- 
do che sehbeue, come è proprio dei tiri di fuoco, non po- 
teva ciascuno far molto danno , la gragnuola però di tante 
palle di ferro e di pietra infestava talmente quelle galere , 
che avendone sfondate già tre e postele a fondo, fu per la 
meglio preso panilo dal Bascià di partirsene, senza aver punto 
tentato d’assalir la fortezza. La quale con le porte aperte , 
con continue sortite , con bravissime scaramucce, non mancò 
di provocare, di travagliare, di danneggiare i nemici mentre 
vi stettero. Partitosi in effetto 1 armata giunse alla Parga 
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nell 'Albania, dove da Costantinopoli un Chiaus del Gran Si - 
pii ore, apposta mandato ai Rascia, portò nuova della presa 
di Famaposta c del totale acquisto del Reame di Cipro, per 
cui s'era cominciala la guerra ; acciocché ne facessero festa; 
ed insieme porlo loro ordine espresso, clic con gli auspici 
duna tanta vittoria, essi in tulli i modi Tarmala cristiana 
trovassero, c che la prendessero. Al che i Rascia di obbe- 
dir risoluti, subito alla volta di Lepanto con Tarmata si 
mossero, essendo già i venlisei di Settembre ; disegnando di 
caricar ivi le vettovaglie, di rinforzarsi di gente, di prov- 
vedere a lutti i difetti che in essa sentivano. Ove giunti che 
furono , non tardò punto Ali a mandar Mahemct Rei con 
sessanta galere a Negroponte e ad Aspropitti a caricar le 
cose necessarie c a condurre le genti. II quale avendo senza 
dimora caricato le vettovaglie e le munizioni, condusse an- 
che seco diecimila Giannizzeri , due mila Spalli c due mila 
venturieri, gente valorosa c di combatter co' Cristiani molto 
bramosa. 

In questo mezzo , già in Messina tutte le forze della 
Lega ridotte, ai quattordici di Settembre Gii d'Andrada 
ritorna , il quale non avendo trovata T armata nemica , una 
lettera in cifra riporta di Paolo Orsino Signore di Lamen- 
tane , Governatore di Corfù , e con essa s' intende esser 
quell’ armata stala colà e aver posto in terra gran genti ; 
soggiornando essa nel porto aver bruciato e danneggiato gran 
parte dell'isola, c senza tentar la fortezza essersene partita 
con qualche danno ; ed essere in essa armata tra galere c 
vascelli minori fino al numero di trecento vele , ma molto 
mal fornita di gente da combattere , per esser la maggior 
parte di essi infermi c mal trattali. Fransi prima che Gii 
d’Andrada tornasse in Messina, più volte i consigli adunati, 
de’ quali uno fu pubblico, ove non solo i consiglieri , ma 
tutti i capi ed nomini esperti dell’ armata furon chiamati ; 
nel quale per esser nate molte controversie e dispareri , non 
fu cosa alcuna stabilita. Ma dava cagione di temere al Ge- 
nerale Vcniero il consiglio di Ascanio,e la ostinazione dei 
consiglieri Spaglinoli , che apertamente si facevano inlcndc- 
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re che ti doveva sfuggire il combattere ; di che tante ra- 
gioni allegavano , che quando con meli risoluto animo di 
quello di Don Giovanni avessero avuto a trattare, senza dub- 
bio avrebbero avuto 1' intento. Aggiungevasi l’ occasione di 
Ainida Re di Tunisi , che instantemente domandava aiuto 
per ricuperare il suo regno, del quale già da Carlo Quinto 
investilo, novellamente da’ Turchi era stato spogliato. Nella 
quale impresa ei sospettava clic si risolvesse d’ impiegar le 
forze della Lega; avendo ella colore di ragionevole, e cono- 
scendosi per la riputazione al Re onorevole , e per l’ inte- 
resse della Goletta , clic con gelosia e spesa grandissima si 
guardava, necessaria. E tanto più clic Amida con promettere 
molte genti di quel Reame e un numero di Alarbi infinito, 
clic a sua divozione avria preso Tarmi, la facilitava; e con 
un tesoro , che diceva di aver egli nel suo giardino fuori 
di Tunisi riposto , per pagare le spese della guerra , gli 
animi v’ allcttava , c con la sua presenza importunando com- 
moveva (15). Pertanto con ansietà incredibile andò il Vcnicro 
a trovare il Colonna , e seco divisando sopra i pare- 
ri nel consiglio precedente proposti, gli aprì il timore del- 
la deliberazione che lo molestava. E ricordandogli la necessità 
che per ben pubblico s’aveva di reprimere Tarmata nemica, 
proponendogli sempre la fede che la sua Repubblica aveva 
in lui solo, più che in tutta la Lega, e aggiungendo prie- 
ghi e scongiuri caldissimi operò tanto , che insieme uniti, 
ambedue risoluti di vincer la parte che a combatter s’andas- 
se, a trovar Don Giovanni n’andarono. Col quale come co- 
lui che di gloria desideroso, alle vittorie grandi, ai trionfi 
regali ben uso , dal principio alla fine non s'era mai mos- 
so da questo islesso pensiero , poco ebbero a travagliare 
per disporlo. Ben volle, che ancor essi vedessero quello 
che per la contraria opinione , oltre a quello che aveva 
detto in voce la maggior parte del suo consiglio, glie ne ave- 
vano presentato con la scrittura. Diceva questa c aflcrma- 
va , non dover mettersi a rischio un’ armata di tante forze 
e di tanto momento, clic, quando perduta si fosse, a pena 
in molti anni si saria potuta rifare. Che con essa, perduta 
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«Tre fosse, i bellissimi regni, che il Re possiede in Italia , di 
Napoli, di Sicilia e di Sardegna non pur medesimamente si 
perderebbouo, ma ai nemici vincitori amplissime vettovaglie, 
cavalli e armamenti per la guerra contro tutta la Cristianità 
ministrerehbonsi. Affermava non esser pari i perigli e gli 
interessi del He con quelli del Papa c de’ Veneziani, che al- 
la battaglia inanimavano. Che avrebbe il Papa con poco pe- 
ricolo esposto solamente dodici galere con pochissime gen- 
ti. Che i Veneziani, per nalnra nemici di combattere , av- 
vezzi molto nei perigli d'altri di starsi in pace a vedere, 
ora per necessità , mutando natura , ne’ lor propri perigli 
stimolavano gli altri alla battaglia, poiché ridotti in estre- 
ma miseria, si veggono rovinati. Che conoscendo essi quel- 
lo che loro importi l’aver guerra col Turco , saranno sem- 
pre per antiporre la pace, quantunque disonorata, quantun- 
que di condizioni intollerabili, a quanta riputazione, a quan- 
to commodo la guerra possa dare alla Lega; sebbeu ora dal- 
la necessità costretti persuadano i primi di combattere. Che 
non cosi deve fare il Capitano generale del Re, il quale 
avendo i suoi regni fuor di periglio, avendo forze da difen- 
derli sempre che molestia gli venga , non ha da entrare , 
per compiacere ad altri, nelle disperate battaglie. Che cer- 
cano i Veneziani di combattere più per desiderio della mor- 
te, la quale negli animi e nelle facce portano ritratta, che 
per isperanza della vittoria, essendo mollo ben certi che con 
la terza parte di galere manco delle turchesche consigliano 
d'affrontarsi con esse. Che non occorre che si vogliano con lo 
schermo delle navi contrappesarc; poiché le passate occasioni 
hanno chiaramente mostrato quello che di esse si possa spe- 
rare, avendo il favor loro da proceder dal vento , di che 
nessuna cosa è più fallace. Allegava di più poco potersi dei 
soldati di questa armata promettere, dicendo essere gli Spa- 
gnuoli e gl'italiani per la maggior parte bisogni (*), che mai 
altre volle avevano trattalo le armi, esser di essi gran par- 


(") Bisogni sono i snidati giovani, elle di trevo vengono a militare, que’che 
noi «tiriamo vulvarmente retiate. 
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le delle battaglie per forza e non per elezione venuti alla 
guerra, poveri, disarmali ed inesperti. I Tedeschi, freddi, 
pigri e del lutto inutili al mare ; i quali non come soldati 
con numero pari atti a combattere, ma come pecore da la- 
sciarsi senza contrasto scannare, non daranno altro che im- 
paccio. Che per contro Tarmata nemica di perfetti e ben 
esperti soldati si troverà ripiena, i quali nati nelle armi, 
nel mare assuefatti, alle battaglie esercitati, dal naturale ar- 
dire incitati c dalla opinione che hauno della dappocagine 
dei nostri, saranno per combattere con tutta bravura, quan- 
ta altrove si vedesse giammai. Concludeva finalmente che 
saria stato pazzia di condurre a perdila manifesta volonta- 
riamente quell’armata con la riputazione della quale non pur 
i Regni predetti , ma tutta la Cristianità si teneva difesa. 
Finiva col dire, che non potevano con ragione dolersi i Ve- 
neziani di questo non consentire alle lor voglie disperate , 
poiché assai doveva loro bastare per quest’ anno il vedere 
che dagli aiuti del Re avevano avuto i Turchi tanto spaven- 
to, che già, levato l'assedio di Catlaro, avevano lascialo li- 
bera quella importante città. 

Alle quali cose con molta veemenza e ardore fu risposto 
dai Generali Colonna e Venicro, e domandato che fosse lor 
detto qual da principio sia stato lo scopo e la mira di questi 
si grandi apparati, se non era per combatter Tarmata ; e a 
che segno finora sia arrivalo il frutto di tante spese e tra- 
vagli. Affermarono di non potersi sentir dire senza vergo» 
gna, che Tesser Tarmala nemica partila dallo assedio di Catte- 
rò sia degna mercede di tante fatiche. Domandarono se paresse 
bene , che T obbrobrio e vitupero de’ Cristiani con questo 
chiarissimo segno s' imprimesse nelle menti degl' inimici e. 
del moudo spettatore di queste azioni; che avendo finalmente 
la maggior parte delle forze cristiane insieme ridotte, non 
abbiano osalo pure di vedere, non elle d'appressarsi, non che 
di combattere, Tarmala sola del Turco. Se Eoamente per 
vedere cou gusto la strage e le morti de’miseri Veneziani, con 
Testerminio totale e la rovina di quella opulenta ciLtà, piuttosto 
che per soccorrerli, che per aiutarli , che per difenderli, il 

IO 
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Papa r il Re abbiano quivi mandalo le armale e le genti, in quel 
maggior numero che dalle for7.e loro ai sia potuto cavare. Non 
consentì Don Giovanni che più oltre «licessero, ma con molta 
pronteiza, avendo sempre avnto in animo di combattere, con essi 
appuntò e risolse di fare ogni sforzo per trovar l'armata nemica 
per chiarire il mondo di quello che possano fare le forze unite di 
tali Principi cristiani. Stabiliscono dunque la partenza da Mes- 
sina, e risolvono di andarsene a dirittura alla volta del Zante ; 
acciocché se pure l'armata nemica ritirarsi avesse voluto, il 
pensiero di combatterla non andasse fallito. 

Con le galere che ultimamente da Caudia vennero, tanto 
poca quantità di soldati v'aveva, che non che a supplire alle 
altre galere de’ Veneziani , che mal fornite ne stavano, ma 
nè per loro armamento bastavano. Di che non potè Don Gio- 
vanni non dolersi col Veniero, che per parole sue fosse egli 
rimasto di farne quella provvisione , la qnale allora per la 
brevità del tempo si mostrava impossibile. Ma non per que- 
sto mancossi di provvedere, che tutte le dette galere ragio- 
nevolmente fossero armate -, perchè fatta la descrizione di 
tutte le genti, che in armata si trovavano , cinquemila sol- 
dati deputò Don Giovanni per le galere de' Veneziani , ri- 
partiti in duemila e cinquecento Italiani , mille e cinque- 
cento Spagnuoli, e mille Tedeschi. Ebbe nondimeno questo 
negozio qualche diflicollà, perchè non volentieri riceveva il 
Veniero nelle sue galere quelle genti, che tanto aveva per 
'sospette alla sua Repubblica. Niente di meno, considerato il 
bisogno e consigliato da quelli officiali della Signoria che 
erano seco , ne accettò lilialmente tremila , che furono in 
parte compagnie di Colonnelli, che erano in armata a soldo 
del Re, c parte d’nn nuovo Colonncllalo, che a tale effetto 
a Don Gaspare Toraldo fu dato. Arrivò in quel tempo a 
Messina Prospero Colonna , il quale aveva a Venezia con- 
dotti due mila fanti, e di essi la Signoria s’era servita per 
armare le galere c galeazze che ultimamente per guardia del 
golfo aveva messe fuori ; e ricevuta nuova espedizione di 
altri due mila, seco li conduceva. Sicché ebbe il Veniero 
laute genti , che con esse e con quelli tremila ohe gli diè 
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Don Giovanni restò Tarmala sua ben provvista e in ordine. 
Cosi essendo già tutto in ordiue per partirsi, per far note 
le deliberaziooi del Consiglio secreto a tutti i capi e a chi 
toccava, per tentare anche di nuovo quali fossero gli animi 
loro, di nuovo convocò il Consiglio maggiore; nel quale si 
viddero molti altramente parlare, da quello che per (addie- 
tro avevano consigliato. Tra' quali essendo principale Asca- 
nio della Corgnia , e come officiai principale di nuovo co- 
mandato da D. Giovanni di dargli in iscritlura il suo volo, 
gli porse un'altro foglio di questo tenore: 

« In due o tre casi soli, Serenissimo Signore, io ten- 
» go che un Capitan generale debba fuggire il combattere. 
» L'uno è quando il danno della perdita sia maggiore, e di 
» maggior peso che non possa essere il beneficio della vit- 
ti toria ; come , per esempio , quando' Monsignor di Guisa 
» venne ad assalire il Reame di Napoli, saria stato poca 
» prudenza del Duca d’Alba di dargli la battaglia , nella 
» quale i Francesi non potevano perdere altro che quello 
» esercito, e noi T esercito e il Regno insieme. L’ altro ò 
» quando si vede che l'esercito, o armata nemica non possa 
» durar lungo tempo, e che necessariamente sia per disfarsi 
» senza combattere, e di questo darò l’esempio in persona 
» della gloriosa memoria delFImperadorc , padre di Vostra 
» Altezza, il quale nella guerra di Sassonia non volle mai 
» combattere con Fesercito de’ Protestanti, vedendo clic quel- 
li la Lega non poteva durar lungo tempo, e che quell’eser- 
» cito senza combattere era per disfarsi presto. L'altro caso 
» nel quale un Capitano non deve combattere per sua ele- 
vi zione , è quando si trova con forze Unto minori del ne- 
ll mico, che non può con ragione sperar la vittoria. Or FA1- 
» tezxa Vostra non si trova al presente in alcuno de' due 
» primi casi ; perchè sebbene la perdita dell’armata cristia- 
i> na saria di grandissima importanza, come bene e pruden- 
ti temente hanno discorso questi Signori, che hanno parlato 
» prima di me, nondimeno avendosi a presupporre ohe dal 
» canto nostro si combatta come si conviene , si può cre- 
» dere , che l'armata nemica , ancorché restasse vittoriosa , 
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» saria talmente debilitala, elle il Turco non la potria ri- 
»> mettere cosi presto. Intanto i nostri Principi non sono 
» così deboli, che non abbiano modo da rimediarsi almeno 
u per la difesa. Ma quando la vittoria fosse dal canto do- 
si stro, si potria forse sperare e la sollevazione della Gre- 
» eia , e altri avvenimenti maggiori. Oltre che non credo 
» ( come altre volle ho detto ) che con le forze presenti e 
m future di questa nostra Lega si possa far mollo danno al 
» Turco, se non se gli rompe prima l'armata di mare, la 
» quale non possiamo sperare di vincere per istraccbezza , 
» nc che debba disfarsi per mancamento. Anzi , credo io, 
» che dal canto nostro si corrano simili pericoli ; c però 
» ritrovandosi Vostra Altezza con forze tali che possa, com- 
» battendo , sperar la vittoria , a me pare che debba pro- 
vi curar di combattere in ogui modo, -e non perdere l'occa- 
» sione : e questo è il mio voto. Bisogna adunque solamente 
» cedere se abbiamo forze abbastanza. £ perché quelle con- 
» sistouo nelle genti , nel numero e qualità de' vascelli , 
n io, quanto alle genti , sebben confermo quello che ora 
» hanno detto questi Signori, e confesso che gli Spagnuoli 
» sono la maggior parte nuovi e poco esperti, gl' italiani 
u il medesimo , e i Tedeschi poco utili in mare , e hanno 
» poca archi bugeria ; tuttavia non veggo che gl'inimici poa* 
w sano aver gente molto buona , nè miglior della nostra , 
» per la mortalità che s'intende essere stata tra loro lamio 
» passato, ed il presente per lo esercito grosso che ten- 
» gono in Cipro. Quanto poi al numero e qualità de legni 
u dell' armata turchcsca, sono sì differenti gli avvisi, che io 
» nou so giudicare , se ella è superiore o inferiore alla 
» nostra. Oltreché per non esser molto esperto delle cose 
» di mare non intendo bene che contrappeso facciano le oo- 
» sire galeazze alle navi, alle galeotte e fusto che hanno i 
» Turchi più di noi. Di questo mi voglio rimettere a que- 
» sii Signori , più pratici di me in questo esercizio ed in 
» ogni cosa. Quello che a me pare che Vostra Altezza deb- 
» ba fare è , elio commettendosi in qualche parte alla for- 
vi tutta, poiché le cose di guerra non si possono governale 
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» tinto (-nulamente , che la fortuna non ne voglia la parie 
» tu» , si lasci subito di qua , « procuri di condursi con 

» quest'armata quanto prima a Brindisi o a Corfii ; dove 

» essendo così vicini a’ nemici, avremmo avviso certo dello 
» stato loro, e potremmo con più ragione fare la risoluzio 
» ne , che ne paresse migliore. E se qualche rispetto di 
» vettovaglie o di altro, eh’ io non abbia considerato, non 
» osta, n me piacerebbe mollo più Corfù che Brindisi, per 

» esser più nel passo e cammino , che ha da fare l'armata 

» nemica al suo ritorno verso levante. Avvertendo che par- 
si tendo di qua , ci parliamo con risoluziou ferma di com- 
» battere, incontrando grinimici per cammino , c conforme 
» a questa deliberazione Vostra Altezza dia e ponga tutti 
>1 gli ordini suoi. Perchè se suderemo irresoluti e ( come 
» si dice ) con due cuori , e avremo da consultare e pi- 
li gliarc il partilo sul fatto , ci troveremo in grandissima 
» confusione, e facilmente ci perderemo, incootraudo gl'iiii- 
» mici alliroprovviso. Questa è la mia opiuionc , riiuellcu- 
» domi sempre a chi sa più di me. » 

Fu questo parere e discorso approvalo c laudalo. E 
perciocché da Don Giovanni con molla islanza era proposto 
in consulta, diede a molli materia di pigliarne la difesa, c 
di discorrervi sopra sensatamente , dicendo : per nessuno 
dei casi da Aseauio saggiamente proposti doversi restar di 
comltallere. Perciocché quanto al primo , quando l'armata 
nemica ( che Dio ne guardi ) fosse nel conflitto alla nostra 
superiore, non potria però senza grandissima strage , senza 
infinite morti , senza perdita di gran parte de' suoi vascelli 
della vittoria godere. Di ciò pure far amplissima fede 1' ar- 
dore e la prontezza di tanti valorosi ed esperti guerrieri , 
da' quali l'armata cristiana è governata ; il zelo e l'onore di 
tanti Principi e cavalieri che volontariamente procacciandosi 
gloria, in essa espongon la vita ; l'ultima necessità di com- 
battere di che si dovranno ricordare i soldati, clic non aven- 
do sperauza di fuga, e avvedendosi tra la vittoria e la morte 
non poter quivi aver mezzo, forzatamente dalla virtù e dalle 
armi bisognerà che domandino aiuto. Da che sarà per se- 
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guire , che avendo poco avvantaggio i vincitori da' vinti , 
molto bene potranno i nostri assicurarsi che non possano 
gl’ inimici tanto debilitati , tanto diminuiti , i forti e gran 
Regni d'Italia e delle isole sue assalire ; i quali ben guar- 
dali, ben muniti e dalla natura e dall'arte, non temono fa- 
cilmente gl’ impeti de’ più possenti eserciti che il mondo 
possa cavare. Ma ben doversi da’ Cristiani sperare ( quando 
la desiderata vittoria Dio ne conceda ) di possedere in bre- 
ve col frutto di essa tutto quello che il Turco con igno- 
minia del nome cristiano nel mare possiede. Perciocché da 
nessuna fortezza, da nessun castello , da nessun luogo mu- 
nito è difesa la Grecia, da nessuno l’Epiro, da pochi il Pe- 
loponneso. Essere esse provincie tutte da" Greci, ( cristiani 
come noi ) abitate ; i quali bramando d’ uscire una volta 
dalla misera servitù in che vivono, prontamente piglieranno 
Tarmi con noi. Quanto al secondo caso, dicevano: molto 
bene aver Ascauio considerato , che anzi Tarmata cristiana 
che la turchcsca patisca pericolo d’esser disfatta dal tempo, 
dipendendo essa da più collegati, di cui quanto sia per du- 
rar l’unione, non si può sapere ; e che perciò prudeutemen- 
te T occasione del combatter presto procurar si dovrebbe. 
Circa alla considerazione dell’nltimo caso, più diffusamente 
fu disputato da quelli , che non solo che la nostra annata 
fosse di forze inferiore non credevano ; ma che di molto 
anche fosse supcriore andavano provando. Perciocché, dice- 
vano, quando con giusta bilancia Tona e l'altra si ponderi, 
rispetto alla qualità de’ vascelli , alle difese delle Rambate 
pavesate, che portan lo nostre galere , all’avvantaggio delle 
armi de’ nostri soldati, in ogni cosa si conosce che leviamo 
lor tanto vantaggio, che è per esser di poco momento quel 
numero clic i Turchi hanno maggiore di vascelli , i quali 
anche sono piccioli e poco da temere. Che quanto poi alla 
qualità de’ nostri combattenti , sebben del tutto non sieno 
buoni ed espeiti, non si conosce però che migliori gli pos- 
sano aver gl'inimici ; poiché oltre all esser essi generalmente 
tutti disarmati , si sa per certo di nessuna cosa aver essi 
per ordinario più carestia che di buoni soldati. Tanto mag- 
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giormeiite ora, che cou le fazioni di terra , con l’esercilo di 
Cipro , con le mortalità aulì' armala patite tanto numero ne 
hanno perduti, si debbono stimare molto ai nostri interiori. 
Eccitavano oltre di questo l’animo di D. Giovanni alla glo- 
ria, con l'esempio di Monsignor d ’Angiò fratello del ile di 
Francia, il quale cou sublimi penne all'iminortalità poggian- 
do, le coiuinoditk e gli ozi, che la sua Regai prosapia gli 
porgeva, dispregiando, non mai inutilmente il tempo consu- 
mando , ma tra 1’ armi e le lance, Ira i perigli e le morti , 
con molte battaglie agl iniuiici date, e con sublimi vittorie 
di essi riportate, nel Gore aucort della sua gioventù per tallo 
il mondo celebre area fatto il suo nome. A cui non essen- 
do egli di dignità, né di grado inferiore, non era ragione, 
che di ardire cedesse, uè di valore ; poiché la fortuna tanto 
maggior occasione a lui porgeva d'onore, quanto è maggior 
gloria d’aver le forze maggiori del più polente Priucipc del 
mondo superate, che non di avere i tumulti e le sedizioni 
del Regno de’ suoi padri represso (ttì). Tutte queste cose alle- 
gate , e con efficacia espresse dalla parte di quelli, che il 
combattere persuadevano, erano da D. Giovanni, con c da- 
gli altri Generali con gusto ascoltate ; ma non così però dai 
Gousiglieri spagnuoli , tra’ quali principalmente il Comiucn- 
dator maggiore di Castiglia , e Giovanni Sotto Secretano 
dell' armata del Re , e il Conte di Pliego maggiordouio di 
D. Giovanni recalcitrare s’ udivano. Però avendo un pezzo 
nell'animo generoso di D. Giovanni insieme combattuto ( os- 
servanza ch'egli doveva alte cose del suo gran fratello, per 
le quali da’ suoi Cousiglieri se ne facevano a Ini tanti pro- 
testi; e lo stimolo della gloria d avere ad un tempo con 
singoiar bencGcio della cristiana Repubblica una vittoria a 
riportare, la quale tutte l’età future gli avessero ad invi- 
diare ; finalmente al più gagliardo sforzo della gloria ceden- 
do, tutti i Consiglieri dell'uDa e dell'altra opiuìoue presenti, 
inclina egli il suo volo in favore de’ Veneziani, e ne rende 
queste ragioni. Che avendo sotto l’imperio suo tulle le forre 
marittime che da’ Principi cristiani cavar si possano aduna- 
te, penserebbe egli di commettere sedici agine grave, se ut 
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tanti e si urgenti pericoli de’ Veneziani gravemente afflitti , 
mentre sono compagni nella Lega confederati , d’ ogni op- 
portuno aiuto loro non soccorresse. Per tanto aver risoluto 
insieme con gli altri Generali di andare e di far ogni dili- 
genza per trovare l'armata nemica , e se la divina volontà 
sarà che l’ incontri, di combatterla. Adunque esortare egli 
e pregare ogni uomo , che gli animi e le forze generosa- 
mente apparecchino a una splendida e determinata battaglia. 

Fu questa risoluta sentenza di D. Giovanni, anche da- 
gli stessi regi Consiglieri , che con tanto ardore dal com- 
hattere lo sconsigliavano, con mollo applauso approvala e se- 
guita, si per la vergogna di esser soli essi notati, che fra 
tanti Principi e degni guerrieri l' esperimento delle armi 
fuggissero , come perchè non si potevano persuadere che 
l’armata del Turco vittoriosa, che con felici progressi ave- 
va la gran provincia della Dalmazia e il ricco Regno di 
Cipro allTmperto Ottomano acquistato , fosse per facilmen- 
te commettersi alla sorte della battaglia determinata, e cho 
per ciò non dovesse seguirne l’ effetto. Nè meno a credere 
si potevano disporre, che quelli che caldamente il combat- 
tere persuadevano ( forse per più coraggiosi mostrarsi ) così 
nello intrinseco veramente sentissero : onde quando le cose 
vedesser vicine ad eseguirsi , facilmente con altri consigli 
e con meglio considerate ragioni , gli ardori giovanili raf- 
freddassero. 

Or poiché D. Giovanni con generai consenso e con tan- 
ta allegrezza di tutti vidde il suo voto approvato, con mol- 
ta sollecitudine alla spedizione c all'esecuzione si diede. Ebbe 
però nel proprio Consiglio molte dispute e diversità di pareri 
circa la disposizione dell’ordinanza delle galere e del luogo che 
ciascuna avesse da tenere tanto nella navigazione, quanto nel- 
l’occasione del combattere. Al line furono stabiliti da chi ne 
aveva l' autorità, c pubblicali gli ordini infrascritti: Clic di 
tutte le galere dell'armata si facessero tre parti, cioè il cor- 
no destro di cinquanlalrè galere , sotto la cura di Giovan- 
ni Andrea Doria con insegna verde ; la battaglia di mezzo 
di sessantasci, guidale da esso D. Giovanni c dagli altri due 
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Generali con I insegna aborra ; e il corno sinistro di cin- 
quanlacinque, comandalo dal Provvedilor Barbarigo con l'in- 
segna gialla. Le quali tre «quadre marciassero tutte al pa- 
ro; lasciando trenta galere a cura del Marchese di Santa Cro- 
ce con l'insegna bianca, le quali venissero un miglio dietro 
alle altre, per retroguardia e soccorso-, e di tutte le squa- 
dre insieme scegliendo da parte dieci galere , le quali al- 
le poppe della Reale e degli altri Generali assistessero, per 
rinfrescarle di soldati e per li casi che nel combattere fos- 
sero occorsi. E in esse squadre furono le galere mischiale 
e tramezzate, tanto quelle de’ Veneziani , quanto quelle del 
Re e del Papa. Fu ordinato in prima, che i Capitani gene- 
rali e particolari delle galere e altri vascelli dcH'araiala , 
Maestri di campo, Colonnelli, Capitani, altri ofliciali e sol- 
dati, che con essa armata andavano, avessero a tener cura 
particolare che ciascuno andasse sotto il suo carico con re- 
ligione; dando lor animo di confidare in Dio, che essendo 
tanto giusta e santa l’impresa per servizio suo, fosse per da- 
re il Paradiso a quelli che vi lasciassero la vita,. e mollo 
bene ed onore a chi rimanesse vivo. Che quando con l’ a- 
iuto di Dio c buona ventura venissero ad incontrarsi con 
l'armata nemica, le olio galere che aveano da andare avan- 
ti con D. Giovanni di Cardona, e star lontane venti o tren- 
ta miglia, scoprendo tanto numero di vascelli che potesse 
giudicare essere l’armata nemica, avessero da ricoverarsi nel- 
la nostra, con dar conto al Generale di quanto avessero ve- 
duto, e porsi poi ai luogi ad esse assegnati. Che ciascun 
Capitano delle dette squadre procuri di tener le sue galere 
tanto ristrette, che fra esse non possa passare alcuna di 
quelle de’ nemici. Che si pareggiassero tutte le galere alla 
battaglia , al quale effetto si manderiano fregate con uomini 
di ricapito, che andassero ricercando le squadre, che aves- 
sero da porsi in battaglia; lasciando tra la battaglia di mez- 
zo, corno destro e sinistro, lo spazio di tre o quattro corpi 
di galera; acciochè ciascuna squadra potesse muoversi da un 
luogo ad un’altro, come P occasione mostrasse loro, senza 
che convenisse fare imbarazzo. Che poste le dette squadre 
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in battaglia, andasse I armala pian piano, a voga luiga, lin- 
cile arrivasse l'inimica; avendo grandissima cura di uon im- 
barazzale luna con l'altra. Cbe avanti a tutta l'annata andas- 
sero le sei galeazze un miglio o più, e di esse due innan- 
zi a ciascuna squadra, di maniera che coprissero tutta quel- 
la fronte della battaglia, che potessero coprire. Che avver- 
tisse Francesco Duodo Capitano di esse galeazze di condur- 
le di maniera che non venisse alcuna di esse a restar fuo- 
ri della fronte dell'ordinanza del nemico; ma che si andas- 
sero spingendo, come vedessero di poter offendere maggior- 
mente. Che allo sparare delle artiglierie, stessero avvertiti 
i Capitani di fare sparare quando conoscessero di poter fur 
maggior danno, avvertendo di serburc due tiri almeno, per 
quando avessero da investire il nemico, incontrate cbe si 
fossero le armate. Che il Marchese di Santa Croce, a carico 
del quale restava la retroguardia e soccorso, avvertisse mol- 
to bene in qual parte la battaglia andasse più franca per 
li nostri, e dove convenisse di esser presto a soccorrere, 
e con quante galere. £ perché di questo non si poteva dar 
regola , poiché la risoluzione aveva da nascere secondo la 
necessità delle occasioni, si rimetteva alla prudenza sua, cbe 
ben sapria avvertire se il nemico avesse galere di soccorso, 
e quante, per vedere se gli paresse a proposito di investi- 
re l’armata nemica. Che se le uavi fossero tanto vicine ebo 
potessero combattere con essa, c avessero vento, procurasse- 
ro d’investire in quel luogo, ove paresse loro di poter far 
maggior danno ; c mancando il vento , e parendo a Don 
Cesare d’Avalos Generale di esse di uon poter valersi del- 
lartiglierie, ciascuna nave armasse la sua barca con quella 
quantità d'arhibugieri che vi capissero, mandandole per poppa 
alle squadre delle galere; che saria detto loro quello che 
avessero a fare. Che le fregate che fossero in armala aves- 
sero da stare alle poppe delle galere, c al tempo della bat- 
taglia si avesse da metter sopra ad esse due smerigli e dieci 
archibugieri con un capo per ciaseuua, e si mandassero a 
combattere con li vascelli piccoli de’ nemici. Furono questi 
ordini indifferentemente dati scritti a tulli i Capitani di ga- 
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Irre e a lulli coloro die nell'annata avessero carichi di go- 
verno. 

Era fralUnlo ili Messina arrivalo Monsignor Paolo Ode- 
sclialclii Vescovo di Civita di Penna, niaudalo Nunzio dal Pa- 
pa per esortare e sollecitare i Generali a partire quanto 
prima per andare a combatter t armala nemica, e per munire 
Don Giovami, anzi tutta l'armata, d uno Agnusdei di cera 
sagrata, per sicurezza de’ gravi perigli. Questi fu eletto dal 
Papa, come uomo mollo discreto, eloquente e d’autorità, per- 
chè con vive ragioni, con prieghi affettuosi e con efficaci 
maniere persuadesse a Don Ciovauni particolarmente e al 
suo Consiglio spagnuolo, di cui solo il Papa temeva in ser- 
vizio de’ Veneziani, che a nessun altra impresa si volgesser 
le forze , che ad espugnar quell'armata, con la quale prin- 
cipalmente il Turco nuoceva. E di vero fece egli e disse 
ogni cosa opportuna a disporre i cuori, c ad accender le 
voglie di procurar la battaglia. Nè solo in particolare con 
li Generali e Consiglieri gagliardamente trai lumie; ma con 
un pubblico sermone nella maggior chiesa di Messina mollo 
efficacemente esortò tutti i guerrieri dell armala, che confi- 
dati negli aiuti e favore di Dio e dell’Unigenito suo Figliuo- 
lo Gesù Cristo, non temessero di andar francamente a quel- 
la battaglia, della quale esso nostro Signore Crocifisso sa- 
rebbe stato campione; e che, quando il proprio valore lo- 
ro non fosse mancato, prontamente l’avrebhon provato alle 
corone ai trionfi alla gloria promotore. Clic questo stesso 
con certa speranza ne prometteva loro lo stesso V icario suo, 
il quale con le continue orazioni coi santi digiuni coi sin- 
ceri sacrifici ogni giorno ne impetrava infallibil promessa. 
Cile non mancassero essi a cominciar di già a pigliare il 
possesso del celeste tesoro , il quale aperto con le chiavi 
di Pietro , veniva loro da Sua Santità mandato per le sue 
mani. E q ni, pubblicato amplissimo Giubileo per tutti i fede- 
li che seguitassero l’armata , commosse tutti i cuori a pre- 
pararsi di ricever degnamente la grazia divina. 

Aveva Don Giovanni già fatto pubblicare gli ordini dal 
Consiglio stabiliti, i quali generalmente, per tutto scoiren 
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do, da lutti sommamente laudar si sentivano ; del riparti- 
mento delle squadre a si buoni maestri date in governo; 
della considerazione del soccorso di tanto buon nervo; del- 
la situazione delle galeazze , nelle quali grande speranza 
della vittoria era riposta, poiché dovendo di un miglio pre- 
cedere alla battaglia , esse prime gli ordini de’ nemici ave- 
vano a rompere, esse i primi empiti sostenere, e, come eminen- 
ti castelli, le galere iuimichc offendere e dominare; della di- 
stinzione d'nna squadra dall'altra, per le insegne di variati 
colori, acciochè dovendo di tutte le nazioni essere intramez- 
zate, senza confusione sapesse ciascuna in un momento tro- 
vare il suo luogo ; e soprattutto della prudenza con die 
s'era provvisto che uon d' una medesima qualità di galere 
ogni squadra consistesse, tanto che molle membra distinte 
rappresentassero, ma che di tutta Tarmala un solo corpo mol- 
to ben conglutinato si fosse composto, di che molli beni 
che ne seguivano si andavano distinguendo; perciocché con 
('interporre tra le galere Veneziane le Ponentine, s aggiusta- 
van le squadre che tutte fossero egualmente gagliarde, si 
toglieva il pericolo delle ammutinazioni e delle sedizioni, 
che molte volte, più che le forze de’nemici, rompono gii eser- 
citi e le armate; poiché non potendo i capi delle medesime 
nazioni insieme ridursi, non potevano nè anche lenlare per 
li privali interessi di perturbare il pubblico bene; e final- 
mente ogni speranza di sottrarsi al periglio della battaglia 
con la fuga si negava a ciascuno, trovandosi nel mezzo dei 
non confidenti, da'quali forse, quando tentato l'avesse , non 
gli saria stalo permesso. 

Non perdeva però tempo D. Giovanni, il quale avendo 
tutte le galere dell’ armata diligentemente visitate , e cono- 
sciuto che le galere venluriere di Savoia e di Geuova , 
erano poco armate di soldati , medesimamente come quella 
di Venezia le provvidde; e a tutte quelle che trovò deboli 
di vettovaglie e munizioni , poiché egli gran provvisione 
fatto ne aveva, ripartì delle sue. i\è restandogli altro da 
provvedere quanto alle cose terrene, conoscendo i Generali 
che tutte le diligenze e tutti gli sforzi umani . quando da 
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Dio non sono favoriti, o almeno tollerati , facilmente riesco- 
no vani, unitamente s’accordarono di placar prima I ira ce- 
leste, domandando perdono delle lor colpe col mezzo di sa- 
cramentai confessione. Procurarono con D. Giovanni Retano 
Arcivescovo di Messina, ebe, regimato il Clero e tutti gli 
ordini sacri , una solenne processione per tutta la città si 
facesse ; la quale accompagnando con molta riverenza essi e 
i Principi venturieri e tutti i capi dell’armata, tanta devo- 
zione in tutti universalmente commosse , che non vi restò 
uomo dai minimo al maggiore , che con esempio di vera 
fede e umiltà con la santa Eucaristia del pan del cielo pa- 
sciuto, non pigliasse devotamente il santissimo Giubileo dal 
Papa mandato ; sperando da Dio ottenere per mezzo del 
valor loro, della giustissima causa la bramata vittoria. Es- 
sendo poi per quattro giorni continui una importuna tem- 
pesta di acqua di venti e di tuoni durata, ed ai quindici 
di Settembre abbonacciato , vedendo D. Giovanni le navi 
difficilmente poter con le galere navigare, spedi D. Cesare 
d’Avalos, di cni erano a carico le navi, perché con esse si 
mettesse in viaggio ; e se dal vento favorito sì vedesse , 
senza punto arrestarsi , arrivasse a dar fondo nel Golfo di 
Taranto, e quindi, senza nuova commissione di quanto aves- 
se a fare, non si partisse. Egli la mattina seguente da tutta 
l' armata seguito , nello spuntar del giorno , dal medesimo 
porlo levossi. Quivi alla bocca di esso, in un picciol bri- 
gantino postosi il Nunzio, e contando ad una ad una due- 
centonove galere , sei galeazze e settanta fregate , andò di 
mano in mano con la pontificia autorità benedicendole tutte , 
secondochè dal porto usciva ciascuna ; e così perfettamente 
compito l’ officio suo , velocemente alla volta di Roma in- 
viossi , per dar al Papa quanto prima la nuova desiderata 
di quella partenza. 

L'armata alia Fossa di San Giovanni nella costa di Ca- 
labria assai per tempo giungendo , per dar commodità alle 
navi che agiatamente fuori a pigliare il vento s'allargassero, 
vi diede fondo. E posto in terra nna tenda incontro alla 
poppa della Reale , una solenne Messa dello Spirito Santo 
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raiitosst ; • con ogni santa imprecazione, chiamando Iddio, 
la gloriosa Vergine e tutti i Santi in aiuto , ai fece una 
salsa di quanta artiglieria e di quanta arcliibugeria ( ave- 
va. I,e genti che nell'annata erano asoldale, fra Italiani, 
Spaglinoli e Tedeschi arrivavano al numero di trentacinque 
migliaia , e i venturieri di due mila e cinquecento. Quanto 
agli Italiani , perciocché parte di essi crono al soldo del 
Papa , parte del Re e parte de’ Veneziani , di quelli del 
Papa era Generale Onorato Gaetano; di quelli del Re , il 
Conte Santafiore, c sotto di luì Colonnelli Paolo Sforza suo 
fratello, il Conte di Sarno e Sigismondo Gonzaga; di quelli 
de’ Veneziani non era alcun determinato Generale sopra l'ar- 
mata , essendo Sforza Pallavicino per cagione di grave in- 
fermità rimastosi in terra ; ma v’erano ben Colonnelli Pro- 
spero Colonna, Don Gaspare Toraldo, il quale per le genti 
ultimamente assoldate in Sicilia e in Calabria era stato so- 
stituito da lui , e Pompeo Giuslini detto da Castello. Dei 
Tedeschi orano Colonnelli il Conte Alberico di Lodrone e 
il Conte Vinciguerra da Arco. E degli Spagnuoli v’aveva 
«inauro Maestri di campo al modo loro, che al nostro sono 
pur Colonnelli. Del terzo di Napoli Don Pietro di Padiglia; 
del terzo di Sicilia, Don Pietro Enriques; del terzo di Sar- 
degna Don Michel de Moncada ; e d altri due mila fanti 
Don Lopez di Figueroa. Dalla Fossa di S. Giovanni primo 
il Doria con la sua squadra su l'alba ai diciassette levossi, 
e poco di poi levata la Reale con tutta l'armata , tutte le 
navi , assai larghe in mare però , sopra al capo delle armi 
si ridderò. Navigossi quel giorno quietissimamenle, e la se- 
ra al capo di Sparavento il Doria prima di tutti dié fondo, 
e dne miglia appresso fece il simile la Reale , poco lungi 
da quella il Barbarigo e il Marchese di Santa Croce; dopo 
di lui ciascuno con la sua squadra si fermarono , essendo 
prima di tutti il Cardona con la sua, come vanguardia, po- 
satosi. Quivi riposatosi alquanto , non essendo ancora piò 
tardi che ventidue ore , desiderosi di fare il viaggio con 
ogni prestezza , di levarsi di nuovo tentossi , ma imhurra- 
acatosi il tempo, non molto stette a farli risolvere di ritor- 
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tiare a dar fondo ciascuno nei medesimi luoghi. Essendo poi 
la notte abbonacciato, un ora dopo la prima guardia tutta 
t armala di nuovo levossi : e navigando tutto il restante della 
notte a remi e vela, allo spuntar dell'alba sopra a Pace tro- 
vossi, di modo che così continuando la sera dei diciotlo, più 
di trenta miglia lontani da terra , il capo Squillo passossi, 
e il giorno de' diciannove assai a buon ora al capo delle 
Colonne si venne. Perciocché essendosi messo il vento a se- 
gno di greco assai ben gagliardo, per forza convenne d'ac- 
costarsi alla terra. E avendo il Doria dato fondo al capo 
di mezzo , la Reale più addietro posatasi , seco tutta Tar- 
mata , che assai addietro seguiva, fermossi. Ma quando la 
mattina dei venti per seguire il viaggio levossi , tanto ga- 
gliardo il vento da tramontana si pose , che al medesimo 
capo delle Colonne convenne tornare. Ma scoprendosi su le 
quattordici ore venti galere, da venti o trenta miglia nel 
mare lontane, e sospettandosi che fosse Ucciali Re d'Algieri, 
il quale s'intendeva dall'annata star separato, dato all' arme 
e ogni cosa provvista, con trentacinque galere si levò Don 
Giovanni alla volta loro ; ma poco andò innanzi, che certi- 
ficatosi , quelle galere esser de’ nostri , che a rimurchio le 
galeazze conducevano , e addietro tornalo , alla cala delle 
Castella fermossi. Dove essendo per ordine di Don Gio- 
vanni cinquecento fanti delie battaglie di Calabria venuti , 
s’imbarcarono. Arrivovvi poco dipoi un brigantino armato 
die veniva da Corfù, con nuova che T armata nemica s’ era 
ritirata alla Prevesa, di dove non si sarebbe partita prima 
ebe dal Gran Signore nuova commissione le venisse di quanto 
aveva da fare ; poiché di quanto sino a quell’ ora avevan 
fatto i Rascia T avevano mandato ad informare. Ciò fu ca- 
gione che il General Veniero co’ suoi Provveditori , ottenuto 
di ragunare il Consiglio, con grandissima istanza domandas- 
sero , clic si facesse decreto che senza toccar Corfù , a di- 
rittura alla Prevesa si tirasse con tutta Tarmata, prima che 
la nemica se ne partisse, acciocché di combattere non avesse 
sfuggito. Parve questa proposta sì poco ragionevole a tutti, 
che lo stesso Marc'Anlouio, dal quale principalmente erano 
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favoriti , lor rontradisse liberamente. Perciucehè poca pru- 
denza stato sarebbe , andando per combattere determinali , 
di lasciar di levare seimila buoni soldati, che in Corfù ave- 
vano detto i Veneziani che avevano ; e troppo male parso 
sarebbe , ove ona si grande armata » avesse a condarre al 
paragone dell' inimica, alla fierezza de’ gagliardissimi venti 
commetterla, i quali nè anche di uscir da quella cala con- 
cedevano ; sapendosi bene , fra tanto numero di galere es- 
serne molte non ugualmente atte alla navigazione e alla ve- 
la, nè potersi con corso tanto espedito insieme condurvi le 
galeazze che a forza di rimburchio si trascinavano. Ben chia- 
ro quindi si conosceva, che con molto disavvantaggio s'an- 
davano a trovar i nemici ; i quali se di tal venuta fossero 
stati avvisati, con ordinala battaglia, e con ogni buona prov- 
visione avviano potuto rompere il nostro disordine. Così ri- 
soluto in tutti i modi d'andare a Corfù , mentre dal vento 
soverchio di navigare sono impediti, cosa mirabile e prodi- 
giosa in quella cala la notte seguente sopra l'armata si vidde. 
l'ira il Cielo molto sereno, e da gagliarda tramontana d'ogni 
nube purgato, cd ecco nel mezzo di esso nell'aere una Gam- 
ma di fuoco sì grande e sì chiara comparve, clic in forma 
d ima cnlonua ch’ardesse, per luogo spazio fu da tutti con 
maraviglia veduta. Che prodigi, o Dio, che evidenti segni 
son questi della celeste proiezione di questo popolo fedele! 
Chi fia , che leggendo quello che poco appresso felicemente 
successe, non conosca e confessi, clic, come già il popolo 
diletto d'Israello, così l'armata cristiana Iddio nella colonna 
di fuoco precedesse? E perchè non iia lecito di dire, che 
quell’ardore che tanto splendeva, da quella stessa gran Co- 
lonna venisse, la quale avendo con l’altezza della sua pru- 
denza congiunta la santissima Lega, con la fortezza del suo 
consiglio la sostentava , e con l'ardore che aveva del pub- 
blico bene innanzi a tutti, come celeste lampada riluceva? 
Ma sia come si voglia , non poteva un fatto sì grande al 
mondo avvenire, che da molli segni maravigliosi prevenuto 
non fosse. Quest'anno stesso in Ferrara, nobilissima parte 
d'Italia, fece Iddio sì fattamente scuoter la terra per le rna- 
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raviglie che dovevano uscir dell'Italia, che con orribil ter- 
remoto, in molte parli rovinando la bella città, con una par- 
te del muro che con maestrevole fortificazione la cinge , il pro- 
prio Duca e sua moglie spaventati, con tutto il popolo insieme, 
non trovando più in essa luogo sicuro, per cinquanta giorni 
continui furono astretti di stare alla campagna sotto alle 
tende. Caddero dal cielo in diversi luoghi notabili e prin- 
cipali molte saette, e particolarmente in Roma la punta del 
campanile di S. Pietro da una di esse fu rovinata; e in Fio- 
renza da un’altra la gran cupola della Chiesa di Santa Ma- 
ria del Fiore fu percossa ed aperta. Ma in Costantinopoli sul- 
l'ora di mezzo giorno un prodigio di molta importanza da tut- 
ti chiaramente si vide. Perciocché nella cima della gran Chie- 
sa di Santa Sofia, che oggi è la principal moschea clic ab- 
biano i Torchi, apparvero tre croci di fuoco lucidissime, lo 
quali appunto sopra alla luna, insegna del Gran Signore, si 
posarono si lungamente , che sparsane la fama , non poca 
speranza di futuro bene addusse alle afflizioni del popolo 
cristiano. 

Ma ritornando all armata, mentre da gagliardissimi ven- 
ti di tramontana alla cala predetta si riteneva, e fra tan- 
to nuova certa dell'armata nemica non si sentiva, se non che 
dopo che fu detto ch’ella era alla Prcvesa, con più verità 
che intorno al Zante e alla Cefalonia fosse ita si diceva ; 
fu dai Generali provvisto di rimandar di nuovo il medesi- 
mo Gii d’Audrnda con quattro buone galere, perchè fino alla 
Prevesa e dove più veramente fosse Tarmala arrivasse, e mol- 
to bene informato del tutto, prestamente ne ritornasse. Co- 
stui ai ventuno partissi, e facendo D. Giovanni lo sforzo che 
poteva magggiore per partirsi, anch’egli con Tarmata dai 
medesimi venti di greco e tramontana troppo gagliardi fu 
ritenuto; e la Capitana di Malta che s’era levata, tocco lo 
scoglio detto Cavorc con qualche suo danno, ebbe bisogno 
di lutto quel giorno per racconciarsi ; ed anche tutto il 
medesimo giorno che rimaneva , in condurre a rimhurchio 
le galeazze nella medesima cala si travagliò. Quindi furo- 
no anche da Don Giovanni e dal Yeniero il Marchese di 
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Santa Croce e il Prowedilor Canale con quaranta galere, 
I nno a Taranto e l’altro a Gallipoli mandati; perchè mille 
Spagnuoli dei presidi del Regno di Napoli c le battaglie di 
Puglia, le quali conduceva Tiberio Brancaccio, e le fanterie 
llaliane, per ordine de' Veneziani venute a quelle marine, 
rspcdilamente a Corfìi conducessero. E fu parimente una frc- 
g ila ad avvisar le navi mandate , che nel medesimo porto 
di Corfìi con ogni prestezza si trasferissero. La notte se- 
guente, tornali i venti a segno di ponente maestro, c il ma- 
re abbonacciato, l'armata levossi, e la mattina dei ventitré 
circa quaranta miglia in mare sopra a Rocca Imperiale tro- 
vossi; di modo che la sera del medesimo giorno con venti 
di mezzodì o libeccio fu sopra a capo Sanlalleria , c la 
mattina dei ventiquattro, mentre dirottamente pioveva lam- 
peggiava e tuonava , scoprendosi 1* isole del Fanò , Merlare 
c Corfìi, arrivò una fregata dal Zaule, con nuova che Tar- 
mala nemica, avendo fatto gran danui in quell' isola , com- 
batteva quella città. Alle venlidue ore poi arrivati al Fano, 
a' ridossi dc’scirocchi si diede fondo. E poste due galere 
di guardia fuori verso levante , ivi la notte si stette. E ai 
venticinque regnando venti di mezzodì e di libeccio , per 
molta forza che facesse Tarmala per seguitare il viaggio, 
non potè partirsi; pur levatasi al fine, ancor quella sera a 
due ore di notte incontro a Santa Maria di Casopo andò 
a dar fondo. Questo medesimo giorno Gii d' Andrada non 
avendo per li tempi contrari passalo Corfìi, c inteso ivi che 
Tarmala nemica era passata verso levante , ai Generali tor- 
nossi. Ai venlisei circa alle venlun'ore si giunse a Corfìi, 
dove tanta fu l’allegrezza clic si fece nell’entrar di quel por- 
to, che non rimase in Corfìi pezzo alcuno di artiglieria che 
non fosse sparato; di modo che non fu uomo alcuno sull’ar- 
mata, che di sì gran quantità d’artiglieria con si slupi.se. 
1/e accoglienze e gli onori fatti quivi da'Veneziani a Dou Gio- 
vanni, a Marc’ Antonio e agli altri ministri dell'armata fu- 
rono grandi, le dimostrazioni della confidenza in lutto gran- 
dissime. Ed essendo ai ventisette ritornati il Marchese di Santa 
Croce e il Canaletto con quelle geliti, che non furono rnol- 
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te però, giudicandosi che l'armata nemica dovesse dal Zan- 
tc andarsene verso levante, fu Gii d’ Audrada fallo partire 
all’ officio impostogli. E di nuovo adunalo il Consiglio, vi 
ebbe molli discorsi circa diverse imprese che intorno a Cor- 
fù, mentre altra nuova certa dell'armata s’avesse, con brevi- 
tà e con sicurezza di buon successo far si potessero. Fu 
trattato di Margariti, di Castelnuovo fu disputato, e la Vclo- 
na e altri luoghi nel golfo di Venezia furono considerali. 
Ma ributtata ogni altra proposta da chi ardeva di trovar 
l’armata nemica, fu risoluto d'andar con ogni prestezza al- 
la volta del Zaitte, di dove quando l’armata partita si fos- 
se, si saria poi risoluto o d’assalir Negroponte, o di fare 
l'impresa di Santa Maura o della Prevesa , o qual altra più 
utile, commoda e onorevole si giudicasse. A questo clTclto 
adunque fu deliberalo d’imbarcare sei pezzi di cannoni da 
batteria grossi, con ruote e casse da rispetto, polvere ab- 
bastanza, e seimila palle, per servirsene bisognando in ter- 
ra a muraglie e simili cose ; ed imbarcare anche le genti 
che erano a Corfìi sotto Paolo Orsino, che, come più vec- 
chio Colonnello , in vece di Generale comandava a tutta la 
fanteria de’Veneziani , e sotto i Colonnelli Camillo di Cor- 
regio e Filippo Ronconi , lasciando in guardia e governo 
di quel luogo Giovanni Antonio Acquaviva, medesimamente 
Colonnello di duemila fanti. Era carico di Gabrio Serbclloni 
di caricar l’artiglieria e quanto bisognava per essa, e per 
tutto il giorno vcnlotto fu imbarcala ; come furono anche 
imbarcati i detti Colonnelli con le loro genti. Ma v’ebbe in 
questo fatto qualche disturbo c mela sodisfazione per il Cor- 
reggio. Poiché avendolo il Bailo e Provveditor di Coifù pro- 
vato nei bisogni di quell’isola, quando vi fu Tarsiata nemi- 
ca, sebbeu egli con espressa coedizione d andare a suo tem- 
po con l’armata fosse -andato a servire a Corfù , volevano 
nondimeno ad ogni modo eh’ egli restasse del luogo Gover- 
natore. 11 che determinalo egli di non voler fare, fu cagio- 
ne che affatto lasciasse il servizio della Signoria , e coma 
venturiero nell’armata s’imbarcasse. Quel Baffo rinnegato, che 
fu preso quando vi venne l’armata , interrogato un tratto, 
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mentre in vero presente, sopra la quantità, qualità, disegni 
dell'annata tnrchesca, diceva, quanto al numero de’ vascelli, 
elio arrivava fino a trecento vele; quanto alla qualità, che 
centosessanta crono linone galere , e il resto tutte fusle e 
brigantini di privali corsari; ma che si trovavano tutte ma- 
lissimo armate, essendovi morta gran quantità di genti. Don 
meno da remo che da combattere. Che il maggior nervo che 
avessero di snidati ero di quattromila e cinquecento Gian- 
nizzeri. Quanto a quello clic fosse per fare, che non pote- 
va egli credere, ch’ella fosse mai per risolversi di combat- 
tere con la cristiana, essendo bene informata della qualità c 
quantità de’ vascelli di essa , e dei modo con che andava 
provvista; ma che vedeva più presto che dalla Prevesa , do- 
ve partendo da Corfù aveva determinato d’ andare , se nc 
adderebbe a Costantinopoli , tnstochè dal Gran Signore , al 
quale avevano per questo mandalo, ne avesse licenza. Poiché 
assai si poteva trovar contenta d avere abbruciato c danneg- 
giato tanti luoghi de Cristiani, senza aver mai trovato contra- 
sto. F.spedito poi quanto in Corfù si aveva da fare, avendo 
D. Giovanni risoluto di partire, su le vcnlun’ora si levò 
il Doria con la sna squadra, e poco dipoi con la sua lo se- 
gui la Reale, e alla Molina nella istess’ isola, cinque o sei 
miglia lontano dalla città si diè fondo. Ivi arrivò la sera una 
fregata dalla Cefalonia, da Gii d’ Andrada mandata a dar nuova 
che l'armata nemica era a Lepanto, e che il Veuerdì, che fu 
ai ventitré di Settembre, per quanto gli dicevano gl'isolani, 
erano passate sessanta galere, che in diverse squadre andava- 
no alla volta di levante rimburchiaudo due navi ; e che si 
andavano immaginando che fosse Ucciati, che portando con 
quelle navi la preda al suo Signore, andasse per aver com- 
missione di quanto gli fosse piaciuto che facesse Tarmala. 
Stettero dunque D. Giovanni e il Doria con le loro squa- 
dre il giorno seguente alla Molina; di dove verso la sera, 
vedendo che le galeazze e il resto dell’ armala da Coifù 
speditosi venivano, se oc andarono di compagnia tulle a dar 
fondo nella costa dell' Albania, nel porlo delle Gomenizze, 
che dagli antichi fu dello Pelodc, il quale dogni grossi*- 
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situa armala capace è sicurissimo da ogni motivo di mare. 
Quivi il primo giorno d Ottobre ritornò Gii d Audrada , e 
confermando quello che con la fregata aveva av visato, disse, 
die certificatosi al Zanlc 1' armata nemica essere nel golfo 
di Lepanto, e non jratcndo egli entrar colà per la guardia 
de’ castelli che nono alla 1 tocca di esso, non aveva potuto 
più lungamente trattenersi alla posta, dove per notare gli 
andamenti de' nemici si era messo; poiché, conoscendo dal- 
le guardie che andavano attorno, d essere stalo scoperto, si 
vedeva in pericolo niauifcsto di perdersi. Che delle sessan- 
ta galere che ermi passate, i giudici che si facevano colà 
erano diversi; dicendo alcuni, che con esse Cedali per le cagio- 
ni dette ne andava in Levante; ed altri che in lSarharia a 
Tunisi portava vettovaglie, per rimediare alla penuria che 
colà se ne aveva, con 1 abbondanza che uc dava il Pelo- 
ponneso. 

Non potò per quel giorno , per essere il tempo cattivo, 
e il vento da scirocco gagliardo , di là partirsi t annata. 
Dal medesimo impedimento ritenuta il giorno seguente, volle 
Don Giovanni vedere in arme tutte le galere clic in armala 
si trovavano. Sicché essendosi tutte impavesate ed allestite, 
come quando combatter dovessero, di tutta l'armata si fece 
generalissima mostra. £ andando D. Giovanili stesso in al- 
cune galere principali a rassegnare i soldati, mandò per fa- 
re il medesimo nelle altre il Commendatore maggiore e Gio- 
vanni Andrea Doria. Questi quando di visitar le galere 
Veneziane credette , non fu da' Capitani di esse nò accet- 
tato nò lascialo entrale in alcuna di esse ; di che fo.se 
fu colpa l'antica inimicizia tra le nazioni Genovese « Vene- 
ziana , che ancora nelle memorie odiosamente si nutrisce. 
Perciocché andatovi dipoi il Commendatore, quietamente da 
esso si lasciarono visitare e rassegnare. Quivi, secondo quel- 
lo clic dell'armata riferiva l Andrada, fu dal Consiglio deter- 
minato d'andare a dirittura a Lepanto. Ma perché l cotrare 
in quel golfo era impossibile, assicurandocelo due castelli 
clic nella angusta bocca di esso mollo forti suppongono; c 
perché Tarmala nemica si teneva per certo, che, mancali- 
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dogli le sessanta galere, elle con PUccialì se n'eran partile, 
avrebbe fuggito il combattere , fa risoluto di presentar la 
battaglia , e con tiri di cannonate e con ogni modo possi- 
bile provocar gl'inimici ad uscire. Il che, quantunque suc- 
ceduto non fosse il combattere, avrebbe per lo meno fatto 
conoscere lardire e la risoluta bravura, la quale nelle cose 
future avrebbe partorito riputazione alle forze de Cristiani. 
Ma nacque ivi un disordine di tanta importanza, die se dal- 
la bontà di Dio con la prudenza di Marc’ Antonio non fos- 
se stato rimediato, non solo non si poteva sperar più pro- 
fiLtevole impresa, ma con grandissimo danno e vergogna c 
forse ruina totale del Cristianesimo tutta l'armata in più par- 
ti divisa, tra sè stessa combattendo , si saria annichilila o 
sconfitta. E questo fu , che essendo sopra una galera Ve- 
neziana, tra le genti che D. Giovanni vi aveva mandate, un 
Capitan Muzio da Cortona della famiglia degli Alticozl, con 
una parte della sua compagnia sotto il Colonncllato di Pao- 
lo Sforza, venne costui a rumore e alle armi con qualche 
gente delia galera. Di che querelatisi essi al General Verne- 
rò, ed avendo egli mandalo alcuni compagni di stendardo 
( che così chiamano i Veneziani i loro agozini ) perchè Io 
pigliassero, fece esso Capitano gagliarda resistenza con far- 
mi , perchè aveva inteso quel Generale esser tanto severo, 
che per una parola di poco rispetto, aveva poco prima fat- 
to impiccare un soldato. Nè bastando un’altra galera dal 
Generale mandatavi, a fare che si rendesse prigione, alla fine 
con la sua Capitana lo stesso Vciiioro v'andò in persona. 
Kd essendo il Capitano d' ardii bugiala ferito, così mezzo 
morto fu preso e subito senz’altro processo, senza che Don 
Giovanni cosa alcuna n’ intendesse , all'antenna della galera 
impiccato, insieme con un suo caporale c duo soldati (17). I)i 
clic querelatosi Paolo Sforza a 1). Giovanni, e pretendendo que- 
sti che a sé solo 1'amu.iuistrazione della giustizia c delle co- 
se dell armata s'appartenesse, incitalo da alcuui clic diceva- 
no essergli stalo portalo poco rispetto, di lauto sdegno con- 
tra il Vernerò s' accese , die avendo risoluto di volere in 
ogni modo farne risentimento, si vide quel giorno un cliia- 
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ro preparamento (laverai a combattere tra sè stessa l'arma- 
ta. Perciocché risii elicsi tutte insieme te galere Veneziane e 
le galeazza, con li cannoni alle prue, con le rambale cala- 
te, starano con Tarmi in mano aspettando che D. Giovanni 
le assalisse con la forza. Quando, non volendo Iddio man- 
dare al popolo suo tanto flagello, mosse opportunamente il 
Colonna , il quale avendo da parte le sue galere poste iri 
sicuro, con ordine che per cosa elio succedesse, senza suo 
mandato, non si muovessero, andò con molta prestezza a tro- 
var D. Giovanni. E (come quello che con diligentissima cu- 
ra tutto era intento a levar le sospizioDÌ, a concordar le di- 
scordie, a conciliar le benevolenze tra que’ due Generali ) 
a tanti benefìci egregiamente falli alla cristiana Repubblica, 
questo gran testimonio di valore e di-prudenza incompara- 
bile aggiunse, che quel fuoco, il quale dall’ altrui precipitosa 
temerità e da naturai malignità nel gentil cuore di D. Gio- 
vanni con tanto pericolo sera acceso, con la sua lenità, con 
la forza delle ragioni, con T autorità che aveva appresso a 
quel buon Principe, fu sopito. Perciocché cou gravi ammo- 
nizioni, con saggi consigli, con espressi protesti e con ef- 
ficacissimi prieghi nessuna cosa lasciò, che per sedar lam- 
ino perturbalo non vi adoprasse. Ammouivalo, che non per 
causa leggiera gli apparali si grandi di tre potentissimi Prin- 
cipi al suo imperio commessi vani render doveva; non la 
speranza di tutta la Cristiauilà in lui riposta frustrare; non 
la gloria d’ uua incumparabil vittoria che lo aspettava spre- 
giare; e cosi giocondo spettacolo agli occhi de'Turchi vici- 
nissimi appresenlare, come sarebbe se le armale cristiane 
insieme combattendo, nelle lor mani senza fatica venissero. 
Consigliavalo non dovere i gran Principi a sì gran cose pre- 
posti leggermente c senza molta considerazione eseguire gli 
affetti dell’ animo, che cou la frettolosa esecuzione a grave 
precipizio facilmente conducono; e che le ferite al misero 
corpo della Repubblica cristiana dalla altrui ignoranza fat- 
te, non dalla sua fierezza inacerbire, ina dalla prudenza li- 
uirc c dal maturo consiglio medicar si dovevano. Mostra- 
vagli non avere il fatto del Vernerò in sé tanto di male 
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quanto i maligni c gl' invidiosi della gloria sua gli aveva* 
i:o persuaso. Perciocché schben egli quel fatto non approvava, 
non era però dal General veneziano da pigliarsi ad ingiu- 
ria, come se da qualsivoglia altr’uomo proceduto si fosse; 
poiché essendo tutto il corpo dell’armata a lui come a capo 
commesso, ogni eccesso che dai membri si faccia ad esso si ri- 
ferisce; e perciò avendo un tale eccesso punito, ha egli l’ingiu- 
ria del suo capo vendicato. Proleslavagli, non tanto i Prin- 
cipi cristiani aver le forzo all’ardire, quanto alla prudenza e al 
consiglio di lui sottoposte; le quali se precipitosamente ad abu- 
sare s'induce , si farà reo di tutto il pubblico danno. Pre- 
gavalo che vincendo l’animo irato, ogni sua passione al ben 
pubblico, alla fama o alla gloria, che di lui resterà, per 
essersi saggiamente governalo volesse donare. Con 1’eflìcaci 
parole e coi saggi ricordi del Colonna commosso Don Gio- 
vanni, non pur di soprassedere a quella sua subita risolu- 
zione s’indusse , ma arrossissi di avergli data occasione di 
venir seco ad umili supplicazioni ; perciocché nelle ultimo 
affettuose parole per abbracciargli le ginocchia se gli era 
inchinato. Sicché solo si contentò di ordinare che il Venio- 
to non s’impacciasse per lo avanti di trattar seco più cosa 
alcuna ; ma che in sua vece il Provveditor liarbarigo, che 
per l'acconcia maniera che aveva nel negoziare gcneralmento 
era amato da tutti , nei consigli intervenisse. Egli iulanlo 
ad eseguire quanto nelli passati consigli determinato sera si 
diede. Nè volle Marc’ Antonio in tutta quella notte lasciar- 
lo, (perché il caso più verso la sera era seguilo ) finché di 
partirsi da quel porlo per andare a Lepanto non lo vide 
ben risoluto. 

Ma prima che da quel porto partisse, cosa v’avvenne 
che mollo fece ai Turchi bramare di venire con i Cristiani 
a determinata battaglia. Perciocché mandandosi in terra schie- 
re di archibugieri per iscorta degli schiavi, che si manda- 
vano a far acqua, alcuni di essi sbandatisi e volonterosi di 
trovare qualche foraggio dalla truppa allontanatisi, con al- 
cuni Albanesi a cavallo convennero a scaramucciare; c avu- 
tane la peggio, pigliando la larga, alcuni di essi clic di na- 
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xione erano Spagnu oli, vi rimaser prigioni. Costoro condol- 
li a Impanio dove l’ armala nemica sedeva , interrogali con 
diligenza della quantità della nostra armala, per molto che 
sopra tal deposizione fossero tormentati, non seppero mai dir 
altro, se non che dell'armata cristiana mancavano quaranta 
galere, le quali con Canaletto s'crano parlile. Soggiunsero 
che credevano che fosser ite alla volta del golfo di Vene- 
zia a prender soldati; che le galeazze e le navi medesima- 
mente mancavano, sebben altra cagione render non nc sape- 
vano, se non che impedite dal tempo, non avesscr potuto 
seguire. E credevano veramente essi che cosi stesse la cosa; 
perchè le galere avendo veduto partire , non le videro poi 
quando furon tornate: e le galeazze navigando sempre lon- 
tane dalle squadre delle galere per valersi del vento, essi 
che altro non ne sapevano , non potevano dirne altra cosa. 
Però ne’detli separati ritrovati couformi, furon cagione di 
dar animo a' Turchi di procurar di combattere, mentre la 
nostra armala tanto diminuita delle sue forze intendevano. 

Ai tre di Ottobre , col nome di Dio , tutta l’armata , 
con la risoluzione predetta , dalle Gomcnizze partissi , cd 
essendosi in mare allargata , tutta in ordinata battaglia si 
pose ; e servando ogni squadra c ogni galera il suo luogo, 
eosa che ancora per viaggio non sera fatta, lasciò diligen- 
temente considerare quanto tutta la fronte di essa si sten- 
desse ; quanto spazio ciascuna squadra occupasse ; quanto 
i corno di fuori nell'alto mare allargar si dovesse, per da- 
re alle altre squadre luogo opportuno, che troppo in terra 
non si stringessero ; c finalmente in che modo ciascuna il 
suo ofiieio ordinatamente facesse, acciocché dal caso improv- 
viso assalite, tra loro non s intricassero. Con la quale ordi- 
nanza clic fu di molto gusto a vedere , Gno all' isola del 
Paxo , che fu della Ericusa, si giunse. Ove arrivando una 
barca di Greci, che da levante veniva , e di nuovo la par- 
tenza d Uccialì con sessanta galere dall'armata tu re he se a af- 
fermando, tutta la notte seguente a secco uavigossi. Ma es- 
sendo ■ venti a segno di ponente c maestro troppo gagliar- 
di , e con una sorda maretta facendosi poco cammino , il 



— 170 — 

giorno seguente, clic fu la festa di S. Francesco, nel ca- 
nale, che la maggior Ccfalonia dalla minore divide, termos- 
si ; e quivi la nuova certa s'intese che ai diciotto d'Agoslo 
Muslafà in Cipro aveva preso Famagosla. Che erausi i di- 
fensori, dopo esser restati in pochissimo numero, per estre- 
ma necessità di fame resi a patti ; ma che i Turchi non 
servando la data fede, con crudelissimi modi il Governato!' 
Buglioni avevano ucciso, il Luogotenente Bragadino scorti- 
calo , c tulli i soldati fatti schiari. Quanto facesse costui 
nella espugnazione di questa tanto importante città, sebbeu 
colà a quel tempo non mi trovai, non mancherò di scriver 
con diligenza , secondo la vera relazione che il Conte Ne- 
store Martinengo , che al tutto fu presente e nel fine vi 
rimase prigione, dipoi al suo ritorno ne diede al Senato di 
Venezia. Ma trovandomi ora tanto vicino a scrivere la su- 
prema c sempre memoranda vittoria dell' armata cristiana 
conira a quella de’ Turchi, e noti potendo aver pazienza di 
farvi in mezzo una sì lunga parentesi, con buona grazia dei 
lettori ho risoluto di trattarlo da parte. Dico che attristò 
questa nnova tanto gli animi d'ogni cristiano soldato, quanto 
si può giudicare dalla perdila totale d'un tanto Reame co- 
me è Cipro, nel quale dopo a Famagosla nessuna altra for- 
tezza rimaneva, che pur una minima difesa fare avesse po- 
tuto. Maggiormente era anche il dispiacere accresciuto dalla 
morte del valoroso Aslorre llaglioni, dapoi al quale pochi 
soldati di tanta esperienza alla nazione italiana restavano. 
Fu nondimeno quel santo giorno ultimamente dal Consiglio 
confermata la già presa deliberazione, e con tanto ardire e 
bravura , clic mentre si temeva , che gl' inimici per le ca- 
gioni predelle non avesser voluto combattere , tanto qnclli 
die dicevan da vero, quanto quelli che lo fingevano , ogni 
uno se n’attristava. Ma non poleudo la nostra armata il gior- 
no seguente uscire dal dello canale, come desiderava , per 
essere i venti da levante c scirocco gagliardi, nel porlo di 
Val d Alessandria si ritenne. Dove essendo Caracoggia con 
due galere mandalo a riconoscerla, ed essendo da nostri 
scoperto, sebben la maggior parte di essa dappresso contò. 
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non potendo però tutta intieramente scoprirla, cli’ella fosse 
assai minore di quello die era in effetto l'eco relazione. 1 d 
essendo i Ha sci a co’ lor consiglieri e tutti i capi dellarmata 
in Lepanto ragunati, per consultare la deliberazione, clic con- 
tro Tarmata cristiana in quel punto dovevano fare , poiché 
lauto vicina se la sentivano; udita la relazione di Caracog- 
gia , e stando tuttavia nella informazione clic dai soldati 
presi alle Gomcuizze avevano avuta , diedero a tutti i capi 
d' essa loro armata ampia licenza, che ciascheduno sopra tal 
fatto liberamente il suo parere dicesse; il che fu cagione 
che molte controversie tra di loro s’udissero. Perchè sebbe- 
ne i più erano desiderosissimi, non dico di combattere, ma 
di pigliar l’armata cristiana, la quale giù tenevano per gua- 
dagnata, v’ernno nondimeno alcuni, che maturamente discor- 
rendo, il vincerla facilmente non tenevano per cosa leggiera. 
Eransi già Bopra di ciò molti dispareri sentili ; quando l’ar- 
dito e valoroso liassan Pascià figliuolo di Ariadeuo Ilarba- 
rossa, presa licenza di favellare, così prontamente espresse 
il suo concetto: 

« Benché fino ad ora più valorosi ed esperti guerrieri, 
» felicissimi schiavi della maestà dell'Altissimo Signore no- 
yj stro, abbiano prudentemente discorso alla presenza di voi, 
» Signori sopra tutti i potenti amati e altamente onorati da 
» Sua Gloriosa Eccelsitudine, sopra tutti i casi che laglo- 
» ncvolmente a questa potentissima armata , tremenda, vit- 
u toriosa ed invincibile avvenire potessero ; cd abbiano evi- 
u dcntemcule dimostrato l'uugumento della gloria e della fc- 
« licitò , che col mezzo di essa alla suprema Sua Maestà 
» acquistar si potrebbe; veggo io nondimeno non so che di 
» ambiguità c di irresoluzione negli animi di alcuni di voi, 
» circa al deliberare di andare a pigliare questa armata ne- 
» mica. La quale indubitatamente vicn ora per far pruova, 
m se col distender per questi mari una confusa moltitudine 
» di mal governali vascelli, e con minaccevoli modi, potcs- 
» se da lontano ne’ valorosi cuori di voi, supremi e invitti 
« Governatori, conira il vostro costume , far nascer timore 
>j non mai conosciuto da voi, giudicando i vostri formula- 
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» bili pelli dalla pusillanimità e viltà sua ordinaria. Ilo preso 
» perciò ardire di far anch’io palese a voi. Signori Gene- 
» rali e prudentissimi Consiglieri , che immediatamente la 
» gloria e l'allezza del nostro dello Signore rappresentate, 
» quanto lamino mio fedelissimo instrulto e persuaso da ben 
» fondate ragioni mi delta ; supplicandovi umilmente che le 
» mie parole, quali elle si siauo, con lo stesso affetto clic 
» da me saranno pronunziate , vogliate considerare. Dico 
adunque ebe queste genti cristiane , le quali con questa 
» loro infelice armata si sforzano di farci spavento sono della 
» medesima qualità c con lo stesso modo ragunate , come 
m furono già trentanni fa, quando dal padre mio Arindeno, 
» di cui avete conosciuto il valore , senza alcuna sorte di 
» contrasto furono fugate , rotte e fatte prigioni in quesfi 
» medesimi Diari , e in questi stessi contorni. Poiché solo 
» col mostrar loro gli sproni delle uostre galere , confusi 
» e spaventali dai forti gridi c impeto valuroso de’ nostri 
» soldati, si posero in fuga, lasciando a noi perpetuo tc- 
» stimonio della viltà delle lor pusillanime nazioni, che dal 
» nostro nome solo impaurite si fuggono. Sono queste genti 
» tra sé stesse odiose e senza alcuna sorte d' amore ; anzi 
» l'uno all' altro inimici c del lutto contrari , per esser di- 
» suniti c a diversi Principi soggetti. Laonde non hanno 
» uè obbedienza nè modo alcuno di regolata milizia , clic 
» pur sappiamo esser la fortezza insuperabile degli eserciti 
» e delle armate. Sono uomini molli ed effeminati , ricchi 
» solo di magnifici vestimenti, carichi di delizie e di squi- 
» site vivande. Sono inesperti c non usi al combattere, sono 
» poco o niente alti alle fazioni di mare, sono soprattutto 
» arroganti c insolenti , non sapendo nell’ ira loro far con 
» altro vendetta, che col bestemmiare il nome di Dio. Le 
» galere poi e vascelli della loro armata sono di diversi Si- 
li gnori , con mollo stento congregale c malamente unite 
» per iattanza solamente c per vana ostentazione di forze 
» apparenti c non vere , c non sono qui per comliallerc , 
» essendo molto vecchia 1 usanza loro di fuggir sempre dalle 
» voci, non che dalle facce c dalle armi nostre vittoriose. 
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» Siamo noi all’ incontro tra di noi lutti concordi c mirti, 
w alla obbedienza di voi, eccelsi Governatori potentissimi , 
» per servizio d’un solo Signor nostro potentissimo, che sem- 
» pre fn e sari sempre vittorioso. Siamo alle fatiche e alle 
*» battaglie usati ; siamo delle galere pratichi ed esperti ; 
» siamo qui solo per valorosamente combattere , sicuri di 
« riportare al nostro supremo Signore la desiderata vittoria. 
» Non sappiamo clic cosa sia crapula, non conosciamo de- 
li licatczze ; non parliamo bestemmie. Conoscete adunque , 
» Signori, la grandezza dell'occasione, conoscete il vantag- 
» gio. Ma, dato anche che con genti di valore, d’esperien- 
» za , d’unione, c d ogai qualità eguali a noi avessimo da 
» combattere , non abbiamo noi in armata dugento ottanta 
» vascelli , tra i quali sono dugento galere c cinquanta 
» galeotte armale convenientissimamente ? Se a queste vit- 
» toriose forze, per maggior sicurezza nostra e per maggior 
» terrore de’ nostri nemici , aggiungerete voi , Signori , il 
» compartire in esse i quattordicimila combattenti, per vo- 
li stro comandamento ultimamente ridotti a queste marine , 
» e similmente i levantini, che sono su le nostre fusto pio- 
li cole, chi dubita non sieno da noi presi , dissipati e scon- 
» fitti, quanto prima gli avremo veduti ? Massime non aven- 
» do essi più di centocinquanta galere da combattere, co- 
li me l'esperto nostro Caracoggia ne ha certificati; non aven- 
i> do l’ orgoglio delle galeazze , con le quali da Sicilia si 
» sono partiti ; ed essendo già fuor di speranza di poter 
» più delle loro navi servirsi senza lunghezza di tempo , 
» poiché da contrari venti sospinte , sono state costrette a 
» tener da loro troppo diverso viaggio, come da più lin- 
11 gue, clic della loro armala abbiamo prese, conformemente 
u siamo stati fatti sicuri. Aggiungasi a questo , che risol- 
ii vendo cosi voi, beati Signori, troverete i nostri nemici 
» in Val d'Alessandria, alle lor solite delizie e alla crapula 
» dediti , attendendo piuttosto a ristorarsi e ammorbidirsi 
11 con li piacevoli spassi della terra, che ad alcun valoroso 
» esercizio di guerra ; parendo loro di aver fatto troppo 
» miracoloso progresso , con Tessersi senza contrasto lauto 
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» avanti oondolti. Ove tosto che inopinatamente ci vedran- 
» no, e die le voci del nostro conosciuto valore udiranno, 
u cercando di salvarsi col fuggire in terra, come coloro clic 
» uè' propri lidi si troveranno, piuttosto che di difendersi 
» eoi ricorrere allarmi, con poco contrasto e senza pericolo 
» alcuno nelle nostre mani prigioni verranno, non avendo 
» grazia di salvare pur un solo vascello. Nè gioverà lor 
» punto l'opulenza, non i ricchi vestiti, non le diverse vi- 
li valide ; le quali cose tulle meritata preda de’ nostri va- 
li Iorosi c trionfatori soldati saranno. Ecco clic il numero mag- 
» giure delle nostre galere, l'avvantaggio degli armamenti, 
» 1' espei intentalo valore de' nostri soldati c 1' opportunità 
» d una lauta e sì facile occasione , mi dà cella speranza, 
» che voi, saggi c prudentissimi Consiglieri, non vi lascc- 
» rete uscir dallo mani una tanta vittoria, coutra gente di 
m numero , di valore , di vascelli c di esperienza militare 
» molto a’ nostri inferiori. Dovendosi massime in questo 
» punto eseguire l’ordine c comandamento di Sua Eccelsa 
» Maestà , la qual viva per tutti i futuri secoli gloriosa. 
>» Essendo anche con tal deliberazione conformi all’ ofTcrla 
» di non tornare senza aver preso 1' armata de' Cristiani , 
» che con giuramento faceste nelle mani di esso nostro Si- 
li guore , quando, oltre a tanti onori , vi diede la dignità 
» del grado, nel quale oggi vi ritrovate, con 1 imperio di 
u tanto felice c potentissima armata. A voi sta ora, Signori 
» Generali felici, poiché vi appresenla la fortuna occasione 
» da farri con tanta felicità i più gloriosi guerrieri , che 
u mai sotto l'augusto Imperio Ottomano abbiano trionfato, 
» a voi sta di procurare, clic la subita vostra deliberazione 
» sia di tanta vittoria esecutrice, prima che le quaranta ga- 
li lere dal Canaletto guidate, le quali sappiamo ora dall'ar- 
» mata nemica esser separate, a riunirsi con essa ritornino, 
u Perciocché tanto sarete voi di tal vittoria eternamente lo- 
>i dati, quanto con la prudenza ed intelletto vostro, la fa- 
ll cilità di essa avrete saputo procurarvi, col valervi oppor- 
li tuiiamcntc de’ tempi e delle occasioni, le quali dalla fer- 
ii luna per vostra esaltazione vi vengono npprescntale. « 
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L’ eloquenza ili Hassau e la prontezza ile' modi, co’ qua- 
li espose questa sua diceria , commosse talmente gli animi 
de’ molti principali , come lui volonterosi , che subito del 
medesimo parere scopertamente dimostrandosi , diedero pron- 
tamente i lor voli in confermazione di tale opinione. Ma co- 
me che alcuni piu vecchi, a' quali l'ardore dei sangue gio- 
vanile non tanto predominava, meglio considerassero, e con 
più maturo discorso fondatamente la ragione bilanciando, con 
più sani giudici bersaglìasssero il vero, se gli mostrarono 
senza intervallo di tempo apertamente contrari. Da che com- 
mosso Mahemel Bei Sangiacco di Negroponte , soldato vec- 
chio e prudente, il quale coi più saggi contra l'opinione di 
Hassau sentiva, levatosi in piedi alla presenza de’ suoi Gene- 
rali, con la seguente orazione fece lor noia lintenzion sua : 
« Non si può dire, prudentissimi Signori, che i ricordi 
» e pareri di llassan non sieno arditamente discorsi , e ila 
» soldato coraggioso, obbediente all'invittissimo Signor nostro 
« Re dei He , dominator de' mari e delle terre , felice ese- 
» cutore del volere infallibile di Dio, che viva e regni au- 
si premamente beato tutti gli anni futuri. Ma poiché cosi pia- 
li ce a voi, Signori Bassa Generali, che dalla eccelsa mano 
m di Sua Maestà riceveste l'imperio di questa vittoriosa ar- 
» mata, non posso nè anche restar di dire liberamente e con 
m ogni debita riverenza quanto nell'animo mio sinceramente 
ii sento , circa questa tanto importatile deliberazione , desi- 
li deroso che ad esso nostro Signore per voi, magnanimi ed 
» eccelsi Governatori, certa e sicura vittoria de’ suoi nemici, 
u con allegro e felice trionfo , si riporli. E prima conside- 
11 rancio io l’orgoglio e l'ardire incredibile, col quale questi 
11 arrabbiati e disperali Cristiani dall'anno passato in qua ci 
» sono andati continuamente cercando, non mi si fa per modo 
» alcuno verisimile ( se qualche uosa posso in lauti anni del- 
u l'arte militare avere imparato) che sieno tali costoro, quali 
» il valoroso llassan pur ora ve li ha descritti. Poiché pri- 
ii ma per li mari di Levante , fino nei lidi e porti nostri 
ii della Caramania, con segni veraci di combattere ci hanno 
« cercati ; e poi per questo effetto solo dall'isola di Sicilia 
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» annosi quest’anno partiti, seguendo tuttavia la nostra Irac- 
•> eia o lo vestigio nostre ; fino a tanto che avendo ultima- 
» mente udito, che noi con tutta la nostra potentissima ar- 
» mala in questo comntodissimo porto ci siamo ridotti, assi- 
» curati dalla fortezza di due castelli, che alla bocca di esso 
» inespugnabilmente s'oppongono , vengono ora più ardenti 
» che mai a ritrovarci detcrmiuatamente e di loro spontaneo 
» volere. Né anche credo che sicno uè] modo e con l’inten- 
» zinne che si dice raunali, nè che sia il numero delle lor 
» galere si poco, come l'esperto Caracoggia ne ha riferito. 
» Anzi pur voglio creder io, che un'armata , che con questa 
» stagione c con questi tempi si parte dal più fertile c più 
» comodo paese che abbiano i Cristiani, cercando con tanta 
» avidità i nemici per questi mari fluttuosi , importuosi e 
» maligni , non meno che ben armata , ben munizionata ed 
» esperta possa venire. Ed essendo di questa condizione , 
» poco savia cosa saria il persuadersi, clic ad altro effetto 
» venga, che per combattere; conoscendosi chiaramente c di 
» numero di buoni vascelli e di genti da combattere e d ar- 
» tiglieric c d ogai altra cosa necessaria a noi molto supe- 
» riore. Massime che lutti gli schiavi di essa armata che 
» abbiamo presi ci riferiscono di modo le cose , che non 
» possiamo altramente giudicare , se non che qnesti nostri 
» nemici, per far l’ultima prova delle forze loro, ad assalirci 
» uè vengono , sicuri di riportare in una giornata vittoria 
» tale, che non pur dagl'istanti pericoli e danni gli scampi, 
» ma dell'universo mare, senz'altro contrasto, li faccia pa- 
ti drnni. Delle quali qualità di essa armata, potremo anche 
» esser sicuri, se prudentemente consideriamo, che non aven- 
ti do io questo tempo i Cristiani altro schermo nè altro ri- 
t> paro o difesa, che nei Reami , stati e provincie loro gli 
» assicuri, che quest’armata, non l'csporrcbbono scioccamente 
m nè così di leggieri ai puri casi della fortuna, per Io più 
» dominatrice degli eventi delle battaglie, se con ben con- 
ti siderale c ben fondate ragioni la vittoria allo scampo loro 
» necessaria non si promettessero. Viene adunque quest’ ar- 
» mata possente, forte, determinata, unita, atta non pur a 
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» resistere e contrastare alla nostra , ma a romperla , ma a 
» dissiparla, ma a pigliarla. K vorrete voi, sommi, vilto- 
» riosi c prudenti Signori , inconsideratamente c con troppo 
» volonteroso appetito esporre questo tanto iuiporlnnlo o 
» tanto nobil propugnacelo, splendore c gloria del nostro 
» supremo Signore, senza esser necessitati, contra gente ar- 
» rebbiata per li molti danni e oltraggi, ebe da noi lin lunga* 
» mente ricevuti, necessitata ul combattere per fuggir glimmi- 
» ncnti pericoli, disperata d'aver mai quiete senza l cstcrminio 
» totale di questa nostra sempre vittoriosa armala , c riso- 
» luta di voler piuttosto combattendo morire, elio, pernicl- 
» tendo clic viriamo noi, aspettare (Tesser sicuramente tulli 
» nostri vilissimi schiavi ? Deli ! piuttosto considerate , Si- 
li gnori , clic non meno ili riputazione c di gloria i Gcne- 
» lidi Governatori degli eserciti c delle armale s'acquistano, 
» col saper prudentemente le vittorie ottenute conservarsi , 
» elio per ambire troppo affettatamente i nuovi trionfi, tutte 
» le gloriose lor forze con manifesto pericolo esporre ai dub- 
» biosi casi della volubil fortuna. La quale, poiché fino ad 
» ora tanto favorevole ci è stata, che, avendo forse risguardo 
» alia grandezza de’ vostri nomi supremi, prima clic in questo 
» golfo ci fossimo ridotti, ci ha felicemente laute onorate vit- 
» torio a danno c strazio de’ nostri nemici concedute, né è 
» tra di noi alcuno, ancorché minimo soldato, che delle ne- 
ll miche spoglie e di denari c di trofei non sia riccamente 
ii ripieno, chi sa clic ormai non cominci a mutare il volere? 
» Clié sapete pure quanto ella sovente sa farlo. A noi può 
» ben per ora sufficientemente bastare di aver con questa ur- 
li mata distrutta una parte del Bearne cd isola di Caudia , 
>i abbruciato e predato quelle di Gerigo del Zantc c della 
» Cefalonia; danneggiata quella di Corfii ; ricuperato Soppolò; 
» e penetrati nel golfo di Venezia, conquistalo Duleigno e 
ii Anlivari, saccheggialo Lesina c Curzola, abbruciato Budua 
ii e tant’ altri castelli. Dall’altro canto, avendo i nostri in 
» Cipro acquistato Nicosia c Fnmngosta, è totalmente sog- 
li giogalo quel Regno. Finalmente essendoci condotti noi qui 
» con tanto fasto, con tanta gloria, clic poco più, quando 
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» anche questa armata nemica vincessimo, conseguir nc po- 
si tremino, senza esporci ora al pericolo di combattere effet- 
« tualmente con gente , che nella morte sola spera la sua 
» salute , con un poco di pazienza che abbiamo , indurita- 
li lamento nelle nostre mani senza nostro rischio capiteranno 
» dando le debite pene della furiosa temerità che li guida. 
» Noi già siamo sicuri, clic non possono costoro lungamente 
>i fermarsi in questi contorni , non avendo da questi mari 
ii commodità di vettovaglie nè di rinfreschi, e non potendo 
>i sperare d'esser per buon pezzo dalle loro navi soccorsi; 
» oltre alle fortune che generalmente ormai turberanno que- 
ll sti mari. Talché saranno necessitati o di tornarsene addie- 
i> tro senza profitto, o di f.ir forza di venire a trovarci qua 
» dentro ; il che non so clic possano fare rispetto ai nostri 
» castelli. E quando vi si provassero pure, con infinito no- 
li stro avvantaggio combatteremmo noi qui, dove solo dalla 
u artiglieria di essi castelli sariano rotti e affondati. E se 
>i vedessimo che essa armata fosse della nostra maggiore , 
» non essendo noi costretti a uscir di qua contra al nostro 
u volere, li lasccremmo combattere con li castelli, dai quali 
» sariauo facilmente castigati ; e noi restandoci sempre al 
u sicuro, insieme con l'armata, conserveremmo la dignità e 
» la riputazione del nostro Signore. Parmi anche di ricor- 
ii darri che non dobbiamo punto fidarci , che andando noi 
u spontaneamente a trovare i nostri nemici, la disunion loro 
» non li lasci combattere, fondandoci negli esempi de’ tempi 
>i passati; perchè altra I<ega è la presente contro di noi , 
n che non fu quella di trentanni fa; altro apparato, altra 
>i intelligenza de’ Capitani generali di essa, altro lo stato 
u in che ora si trovano i Cristiani, e altra la necessità che 
» ora gli spinge. Sicché, volendo paragonarla all'altra, non 
•i v‘è proporzione ; essendo che in quella erano insieme con 
u molli capi molte discordie ; non si fidavano i confederali 
u de' Veneziani né i Veneziani di loro , e di qui la irre- 
» soluzione del combattere procedette. Ma in questa , con 
u l inliere confidenze che ne abbiamo vedute, con una coll- 
ii corde risoluzione conoscon per capo Don Giovanui d’Au- 
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» stria figliuolo del grande Impcralor Carlo , e fratello di 
» Filippo ile di Spagna ; glorioso del nome e de' felici suc- 
» cessi del padre , altiero per le vittorie ch'egli ha conge- 
li guite in Granala , assuefatto al combattere , incitalo dal 
» grado supremo c imperio datogli da tutti i confederati , 
» e riverito , come intendiamo , dagli altri Generali senza 
» contraddizione. Oltre che, le cagioui che muove quest ar- 
» mata sono troppo di maggiore importanza, che quelle non 
» furono per le quali l'altra volta si mosse nel fallo della 
» Prevesa. È adunque troppo differente lo stato nel quale 
» oggi ci troviamo, da quello in che siamo ancora mai stati 
■» coi Cristiani. E però stando tutte le cose predette, a me 
» pareria, se a voi pare, invitti Signori, anima c intelletto 
» del nostro sempre felice Signore, e sostentamento di que- 
ll sto potentissimo Imperio, che, senza tentar la fortuna del 
» combattere , con buon ordine si distendesse l'armata no- 
li stra in questo luogo sicuro, e s’aspettasse di vedere quello 
« che grillinoci facessero, che in breve si dovranno vedere 
» chiari i (or disegni ; massime che , per quanto iutendia- 
» mo, tra oggi e dimane si condurranno sopra queste isole 
m loro della Cefalonia c del Zantc. Così stareste sempre su 
» l'avvantaggio, che sapete bene quello che importi ; e da- 
»> reste allo saggio del valore e prudenza vostra , sì con 
» l'eterna memoria de’ gloriosi falli in aver acquistato tanto 
» numero di città e castelli, col penetrare fin nel cuore dei 
» nostri inimici, come ili avere in questo tempo avuto pril- 
li (lentissimo avvedimento alla conservazione del polcnlissi- 
11 mo Imperio Ottomano ; offerendomi però io sempre pron- 
» ti ssi mo ad ogni vostro comandamento, quantunque il coll- 
ii trario vi paia di deliberare; poiché ai saggi giudici vo- 
li stri del lutto mi rimetto, u 

Su aveva la pcrsuusion di Iiassan tutti i cuori giovanili 
alla deliberazione di uscire incontro all' armata cristiana e a 
combatterla abbastanza disposti , non mancò questa di Mahe- 
mct di operare die i piii vecchi e pratichi capi , conside- 
rando le vere ingioili , e quello clic dalla precipitosa deli- 
berazione succedei poteva, di dar i loro voti a quella inag- 
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gior parla favorevoli «astenessero. Berta Rascia vecchio guer- 
riero, a cui la cura della milizia era commessa, sentiva con 
Maliemet , nè per cosa che l’altra parte in contrario dicesse 
gli poteva parer bene di combattere, se non in caso clic la 
necessità gli avesse sforzati. Ride vasi delle opinioni di co- 
loro clic dicevano, che i Cristiani per paura del nome Tur- 
cliesco c per le lor grida si sarebbon fuggiti. Non credeva 
alle ultime relazioni , che Tarmata cristiana fosse sì poca , 
corno dicevano, sapendo che dai veri ragguagli avutine pri- 
ma da Caragiali, di maggior quantità era certificato. Nè pa- 
rendogli verisimile, che tanto smembrata venisse procurando 
Toccasion di combattere, prudentemente andava deliberando 
di non uscir del golfo dove si ritrovava al sicuro , se ma- 
nifestamente piu dappresso gl’inimici sì fiaccbi, come li fa- 
cevano, non avesse veduti. Al qual parere accostandosi Sci- 
rocco Sangiacco d Alessandria , Uccialì Re d’Algieri , Cara- 
baivc Sangiacco di Sovrissari, e molti altri giudiciosi c di 
molla autorità, era vicino ad esser la parte sua supcriore ; 
quando con ardore e ardire maggiore che mai i volonterosi 
giovani sollevatisi, cominciarono gridando ad allegare Teccesso 
che si farebbe, con la trasgressione dell'ordine clic diede da 
prima il Gran Signore, che per combattere e prendere Tar- 
mala cristiana gli aveva fuori mandati , c protestarono che 
lenza lor colpa sarebbe seguito tal mancamento. Ricordaro- 
no anche la grandezza dei snpplicl, clic di non aver voluto 
combattere sicuramente aspettar si potevano. E con l’esem- 
pio di Piali Cascia Tanno addietro Generale del mare, il quale 
con esser genero del Gran Signore e principale in venera- 
zione , per non aver preso T armata cristiana , quando dal 
mare di Caramania in Candia rilirossi , poco era mancalo 
che non avesse egli fatto morire, non contento d’averlo ver- 
gognosamente di posto ; c con gli altri del Bel di Scio c di 
quello di Rodi, e di molti altri che non avevano secondato 
la sua volontà, li posero in tanta strettezza, che protestan- 
do Rei tà che benissimo conosceva che era grande errore ad 
uscir da quel golfo, c ad esporsi al pericolo della battaglia, 
disse clic per non disubbidire a chi comandare l'aveva po- 
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luto, avrebbe fallo quello die i piti avessero approvalo. Ali 
itascià, giovane più degli altri di combatter desideroso, che 
il sommo imperio dell' armata teneva , con un copioso ser- 
mone recitò quanti ragguagli , c mollo approvati , teneva 
intorno all’ essere 1‘ armata e le forzo de’ Cristiani a quelle 
do’ Turchi di molto inferiori. E concludendo, che in esecu- 
zione del comandamento del suo Signore di tentar la batta- 
glia aveva risoluto, con generale applauso di tutti fu subli- 
mato, a lui gli onori a lui le lodi di vero guerriero o di 
meritevole di tanto imperio furono date ; e biasimando Bertà 
come pusillanimo , a cui gli anni della vecchiezza il solilo 
valore avessero raffreddalo , importunamente s’ instava , che 
l’ottima risoluzione d’AIi s’eseguisse. Fanno adunque i Rascia 
ripartire ugualmente in tutta Tarmata i freschi Spabi , che 
poco prima Mahemet Bei aveva condotti ; levano da Lepanto 
tutti gli uomini che combattere avesscr potuto; e, latti tutti 
i lor preparamenti , se ne vanno a Patrasso , la qual città 
poco dalla bocca di quel golfo b distante. 

Frattanto quei del privalo Consiglio di Don Giovanni, 
che, come bisce tirate a forza d’ incanto , alla battaglia si 
conducevano, nou potendo apertamente ricalcitrare , poiché 
i lor voti avevano dati, benché non volentieri, a quella gran 
risoluzione ; con molli discorsi cercavano d’ inviluppare il 
giovane generoso, e mostrando di laudare che si procacciasse 
il combattere , molte difficoltà gli andavano appresentando. 
E chi potrà credere, dicevano essi, che i Turchi dopo tanti 
ben fortunati successi, dopo tante Vittorio, al sicuro riposti, 
di ritornarsene alle lor case con i trionfi risoluti , con l’ar- 
mata sbandata e di soldati sguarnita, vogliano col combat- 
tere di nuovo tentar la fortuna? Ma sia come si voglia, è 
l’andata lodevole, la quale non può portare se non riputa- 
zione ; purché ben s’avvertisca di molto presto sbrigarsene. 
Polrebbesi ancora, se cosi paresse bene, a qualche impresa 
attendere in quei contorni ; perchè così provocati i nemici 
ad uscire con T armata , darebbon comodità di compire il 
nostro disegno ; ma soprattutto rosa di presta spedizione bi- 
sogna cercare. Sforzandosi poi di mostrare che mal sicura- 
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mente poleva egli andare alla bocca del golfo di Lepanto, 
procuravano di divertimelo con dire, che se qualche fortuna 
di mare ve l'avesse assalito ( di che in questa stagione do- 
veva molto temere ), non avendo in tutta quella costa altro 
porto che quello della Frevesa , che di là resta quaranta 
miglia lontano , grandissima strage vedrebbono i nemici di 
questa florida armata senza pericolo loro. Di che gli addu- 
cevano l’esempio dell’ Imperador Carlo suo padre , che per 
tal caso ad Algieri l’armata perdette. Però che molto bene 
bisognava pensare il come v’andasse. Conobbe il reale in- 
telletto di D. Giovanni l’ascoso veleno, con che dalla gene- 
rosa risoluzione ritrar lo tentavano ; e accettando in bene i 
lor ricordi, umanamente rispose, che senza molta conside- 
razioue non s’esporrebbe ad alcun pericolo, e che per que- 
sto aveva determinato all' uscir di quel porto di non andare 
così di prima volta a tentare il nemico , ma di voler con 
tutta l’armata tirarsi alla Prevesa, e di là molto bene spe- 
culare quello che più convenisse di fare. Dunque a’ sei di 
Ottobre con tale intenzione, dal porto di Val d'Alessandria 
si parte, e contrastando tutto il giorno col tempo, per uscir 
del canale della Cefalonia , appena con la notte s' ottenne. 
Ma essendo ancora gran pezzo avanti al giorno , per non 
andar di notte tanto a’ nemici vicino, prima che agli scogli 
Curzolari, dagli antichi detti l'Echinade, arrivasse , per aspet- 
tare il giorno , fermossi. I Turchi che per molti avvisi di 
trovar la nostra armata nel canale della Cefalonia si lencvan 
sicari , levato anche da Patrasso e da tutti i contorni di 
quel golfo gli uomini dei presidi, e stivata l’armata, sebben 
di gente poco utile , come coloro che dover loro bastar le 
voci per combattere si persuadevano, al pigliar della guar- 
dia della Diana fuori della bocca del golfo si tiravano. Sic- 
ché molto a buon’ora ai sette luna armata con l'altra vedu- 
tasi, ne risultò, col favore di Dio, quella tremenda batta- 
glia, quella gloriosa vittoria ai Principi cristiani, che veri- 
dicamente ( come da me trattata ) senza adulare ad alcuno 
e senza alcuno interesse di scrivere m’apparecchio. 
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un giorno fu mai tanto trc- 
V. mencio , nè tanto ricordevo- 
li le e glorioso, dopo che Id- 
dio operò in terra l’ umana 
■È*-’ salute, quanto il settimo d’Ot- 
tobrc dell'anno 1571. La memoria del qua- 
le , mentre la penna tengo per descriverlo , 
fa die per 1’ orrore mi si dirizzino i capel- 
li sul capo , che mi tremi la mano e che 
in effetto ora io conosca il timore, che con 
Tarmi c col cuore trattando il gran fatto non 
seppi allora conoscere. Era quel giorno festi- 
vo al Signore, venerando per la Domenica e 
per la memoria della gloriosa Vergine e Mar- 
Quando nello spuntar del giorno, levatosi D. 
Giovanni con tutta l'armata, all’ isole Cnrciolare giungendo, 
ed avendo il vento contrario , non senza molto travaglio delle 
ciurme, si proreggiava. E poco da poi che alzatosi il sole 
sopra la terra , lasciava chiaro le cobc vedere , cominciò la 
guardia del Calcese della Reale a dar segno prima di aver 
scoperto da levante due soli vascelli, e quelli tanto lontani 
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die ancora non discerncva se erano galee ; e poscia uscendo 
ancora la nostra armata dalle Curciolarc , cominciando egli 
più distintamente a vedere dalla punta delle isole Peschie- 
re, da’ Greci dette Mosologni, uscire di mano in mano molle 
galee , diede segno a D. Giovanni d’ aver veduto l' armata 
nemica. E quasi nel medesimo tempo, tornando le fregate, 
che ordinariamente andavano innanzi per far la scoperta, di 
averla similmente veduta circa a dieci miglia lontana certi- 
ficarono ; ma che per tornare a darne prestamente l'avviso, 
non avevano osato di trattenersi , fin tanto che quanti va- 
scelli appunto erano in essa avessero contalo. Fece allora 
D. Giovanni con la sua Reale il caso , c un piccini sagro 
da poppa sparando, diede il segno ordinalo a tutta l'arma- 
ta, che ciascuu legno al suo luogo assegnato si mettesse, c 
che pigliando le armi i soldati al combattere si preparasse- 
ro. Onde con prestezza si videro tutte le nostre galee im- 
pavesate , c intorno a’ fianchi cd alle rambalc di esse i sol- 
dati con le armi, con segno di tanta allegrezza nellunivcr- 
sale, che per qualsivoglia ben desiderala novella non si sa- 
rebbe potuto mostrarlo maggiore. Era la nostra battaglia , 
secondo l'ordine , in tre squadre distinta , tulle ad un filo 
appareggiate. Quella di mezzo sessantasei galee con due die- 
tro alla Reale per servizio di essa avoa; il corno destro cin- 
quanlalrè ; cd il sinistro cinquantacinquc nc conduceva ; e 
per soccorso o retroguardia trenf altre piu a dietro la se- 
guitavano. All’incontro della quale avevano gl inimici tutta 
la loro io altre tante squadre ripartita, e nel corno destro 
cinquantacinquc galee, nel sinistro ollantaquatlro, nella bat- 
taglia novantasei tutte ad un paro, con dicci dietro alla Reale 
del Rascia avevano collooate ; facendosi anche essi a dietro 
venire trenta fuste con alqaanl altrc galee ( 18 ). lai situazio- 
ne del luogo, dove queste due potentissime armate s’incon- 
trarono e con elicilo realmente combatterono, come ebe sia 
fatale alle battaglie navali , è venerando prima per la me- 
moria della vittoria da Ottaviano centra Marc’ Antonio e 
Cleopatra ottenuta, circa il Promontorio Atiio, dove è oggi 
la Prevcsa , che dagli antichi fu detta Pctalia. Ed all' età 
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nostra, non più di trentaqualtro anni prima di questa bat- 
taglia, che ora scriviamo, due armale simili a questa, una 
di Solimano Signore de' Turchi, della quale era Generale 
Ariadeuo Barbarossa, e l'altra de medesimi Principi cristiani 
nello stesso modo confederati , sotto l'imperio del grande 
Andrea Doria , sebbene con cITctlo non combatterono, pure 
al medesimo luogo della Prevesa, per lungo spazio di tempo 
lana all'altra opposta in ordinata battaglia, non mancarono 
di dare lo spettacolo. Ed ora finalmente questo medesimo 
luogo pomposamente illustrando il suo nome con .la presente 
vittoria, d'ogni altra maggiore, almeno per le sue cagioni, 
sembra meritare che se ne descriva la naturai situazione. 

Non molto differente da un lago d intorno rinchiuso , 
come sono quelli di Bolsena , di Fucino , c di Perugia in 
Italia , anzi a guisa d'un’ artificiosa Naumachia , vedendosi 
terra da tutte le parti, ha quivi il mare forma d'un ampio 
teatro. Perciocché dal lato di tramontana da una costa 
dell'Albania, o vogliam dire dell’ Epiro , della da' Turchi 
Natalico, si ripara; la quale dall'isola Leuca , che oggi si 
dice di Santa Maura, che con un ponte solo alla terra fer- 
ma resta congiunta, fino alla bocca del golfo di Lepanto, 
anticamente detto di Coriuto, ottanta miglia si stende. Da 
levante la costa del Peloponneso, che oggi chiamano la Mo- 
rea, Io gira; la quale costa dai Dardanelli di Lepanto fino 
a capo Tornese, clic fu già il Promontorio Ciparisso , per 
miglia settanta si slunga. Da mezzodì t'isola di Giaciuto, 
delta Zante, che di lunghezza ha miglia venticinque, se gli 
oppone. E da ponente ! isole della Ccfalonia grande di mi- 
glia quaranta, c la piccola di quindici, che più veramente 
chiamata Itaca diede giù nome a quel mare , lo chiudono. 
È questo luogo, per quanto nc disse il cornilo reale (*) del 
Turco, pria che si venisse alle mani, ugualmente distante 
da Roma c da Costantinopoli ; quasi che avendosi a trat- 
tare di due potentissimi Imperi, nel mezzo appunto tra essi 

(’) Cornilo è quegli che comanda la ciurma, e soprainlcndr alle tele del 
naviglio. Il cornilo del vascello o della galea reale diteli cornilo reale. 

\2 * 
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si trattasse la causa. Tutto il circuito del mare, clic tra U 
(’efalonia c la terra ferma rimane , è di miglia circa du- 
geuto cinquanta, ma di lunghezza non più di venti fino in 
venticinque, quando sia molto. Ila una parte di questo se- 
co , poco più di un miglio dalla terra ferma distante , gli 
scogli e V isole Curciolare predette s'innalzano, le quali sono 
tre isolelte assai grandi con un’ altra minore. Queste per 
lungo tempo fino ad oggi di oscuro nome , senza memoria 
alcuna di esse giaciute, con la fama superba che di questo 
gran conflitto s’ acquistano , mi danno ora materia di non 
lasciare incognita l’ origine loro. Dicono i Naturalisti e gli 
antichi Cosmografi, clic dall'impeto del fiume Acheloo che in- 
contro ad esse prorompe nel mare, furono prodotte; il quale 
dalla terra ferma assai picciole le disgiunse, e poi coll' al- 
luvioni dell' arena , degli alberi e tronchi I’ accrebbe. Che 
da’ Greci vedute poi aver quasi sembianza di quei ricci , 
che cuoprono le castagne, da essi chiamati Ecliinos, Echi- 
nadc furono chiamate. Agli antichi poeti diedero ancora ca- 
gione di favoleggiare, e dire che furono giù in corpi umani 
tante giovani Ninfe, del numero delle Naiadi; le quali aven- 
do dieci giovenchi nccisi in sacrificio ai rustici Dei , non 
onorarono nelle lor feste con pari sacrificio la deità del fiu- 
me Acheloo. Di che egli per lo sdegno gonfiatosi , tanto 
superbo dal suo letto levossi, che danneggiando con Tonde 
tutto il paese , come del suo nume desprcgiatrici nel mare 
per affogarle le trasse. Ma vedendo che per esser Ninfe si 
bravamente nuotavano, che facilmente salvar si poleano, egli 
di tanta quantità di arena c di terra, clic dal proprio lito 
divise, le cinse, che del tnlto immobili fatte, nella forma 
che or tengono le ridusse. E perchè eran elleno in nomerò 
cinque, dicono, che una di esse delta Perimele, dall'adirato 
fiume riconosciuta, come che del vcrginal fiore di essa s a- 
vesse goduto, c da lui gran pezzo per compassione sostenuta, 
buon tratto lontana dalle compagne nuotasse , e al fine da 
Nettuno , a' prieghi dell' amante , che tardi del suo furore 
sera pentito, fosse in quell'isola trasmutata , che oggi co- 
munemente chiamano le Peschiere ; la quale uUincoutro delle 
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Echinadc, presso alla bocca del golfo di Lepanto, nel luogo 
detto Galanga risiede. E questo basti aver detto per dure 
delle Ecbiuade qualche conte 7. /.a. 

Ora condotte le due armate nel silo di questa natura, 
già al combattere necessitate si conoscevano; perciocché qual- 
sivoglia di esse, che di schifarlo avesse tentalo, non polen- 
do se non in disordine ritirarsi , per dover passare Ira le 
angustie , che tra tante isole scarsamente alla battaglia di- 
stesa porgo» la via , agevolmente , dalla nemica investila , 
sarebbe stata sconfitta. Avevan gl inimici quella stessa mat- 
tina di nuovo a riconoscer la nostra annata Caracoggia man- 
dato. 11 quale , nello spuntar del giorno , dalle Cumulare 
vedutala passare, tutte le galee die erano nella bai lugli» di 
mezzo e nel corno destro avea contale ; ma non così del 
corno sinistro avea potuto (are ; perchè passando tra le Cui - 
dolore e la terra ferma , non fu veduto da lui , come non 
potè certo numerare le trenta galee di soccorso, clic di gran 
tratto a dietro venivano. Però avendo egli di nuovo accer- 
tato li suoi Pascià , che la nostra armata non era tale , clic 
con la loro competere avesse potuto, fu cagione di far loro 
credere fermamente, clic tosto clic tutta la loro armata sco- 
perta si fosse , la nostra confusamente si sarchile fuggita ; 
ed in questa opinione foudali, vollero essi essere i primi , 
clic un grosso tiro di cannone dalla lor galera llcalc spa- 
rando , la battaglia chiedessero. Al qual tiro fu subito da 
D. Giovanni con un altro di simile tenore risposto. Il qual 
I). Giovanni avendo già mandato un pratico piloto detto 
Cucco Pisano con una fregata a riconoscere quell'armata in 
battaglia, assai presto a sè ritornato lo rivide. Pcrcioecl.fe 
non potendo egli bene e distintamente per quella via nume- 
rarla. chiese licenza di andare in terra con quella fregala , 
per poterlo far meglio; cd ottenuto che l’ ebbe , tra certi 
scogli alpestri si fece sbarcare. Di dove non polendolo gli 
inimici vedere, ancorché lor mollo vicino fosse, avendo tino 
a dugento settanta vascelli grossi da combattere contati, se 
ne tornò ; e per non far mal animo a D. Giovanni ed a 
quelli che 1 udivano . disse che i Turchi di mollo all» nostra 
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armala erano inferiori, uè volle lasciarsi intendere. Ma su- 
bito andato a trovare il Colonna: - spuntati Fungine, Signo- 
re, disse, e combatti, cliò n'6 bisogno-; ed accusandogli il 
numero vero de’ vascelli da lui veduti , gliene diede certa 
relazione. Fu in quel punto con riletto veduto il valore e 
la prontezza non simulata dell'animo invitto di D. Giovan- 
ni, il quale siccome ne'Consigli ed in ogni azione di tutta 
la navigazione s'era mostrato desideroso di combatter l'ar- 
mata , cosi all’ ora si mostrò' contentissimo , clic se gliene 
fosse presentala l occasionc ; sebbene all’improvviso non poco 
turbossi , per cagione di molte galee , che malamente pa- 
reggiando, si trovavano ancora gran pezzo lontane. Ma aven- 
do prestamente mandato a dietro altrettante delle migliori , 
che le aiutassero, assai presto comparvero in fila a’ lor luo- 
ghi con le altre. 

Non mancavano intanto que’ suoi Consiglieri , clic mal 
contenti del fatto prescntaneo si trovavano, di procurar qual- 
che disturbo a quella assecuzione. Ed ancorché conoscesse- 
ro non potersi più ritardare , pur gli facevano istanza e 
l'importunavano, che ancora una volta il Consiglio adunasse 
per consultare più cautamente quel clic in quel punto far 
si dovesse. A’ quali intrepidamente egli rispose, clic essen- 
dosi fino allora assai consultalo , non aveva più luogo il 
consiglio ; ch’era già il tempo venuto di valorosamente ese- 
guire quel che sera deliberato ; c clic quell'ora richiedeva 
più il cuore e le mani , che la lingua e le dispute. E su- 
bito con memorabile ardire chiamando la sua fregata, insie- 
me con Giovanni Sotto suo secretarlo vi scese ; e facendo 
in un’altra scendere il Conimcndator maggiore suo Luogote- 
nente, Io mandò per poppa alle galee dei corno sinistro a 
ricordar loro di combattere valorosamente , e di servare in 
ogni cosa gli ordini clic avevano avuti ; ed indi egli tutta 
la battaglia e’ 1 corno destro scorrendo, fece con la presenza 
sua e con affettuose esortazioni a tutti animo grande. - Ecco, 
diceva , o valorosi guerrieri , che di quello che è stalo in 
mia inano di procurarvi, l'occasione di combattere, gli ono- 
rati desideri vostri ho secondali. Eccovi fora desiderala, 
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li) quale piìt che in altro tempo mai richiede da voi 1 usalo 
valore. L’ occasione è presente di reprimer con la voslia 
virtù l'arroganza di questi nemici non men di Dio, che no- 
stri ; i quali per li felici successi, che nelle occasioni pas- 
sate hanno sortiti, di sfrenato furore e di temerario ardire 
vengono gonfi. Ho eseguilo io in grazia vostra quello che 
a me toccava. Non mancate in esecuzione di quel clic a voi 
tocca, di preparar gli animi intrepidamente al combattere, 
di adoperar le forze arditamente come solete. Più grande 
occasione nè più degna di questa sperar non potete ; es- 
sendo che il guadagno in tutti i modi, e col vincere e col 
morire, molto certo n’aspetta. Non mancherà Iddio di dar 
l'eterna vita ed i beni del cielo a quelli che in cosi giu- 
sto e santo conflitto riceveranno la morte. Non mancherà 
il mondo di dar gloria suprema non pure a quelli che ri- 
raarran vivi, ma duplicata ancoia ai medesimi morti. Il no- 
stro stendardo, il nostro Capitano è Cristo Crocifisso. Egli 
combatterà per la causa sua ; seguiamolo arditamente ; chè 
ne darà la vittoria. A queste efficaci parole, a queste degne 
esortazioni s'incitavano gli animi , tanto da' propri affetti al>- 
liastanza disposti , che impazienti della tardanza , altra ri- 
sposta non poteva D. Giovanni sentire, se non che facesse 
forza coi remi , se non che affrettasse il combattere , chè 
ogni cosa era pronti. 

I Turchi intanto vedendo, che la nostra armata ( come 
essi avevano credulo) non si fuggiva, o non credendo an- 
cora clic avesse osato di aspettare la battaglia , per veder 
pnre che motivo facesse , di nuovo spararono due tiri di 
grossi cannoni, uno in ciascuna galea dei Itascià Generali. Ai 
quali con la medesima prontezza fu dai tre nostri Generali 
con un tiro non minoro per ciascuno risposto. Era già il sole 
circa a tre ore di questo giorno in alto salilo, quando lo 
stesso Iddio che a' prieghi del buon Giosuè fece altre volle 
il sole in dietro tornare, volendo far chiaro ad ogni crea- 
tura conoscere, quanto grata gli fosse l'oblazione, clic il po- 
polo eoi sangue dell' unigenito sno Figlio dalla perpetua 
morte ricomperalo, gli faceva, coll' espouer prontamente 
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ciascuno la propria vita, per di Tensione della sua sacra Chie- 
sa militante ; niiracolosanieDte ed alla onnipotenza sua con- 
forme, fece ogoi contrario vento totalmente cessare, e con- 
tra alla natura del tempo talmente quietare quel travaglia- 
tissimo mare, che non a golfo per sua coudizione di conti- 
nuo fluttuoso, ma a riposatissimo stagno in ben tranquilla 
calma rassomigliava. I)i modo che l'orgogliosa armala nemi- 
ca , la quale il vento avendo in poppa , con eccessivo av- 
vantaggio sopra alla nostra con gonfia vela veniva, essendo 
in un subito costretta di ammainare, iu un medesimo tempo 
perdè l’avvantaggio e la credenza che fino all'ora della fu- 
ga della nostra aveva tenuto. Perciocché essendo già comin- 
ciata a distendersi con n odo ordinato tanto la battaglia , 
quanto l'uno c l'altro corno della nostra armala, dava di sé 
tanto magnifica vista, che stendendo la fronte per lunghis- 
simo tratto di mare, si faceva chiaramente conoscere molto 
maggiore di quello che i Turchi l’avevano riputala. E sana 
stato forse questo solo a sufficienza bastevole cagione da far 
loro in gran parte l’arroganza c l'orgoglio deporrc, se nello 
stesso tempo non gli avesse Ali Pascià cou una affettuosa 
orazione rincorati ; c mostrando loro pubblicamente il co- 
mandamento che aveva dai Gran Signore di pigliare e di 
disperdere in ogni modo l'armata cristiana , soggiunse , es- 
sere il tempo venuto di dar felicemente esecuzione all’alto 
comandamento del lor detto Signore , e che Itene avventu- 
rosi potevano essi chiamarsi , finché si grande e cosi ricca 
preda veniva loro da’ Cristiani portala 6u dentro , si può 
dire, delle lor case. Di modo che ogni uno di loro, che a 
sé stesso non avesse mancato, poteva ben esser sicuro clic 
si saria in quel giorno fatto per tutta sua vita ricchissimo : 
poiché solo col guadagnar quella armata, lutti gli universi 
paesi de’ Cristiani in brevissimo tempo sanano da' 'Turchi 
scorsi, abitati e predali. Con le quali parole ed esortazioni 
pollate intorno per la sua armata da uomini principali c di 
autorità, incitò talmente quegli animi ingordissimi alla pre- 
da , che fecero in generale segno di grandissima festa , c 
dando di mauu alle guacclicre, tamburi i c piferi, coinin- 
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ciarono al suono di quegli istrumenti , come matti, a balla- 
re ; chiamando i Cristiani galline bagnate e promettendosi di 
essi sicuro il trionfo e la vittoria. 

Nell’ armata cristiana all’ incontro , avendo tatti i ca- 
pitani ed uomini principali preso 1' esempio di D. Giovan- 
ni , ciascheduno fece a' suoi soldati un sermone ài meglio 
che seppe, ricordando loro l’obbligo che, come Cristiani 
e come soldati di onore , avevano con Dio e co’ Principi 
loro, ed esortandogli a combattere arditamente c valorosamente, 
per sodisfare ala religione della fede ed alla legge dei- 
1’ onore , che più che in altro tempo mai lo comandava. Nè 
solo i capitani fecero questo ; ma tutti i Religiosi, e par- 
ticolarmente alcuni Padri della Compagnia di Gesù, che era- 
no con le galee di Spagna , ed alcuni Cappuccini, mandati 
dal Papa con le sue galee , fecero sopra di ciò caldissime 
esortazioni, inarborando ne' luoghi più eminenti l'immagini 
di Cristo Crocifisso , ed affermando che sotto il nome e 
protezione sua si doveva quel giorno far pruova di fare af- 
fatto deporre l’orgoglio a quegli importunissimi nemici del 
nome e della religione cristiana. £ frattanto fu nella galea 
Reale di D. Giovanni inarborato il grande stendardo della 
sacra Lega, il quale dal Papa era stato mandatogli con gran 
circostanze di devozione, a fine che non prima che il gior- 
no della battaglia si dovesse spiegare ; nel quale stendardo 
una gran figura di nostro Signore Crocifisso era dipinta, e 
con allegrissime e caldissime imprecazioni di felice succes- 
so fu salutalo universalmente da tutta l’armata con suoni di 
trombe e di piferi. Ed essendosi tutti alla santissima im- 
magine inginocchiati, ed umilmente ciascuno chiedendo per- 
dono de’ suoi peccati , crebbe tanto la volontà di combatte- 
re ed il valore ne’ cristiani soldati, che in un subito quasi 
miracolosamente per tutta l’armata in generale una voce d'al- 
legrezza levossi, che iterando altissimamente: - vittoria - vit- 
toria - , fin dagli stessi nemici udir si poteva. 

E perchè fiu dal primo giorno clic D. Giovanni vide 
le galeazze, le aveva giudicate molto atte a romper ('or- 
dinanza de' nemici, e a far larga porta alla vittoria de'Cri- 
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Minili, sì per la gran quantità d' artiglieria clic portano, co- 
me por la loro forma , che a guisa di eminenti castelli so- 
pra alle galee minori son atte a nuocer molto ed esser po- 
chissimo offese; per non comportare che a dietro allo stuolo 
delle galee sottili rimanessero, per tutto il viaggio egli stes- 
so insieme con Marc’ Antonio Colonna la Capitana di esse 
aveva rimburchiala, c fatto rimburchiar l’ altre da' principali 
officiali dell armala. Ora cominciando già a vogare alla volta 
de' nemici per investirli, e vedendo che due di esse perla 
importunità del tempo, erano tanto a dietro rimase, che an- 
cora non si vedevano ; con ogni santa imprecazione inviò 
avanti le quattro, che con esso si ritrovavano, con gli or- 
dini stessi che da principio avevano ricevuti. E per' dar loro 
comodo tempo , perchè il corpo dell' armata abbastanza di- 
stante precedessero, fece frattanto generalmente dalle catene 
sferrare tutti i Cristiani, che al remo forzati si ritrovavano, 
e dispensare per tutte le galee molle armi ; acciocché con 
la speranza della libertà, che in evento di vittoria lor pro- 
metteva, avessero nel conflitto potuto aiutare a combattere. 
Fece anche dare a tutte le ciurme buoni rinfrescameuli non solo 
di vino, ma delle migliori coso da mangiare elicvi avesse, 
acciò clic alla fatica del futuro travaglio avesser potuto re- 
sistere. Frattanto le quattro galeazze essendo un buon mi- 
glio avanzate innanzi a tutta la nostra armala , che a voga 
larga lentamente le seguitava, diedero di sè chiara vista al 
Itascià; il quale con molto suo dispiacere accortosi della va- 
na credenza, eh’ elleno con 1’ armata non fossero, contr’ogni 
suo pensiero si trovò necessitato di mutare in quel punto, 
con qualche confusione, l’ordine della sua battaglia. Percioc- 
ché conoscendo egli che aU’cspugnazione di ciascuna di quel- 
le galeazze non bastava minor numero di otto o dieci delle 
sue galee migliori , non giudicando che fosse bene di ap- 
prodarsi con esse, per non aver poi col restante delFarmala 
ad investirsi con disordine , bisognò che a' suoi oflìciali in 
fretta facesse commettere , che mutando il proposito di an- 
dar con tutti 1 armata uniti ad investire, in tre squadre uguali 
tra esse ben distanti si dividessero , e che velocemente ar- 
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ranca luto ili passar tra le galeazze, senza trattenersi a com- 
batter con esse , procurassero. £ questo pensò egli più a 
proposito essere a' suoi disegni ; perciocché sperando con 
quel furioso impelo cosi unito di romper facilmente l’ ar- 
mata cristiana , sperava anche d'impadronirsi delle galeazze 
senza combatterle. Nè poteva il pensiero se non accorto chia- 
marsi, se cosi succeduto gli fussc,- ma differentemente anda- 
va Iddio disponendo le cose in beneficio del popolo suo. 
Perciocché appena fu in quel modo quell'annata divisa, che 
accostandosi più ad essa le galeazze, le quali a due per 
parte divise con una certa distanza vogavano, per serbar 
l'ordine che avevano di coprir tutta la fronte della battaglia, 
ad allargarsi di nuovo cominciarono, in guisa che restando 
ugualmente tra esse distanti, si distesero tanto, clic non po- 
tendo gl’inimici cou tre squadre passar tutti fra esse, furo- 
no di nuovo costretti a mutare il proposito , dividendosi 
un’altra volta in cinque parti, per fuggir d'approdare, co- 
me dal Pascià Generale era lor stato imposto. Così con que- 
sti motivi c col vogar lentamente consumò tanto di tempo, 
che arrivarono alla battaglia cristiana le altre due galeaz- 
ze, le quali D. Giovanni di Cardona con alcune galee delle 
squadre del corno destro rimburchiava. Vedendosi intanto 
Francesco Duodo tanto vicino all'armata nemica , che con 
I’ artiglieria la poteva arrivare, cominciò con la sua galeaz- 
za Capitana a salutarla in sì strana maniera, che avendo col 
primo tiro di cannone levato il fanale maggiore della galea 
Reale d'Alì, c nello stesso tempo con nn altro rotta tutta 
una spalla ad una galea a quella più presso, cd un'altra 
poco distante avendone direnata, furono tutti i Turchi ad 
un tratto smarriti. Perciocché tosto che vide Alì il suo mag- 
gior fanale dal primo colpo spezzuto, prendendo il caso per 
augurio infelice, proruppe pubblicamente ili un rottissimo pian- 
to, prevedendo di già tutto quello che in poco spazio av- 
venir gli doveva. Ma Ucciali , il quale della qualità delle 
galee cristiane, c delle forze, clic con l’armata di una lau- 
ta Lega venivano, mollo bene informalo, non era mai stalo 
di parere, che con cfl'ello a determinala battaglia venir si do- 
li! 
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vesso, quando a si duri principi si ride condono, come uo- 
mo della militar disciplina c particolarmente de’ navali con- 
flitti perito, avendo, come dissi, in governo la squadra del 
corno sinistro , e volendo con utile avviso quell’ avvantag- 
gio cercare, che in tal fallo 1 occasione gli polea porgere 
maggiore , procurò di allargarsi talmente coi suoi vascelli , 
che, a guisa di chi stia a cavallo del fosso , a qual partito 
gli fosse paruto migliore , appigliarsi avesse potuto ; o di 
abbracciare col numero maggiore di vascelli che aveva quel 
corno col quale egli doveva combattere; ovvero quando le 
cose per la sua parte non andassero bene , comodamente 
schifarlo, e (come poi fece) espedito fuggirsi, ogni interesse 
d'onore, come buon rinegato, all' util suo posponendo. Il 
clic fu cagione che Giovann’Andrca Doria, il quale al destro 
corno dei Cristiani comandando, seco azzuffar si doveva, non 
essendo di scienza nè d’esperienza a lui inferiore, e cono- 
scendo l’iiiimico disegno, o per non lasciare dalla sua parte 
tanto avvantaggio, o per mostrare che in nulla cosa gli a- 
vnssc ceduto, piu assai di esso si andò col suo corno allar- 
gando, di modo che conducendosi tuttavia incanti tutto il 
resto della nostra armata, ed egli col suo corno allargando- 
si, venne a rimanere tanto alla battaglia lontano, che i Tur- 
chi che di già spaventati erano di viltà e di timore fino 
agli occchi ripieni, vedendo questo motivo , bestialmente si 
persuadeltcro, che la nostra armala , come prima s’ arcano 
immaginato , dalla loro si fuggisse. E con tal bestialità pre- 
sero tanto di ardire, che a guisa d'arrabbiati leoni orribil- 
mente gridando, a voga arrancala cercarono d’ investire tut- 
ta d’un colpo in ogni parte Tarmata, parendo loro tuttavia 
d’ averla guadagnata. 

Ma non molto potettero in siffatta credenza persevera- 
re. Perciocché dalle forti galeazze mollo presto incontrati, 
le quali da innumcrabil copia di grossa c buona artiglieria 
da tutti i Iati erano benissimo armate , e cominciando im- 
petuosamente a sparare , girando e volteggiando con molta 
agilità ora le prore ora i fianchi ed ora le poppe, col fumo 
gli accecavano, col tuono gli stordivano, con le palle degli 
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spessissimi tiri gli uccidevano , ed insieme con molle delle 
galee loro li sommergevano. Videro allora in un momento 
un glorioso principio alla vittoria cristiano, che andava cre- 
scendo ; alla quale veramente è necessario di dire , che le 
galeazze predette aprissero valorosamente la porta, introdu- 
cendola ed accompagnandola sino alla Gne. Essendo che fu 
questo primo incontro di tanta importanza, ed ai nostri ne- 
mici diede tauto di danno, che quantunque mollo uniti e 
ristretti si sforzassero di passare squadra per squadra, per 
investire con impeto unitamente sopra le cristiane galee ; 
furono nondimeno contro ogni lor pensiero costretti ad al- 
largarsi e disunirsi, confondendo ogni ordine preso, ed an- 
nullando ogni già fatto proponimento. Ma benché da questo 
primo incontro molte delle lor galee rotte c fracassate ve- 
dessero, oltre a quelle che del tutto affondare avevano ve- 
duto ; non restarono però tanto per ancora impauriti , che 
Geramcnlc e con maggior rabbia non si spingessero avauti; 
sicché avendo anche i capitani cristiani fatto forza coi re- 
mi, in brevissimo spazio (come d’accordo ne fossero ) tulle 
due le armate intieramente con le prue s investirono. Nel 
quale orribile e spaventevol congresso rimasero in un su- 
bito molte galee sconquassate, e non sentivasi nè vedevasi 
altro che ionumerabili tuoni di artiglierie, e dogai intorno 
saugue , morti e mine da non potersi contare , con tanta 
spessa tempesta di frezze e d’ archibugiale , che da niuna 
parte il cielo veder si poteva ; mentre d’ogni intorno in&nite 
trombe , palle c pignatte di fuochi artificiati ( che ancora 
nell'acqua iueslinguìbilmente ardevano ) col fumo e col fe- 
tore talmente l’aere condensavano, che non pur Tota del 
mezzo giorno , coni’ era ; ma nè anche la mezza notte più 
scure tenebre avrebbe rappresentate. Parca veramente che, 
tutti gli clementi insieme confusi, ed estinta affatto la luce 
del cielo , lutto il mondo in quel punto insieme con la stessa 
natura profondar si dovesse. Ma se in ogni parte delle ar- 
mate gagliardamente e con molta bravura si combatteva , 
più che in ogni altro, certo, dove le due Reali s’azzuffa- 
rono, fu lo spettacolo sanguinoso, acerbo ed orribile. Per- 
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ciocché avendo Ali Bascià con quaUroccnto delti Gianniz- 
zeri la sua rinforzala , e D. Giovanni la sua con altrettanti 
scelti archibugieri Spaguuoli, oltre a gran numero di cava- 
lieri venturieri e della sua famiglia ; ed essendosi da lon- 
tano agli stendardi ed ai fanali ed altre insegne reali , 
che portavano, conosciuti; deliberatamente, e con incompa- 
rabile ardire , con tanta furia e con tanta bravura andaro- 
no ad incontrarsi, che non 6Ì potria pure immaginarlo mag- 
giore. Questi dopo che ebbero scambievolmente sparato le 
artiglierie, ed insieme le lor galee con uncini di ferro in- 
catenate, ebbero tra di loro tanto aspra battaglia, die sicco- 
me per la sua grandezza diffido io di poterla narrare, così 
che non la possa mai altri pienamente rappresentare mi 
confido. Stavano alla prora della Reale di D. Giovanni su 
le ramhatu D. Lopez di Figucroa c D. Michele di Monca- 
da Maestri di campo, o vogliane dir Colonnelli; D. Bernar- 
dino di Cardenas , ed il Castellano Salazaro. Al focone ed 
allo schifo D. Pietro Zappata e D. Luigi Cardio. Allo sten- 
dardo D. Giovanni stesso , insieme col Commendalor mag- 
giore, il qualo nella sua galea padrona, avea lascialo a suo 
iuogoteiicnlo Stefano Mollino dell'ordino di S. Giacomo; clic 
tanto buon conto gliene diede, che essendosi abbordalo con 
la padrona reale del Turco , ebbe in sorte di far prigioni 
i due figli di Alì ; per lo che fu poi da D. Giovanni di- 
chiarato, clic quella galea a Stefano si doveva. Stavano ap- 
presso a costoro il Conte di Plicgo, D. Luigi di Cordova, 
D. Rodrigo de Bcnavides, D. Giovanni de Guzman, D. Fi- 
lippo d'IIercdia c D. Ruidiaz di Mendozza, tutti cavalieri 
di nobiltà , d’ animo e di valore approvati. De’ personaggi 
clic furono sopra la Reale turcliesca non ho procurato taoto 
minuto ragguaglio. Ben so che ella era in mezzo di setto 
galee di fanale, nelle quali erano Berla Rascia Generale di 
terra , Mnslafa Esdei tesoricro, Mamur Rais Agà de’ Gian- 
nizzeri, Mahamut Sadcrkci Governatore di Metdino, Giaur 
Alì corsaro c Caracoggia capitano della Vclona, corsaro si- 
milmente famoso. Era all'incontro D. Giovanni nel mezzo di 
quattro fanali, che furono da man destra Marc' Antonio Co- 
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luuna Generale della Chiesa a Luogotenente della Lega, nella 
cui galea erano principali Pompeo Colonna suo Luogotenente, 
il Commendator Ramagasso, Antonio Carraia Duca di Mon- 
dragoue, Michele Bottello fratello del Cardinale Alessandri- 
no, nipote del Papa, Pirro Malvezzi cavaliere principale e 
di molto valore, Orazio Orsino di Bonmarzo, Lelio de’ Mas- 
simi, il Commendatore di S. Giorgio, e molli cavalieri di Mal- 
ta e signori Francesi venturieri ; Camillo de’ Marchesi Mala- 
spina cavaliere di S. Stefano con circa a venti altri genti- 
luomini , sue lance spezzate e della sua famiglia officiali. 
Ed appresso al Colonna la Capitana del Duca di Savoia go- 
vernata da Monsignor de Lynì , nella quale era il Principe 
dUrbino con Aldcrano Cibo Malaspina Marchese di Carra- 
ra , suo cugino e figlio di Alberico Principe di Massa , e 
molli signori che venivano seco e molli cavalieri dcll'ordi- 
tic di S. Lazzaro. Alla banda sinistra era appresso a D. Gio- 
vanni Sebastiano Veniero General di Venezia , con grosso 
numero di nobili della sua Repubblica. Ed appresso a lui 
la Capitana della Repubblica di Genova, della quale era Ge- 
nerale Ettore Spinola cavaliero d 'Alcantara , nella qual galea 
era il Principe di Parma, con una gran roano di scelti ca- 
valieri , non meno nobili che valorosi. Avevano poi egual- 
mente D. Giovanni, il Colonna e’1 Veniero alle poppe delle 
lor galee due altre galee per ciascuna, le quali di continuo 
rinfrescavano e rimettevano genti in esse, entrando e soc- 
correndo dove il bisogno portava. Ed erano similmente alla 
man destra da poi alla Capitana di Savoia, Onoralo Gaeta- 
no Generale delle genti del Papa , con cui io mi trovava ; 
ed alla sinistra da poi alla Capitana di Genova Paolo Or- 
sino di Lamentana, che in vece di Generale governava i sol- 
dati de’ Veneziani ; seguendo poi Ascanio della Corgnia 
Maestro di campo generale della Lega da un Iato, e dall’al- 
tro il Conte di Santa Fiora Generale della gente Italiana per 
il Re. Ultime finalmente nelle punte della battaglia a man 
destra la Capitana di Malta cou Fra Pietro Giustiniano Priore 
di Messina, che n’era Generale ; ed alla sinistra la Capitana 
di Pier Battista Lomclliuo, nella quale era Paolo Giordano 
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Orsino Duca di Bracciano. Sicché essendo io queste poche 
galee il Gore della nobiltà e del valore d’ ambii le parti , 
facilmente ogni uno puh giudicare di che maniera tra loro 
seguisse la pugna, c quale sforzo da ogni parte per superar 
le galee contrarie si facesse. 

Fu nel principio, ed anche per qualche spazio, l'impelo 
de’ Turchi tanto gagliardo, che non poco fece dubbioso l’esito 
della sanguinosa battaglia ; perchè più volte essi Geramcnlc 
sforzaronsi di superar la Reale di D. Giovanni , più volte 
la prora ne occuparono ; ma sempre valorosamente dai di- 
fensori ne furono ributtati. E vedendo che col guadagnar 
quella galea la dubbiosa vittoria in favor loro sarebbe ca- 
duta, vi concorrevano da tutte le parti tanti e tali furori , 
che furono sforzate la padrona reale c la Capitana del Com- 
mendator maggiore , le quali alla Reale erano da poppa , 
insieme con le due galee di Giovanni Loredano o Caterino 
Malipiero , ch’orano alla poppa del Veniero, di soltcntrare 
al peso di quella battaglia, nella quale i delti Capitani Lo- 
redano e Malipiero dalle archibugiate furono uccisi. Ed es- 
sendo con tali aiuti i Cristiani entrati arditamente nella Reale 
lurchcsca sì fattamente, che fino all'arbore l’avevano occupa- 
ta, furonvi dalla poppa nuovamente introdotti dugento Tur- 
chi freschi , dai quali furono costretti i nostri a ritirarsi. 
Nel quale impelo D. Bernardino de Cardcnas da una palla 
di smeriglio nella rotella d’ acciaro, che avea, fu collo ; o 
senza sfondarla, gli diede siffatta percossa, che fattolo addie- 
tro su la coscia cadere, senza cavargli pur una di goccia sangue, 
f uccise. I soldati frattanto del Malipiero o del Loredano non 
punto per la morte de’lor Capitani sbigottiti, anzi alla ven- 
detta più accesi, superarono con valore le due galee lurchc- 
sche , con le quali era toccato loro di azzuffarsi , come fe- 
cero anche il General Veniero , Ascanio della Corgnia , il 
Conte di Santa Fiora, Onoralo Gaetano, i Principi di Parma 
e di Urbino , Paolo di Lamenlana e Paolo Giordano Orsi- 
no. Ma essendo Marc’ Antonio Colonna primo degli altri con 
vittoria espeditosi dalla galea che Cavea combattuto, c ve- 
dendo con quanto periglio passavano le cose tra le due 
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Reali, tanto opportunamente con le due galee, che aveva 
per li suoi bisogni , v’accorse, che investì in quella d’Alì 
con urto tanto gagliardo, che tutta la prua Uno al terzo banco 
dentro vi pose, ed alla prima sparala degli archibugi che 
fecero quei soldati, si videro i Turchi quasi tutti da tulle le 
bande cadere. Ed entrativi dentro gli Spagnuoli e molti altri 
soldati degl’ Italiani, fu in un tratto essa galea spogliata de- 
gli stendardi c di tutte le insegne reali ; le quali sopra la 
vittoriosa di D. Giovanni riposte, essa colla poppa a rove- 
vcscio molto rotta c maltrattata , come vinta fu trascinata. 
Quello che della persona d’Alì succedesse, molto altramente 
da quello che gli Spagnuoli si vantano, d'aver cioè il suo 
capo sopra una p : cca a D. Giovanni recato, dagli uomini del- 
la sua propria Reale, che di vista son testimoni, a me vien 
riferito (19). Perciocché mi dice chi l'ha veduto, che quando 
finalmente vide la galea non più potersi difendere, vinto al- 
trettanto dalla disperazione a che la sua bestialità lo con- 
ducea, quanto dal valore di coloro che egli aveva credulo 
di spaventar con le voci, prese una piccola cassetta di fer- 
ro, nella quale le cose sue più care , sì di gioie come di 
superstizioni, nelle quali molto si confidava, lenta; c ridot- 
tosi alla parte di dietro della poppa, dove ha luogo il ti- 
mone, con un coltello che dalla cintura si trasse, nella gola 
feritosi , di là con quella cassetta nel mare gittossi, di ma- 
niera che poscia il suo corpo non s’è più ritrovalo. 

Berla Bascià dal General Venicro condotto a lasciare 
ormai la vita con quella galea, non potendosi più schermi- 
re, bestemmiando il suo fiero destino, che a fare a senno d’Alì 
l’avesse condotto; tutto abbruciato una spalla dal fuoco d una 
tromba artificiata , sopra una fregata che a poppa per li casi 
si aveva ritenuta, fu da’stoi in terra salvato. Due figli gio- 
vanetti d’ Alì , che ■ con Mahemct Bei Re di Negroponte 
dall'altro lato della. Reale la battaglia sostennero, presa la 
lor galea dal Colonna, insieme con esso Mahemet restarono 
prigioni. Gli altri più efferati dispregiatori de’ Cristiani, i 
quali con le loro bravate avevano fatto risolvere Alì al com- 
battere, tra’ quali Ilassan Bascià, che siccome alla persuasio- 
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nc era stalo il più Citilo, non volle al provvedersi allo scam- 
po essere il più lento; parte, abliandonato le galee loro, so- 
pra altri legnclti si fuggirono in terra, e parte ostinatamen- 
te combattendo, tì lasciarono la vita. Fra’ quali furono Mu- 
si afa Esdei, Marnar Rais Capitano dc'Giannizzcri, Maliamut 
Saderbei , Giaur Alì , Hassan Bei Govcrnalor di Rodi , o 
molti altri ; le galee de’ quali essendo o dalle artiglierie e 
dagli scontri affondate, ovvero dal valore delle armi cristia- 
ne conquistate, davano alla vittoria molto incremento. 

Dall’ altra banda il famoso Caracoggia essendosi con 
la galea del Papa az?uffato , dove Onorato Gaetano , e per 
lui io scrittore alle genti del Papa comandava, quantunque 
meglio degli altri di gente da combattere, d’ artiglieria e 
di vascello avvanlaggioso, armalo si trovasse, e fosse anche 
gagliardamente dalla galea d'Alì Capitano soccorso, il quale nel 
più bello della zuffa al luogo del focone, mentr'cgli com- 
batteva per prua, con lo sperone nc venne ad investire; fu 
però l’ uno e l’altro ben presto ammazzato, restando tutte 
due le lor galee in poter della nostra Grifona (20). 

Aveva Uccialì con quel suo allargarsi e trattenersi sa- 
puto far tanto, che avendo trovalo il riscontro di Giovann’An- 
drca Doria non meno scaltrito di lui , non solo dallo inve- 
stire nei primi impeli si’ astenne; ma anche da poi che tan- 
to innauti erano passale le cose, quantunque nel suo corno 
si ritrovasse trenta vascelli più di quelli clic il Doria ave- 
va nel suo, aspettava tuttavia di veder la risoluzione del ne- 
mico, per investirlo con avvantaggio. Ma temendo forse il 
Doria, e con ragione, di quel numero maggiore, se gli an- 
dava mantenendo tanto lontano, che piuttosto di volersi fug- 
gire, clic di voler combattere dava segnale. 11 clic fu ca- 
gione, clic essendo da alcuni Capflani della sua squadra co- 
nosciuta tanta irresoluzione,- non potendo soffrire, mentre che 
lutto il resto dell'armata combatteva, di star essi soli con 
quel corno a vedere, più coraggiosi che cauti , poco ordi- 
naLamcnlc si spiccassero da quella squadra, e arrancando ga- 
gliardamente per aver parte nella vittoria , non come quelli 
clic stavano a vedere, ma come quelli clic inenavan le maiii 
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trapassassero avanti. Ma lostochè I accorto Ucciali quelle 
galee dalle altre vide separate, conobbe anche nel Doria poca 
Toglia di andarlo a trovare; e vedendo che quando anche im- 
pedirlo avesse voluto, tanto lontano se lo trovava, che non 
poteva a tempo più arrivare a sturbarlo ; con tanto furore 
con tutta la sua squadra si volse contro di quelle, che aven- 
done in un attimo dodici guadagnate , nelle quali insieme 
con i loro Capitani tutti i difensori valorosamente combat- 
tendo morirono, troppo miserabil danno vi fece. Nè posso 
io lacere 1' animo invitto e generoso di Benedetto Soranzo, 
gentiluomo Veneziano, che in quel misero numero ritrovos- 
si. Poiché dopo aver egli tanto bravamente combattuto, che 
solo ormai nella sua galea viro avanzava, vedendosi dalle 
galee nemiche circondato, e già la sua galea ripiena di Tur- 
chi, spontaneamente diede fuoco alla munizione della pol- 
vere in sua vendetta; la quale con la furia che ogni soldato 
può immaginarsi, non solo uccise i Turchi predetti, ma col 
fuoco, che sparse copiosissimo, fece anche a molte convicine 
galee notabilissimo danno (21). 

Morirono però in questo fatto copia grande di Turchi; e 
tra gli altri il vecchio e bravo Caragiali, capitano d’Algieri 
e luogotenente di Ucciali, e molti altri corsari chiari di nome. 
Allora vedendo il Boria che Ucciali tutto intento alla preda 
di quelle galee cou tutte le sue forze vi si trovava occupa- 
to , e conoscendo che non aveva più a temere di riceverne 
danno, col resto della sna squadra tanto opportunamente gli 
fu sopra , che in breve non solo ricuperò quelle galee che 
di giù prese si trovavano, ma prese anche buon numero di quelle 
di Ucciali. Con che gli diede tanto spavento, che quando costui 
dalle altre spiccarsi lo vide, e tirare alla volta sua determinato 
d'investirsi seco, egli clic già della Reale del suo Bascià e della 
sua armata aveva veduto l'infelice successo, a poco a poco 
ritirandosi con circa venti delle sue gslee, destramente fug- 
gi dallo incontro e cercò di salvarsi. Nella stessa sua fu- 
ga però fece sentire gravissimi danni a Fra Pietro Giustinia- 
no Generale di Malta, il quale avendo al suo luogo valorosa - 
mente combattuto , e preso la galea con cui s' era azzuQa- 
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(o , mentre ora a questa , ora a quest’ altra galea andava 
facendo gravissimo danno, alle notissime insegne da Uccialì 
conosciuto, fu da lui con tutte quelle galee die seco traeva 
fieramente investito. Al quale impeto non potendo egli re- 
sisterc , dopo che tre gravi ferite ebbe ricevute c che tut- 
ti i cavalieri e soldati della sua galea furono morti, fu ne- 
cessitalo a rendersi vinto. Ma come piacque a Dio , che Io 
andava aiutando, sopraggiungcndovi due altre galee de’ suoi 
propri Cavalieri , i quali, avendolo veduto in angoscia da 
lontano , v’accorsero , insieme con alcune altre di soldati 
Spagnuoli, fu da’ Turchi per forza quella galea abbandonata; 
avendosene Uccialì seco portato lo stendardo e le cose mi- 
gliori, che ritrovale vi aveva. 

Non meno infelice caso di questo ai cavalieri di S. 
Stefano avvenne nel medesimo corno; i quali da soverchio 
ardire trasportati a cercar di combattere, con la lor galea 
delta la Fiorenza tanto avanti si fecero, che avendo passata 
la galeazza che era innanzi a qnel corno , ed allontanatisi 
molto dalle altre galee, furono da quelli stessi nemici, che 
dalla larga tcntavan di fuggirsi, tanto gagliardamente com- 
battuti , che avendo con la lor sola galea valorosamente pu- 
gnato , e fatto lor molli c gran danni , al (ine con soli 
quattordici uomini vivi , ma tutti anche feriti , la lor galea 
tutta rotta , c fracassata rimase. Frattanto avvedutosi Don 
Giovanni di Cardona, che quelle galee de' nemici di fuggirsi 
tentavano, per far pruova che vano quel disegno lor riuscis- 
se , con la sua squadra delle galee di Sicilia si mosse loro 
all’incontro. Ma furono quelle sì preste a procurarsi lo scam- 
po, che vedendole il Cardona tanto francamente vogare, co- 
me quelle che danno non aveano ricevuto , e giudicando che 
fosse vano di seguitarle con le sue, che stracche c maltrat- 
tate si trovavano, dall'impresa si tolse. Uccialì quantunque 
della perdita delfarmata turchesca afflitto c molto confuso 
si trovasse , altiero nondimeno , e molto contento d’aver 
acquistalo l’onoralo stendardo di Malta, in segno di vittoria 
sopra la stia poppa lo avea inarborato. £ vedendo che non 
potea, se non con molto periglio, alla larga tirarsi, rispetto 
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alle molle galee cristiane , che quelle che fuggivano aveva- 
no seguitato , fece pensiero per il suo meglio d’ accostarsi 
alla terra , con disegno anche di abbandonare i vascelli , 
come avevano fatto molti altri , quando dalla necessità ne 
fosse stato costretto. Ma molto meglio di quello che presup- 
posto s’avea, gli succedette. Perciocché quaudo dulie nostre 
battaglie, con lo stendardo di Malta inarborato, fu veduto 
venire, giudicandosi che non pur del corno del Dori», ma 
di parte ancora della battaglia fosse stalo vincitore , e che 
per combatter di nuovo così francamente venisse, fu cagio- 
ne che tutte le galee a D. Giovanni convicinc tagliassero i ca- 
pi , coi quali le conquistate galee si rimburebiavano, e che 
alla nuova battaglia si apparecchiassero. Ma egli, che a sal- 
varsi piuttosto che a combattere studiava , facendo co' remi 
lo sforzo che potea maggiore, c innanzi alle prue della no- 
stra battaglia velocemente passando, fece che ognuno credes- 
se che per soccorrere allo galee turcheschc, che nel corno 
di terra dai Veneziani maltrattate si trovavano, mosso si fos- 
se. £ non (toteudo le nostre galee per difetto del palamen- 
to , che rutto nel conflitto aveauo rotto c perduto, c dello 
ciurme stracche e quasi tutte ferite , ed in gran parte su 
questa e quella galea sbandate, così presto come bisognava, 
seguirlo, tosto che di poter pigliar qualche poco del vento 
che da terra spirava s'avvide, facendo vela co'suoi trinchetti, 
e sforzo maggiore anche coi remi , fece chiaramente la sua 
fuga manifesta. Ma erano le cristiane galee per le dette ca- 
gioni tanto impotenti a seguirlo, che essendosi egli alquan- 
to allargalo , e ai venti più gagliardi i bastardi spiegalo , 
menando seco una galea cristiana Corflolla , in breve senza 
contrasto a salvamento si trasse. 

Fu questo fatto cagione, che molli della battaglia cri- 
stiana , i quali più degli altri di arrivarlo si sforzarono , 
quando poi senza profitto tornaronsi, di aver perduto le galee 
che col valor loro s’avcvauo combattendo guadagnale, s' ac- 
corgessero. Poiché essendo loro perciò convenuto d abbait- 
donarle, dagli altri che venivano più lardi erano senza fati- 
ca state occupale c del tulio spogliale. Di che io, come di 
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causa propria, buon conto renderne posso; oliò avendo col- 
la galea Grifona le due di Caracoggia c d’ All Capitano con 
molto travaglio guadagnate ; in prò delle galee di Napoli , 
che a dietro col Marchese di Santa Croce venivano, mi trovai 
d’aver faticato. Perciocché sebbene per sentenza di D. Gio- 
vanni quelle galee alla nostra Grifona furono restituite, es- 
sendo gli scafi e le artiglierie della Lega , non ne ebbe però 
utile alcuno , eccetto l'onore e la fatica di rimburchiarle 
nel trionfo fino a Messina. Basta che avendo fuori trovato 
la galea Fiorenza de’ cavalieri di S. Stefano tutta fracassata 
con pochissima gente viva, e tutti malamente feriti; per pietà 
che ebbe Onorato Gaetano di essi , acciocché della necessi- 
tà nella solitudine di quel mare non si morissero , a rina- 
burchio la prese, c fin dentro al porto di Santa Maura la con- 
dusse ; dove da D. Giovanni fattone cavare l'artiglieria, nel- 
la festa , che vi fece per la vittoria , fu fatta abbruciare. 

Ma tempo è che io dica del corno destro inimico da 
Mahcmet Scirocco Sangiacco, ovvero Governatore, d’ Alessan- 
dria, goverualo. Costui con cinquantacinque galee dovendo 
col sinistro della nostra armata, da Agostino Barbarico con 
cinquantatrè comandalo combattere, ed avendo dalle galeazze 
Bragadine grandissimo danno ricevuto , tutto confuso ed in 
disordine alla volta della terra poco lontana se n’ andava ; 
forse per salvar le persone, abbandonando i vascelli ; o per 
poter con maggior vantaggio da quella banda i nemici per 
fianco investire. Quando avvedutosene il Barbarico , tanto 
presto gli andò a rinchiudere il passo , che ad approdarsi 
ben presto sprone con sprone con le galee Veneziane l’a- 
strinse ; contro delle quali tanto fieramente combatterono i 
Turchi , che avendo i Veneziani contra loro gli od! molto 
maggiori, che qualsivoglia altra nazione, per gli eccessivi dan- 
ni ed iugiurie che lungamente n’aveano ricevuti , tanto aspra 
ed orrenda fu la battaglia tra loro, che per lunghissimo spa- 
zio da qual parte la vittoria dovesse cadere non fu cono- 
sciuto. Poiché furono nel principio i Veneziani in grave ti- 
more d'avere a sentirne il danno maggiore ; perciocché en- 
trati i Turchi nella propria galea del Barbarico , e fattovi 
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sforzo tremendo , mentre egli valorosa lucute difendendosi a 
far animo a' suoi soldati s' affaticava , mortalmente ferito da 
una freccia sopra un occhio, di che il giorno seguente mori, 
fu costretto di ritirarsi. Il die diede a’ suoi tanto terrore, 
elio mezzo sbigottiti, quasi al furor Turchesco cedendo, non 
senza pericolo di perdersi affatto, lino all'arbore lasciarono 
entrare i nemici. Ma molto opportunamente con la sua ga- 
lea il Conte di Porcia sopraggiungendovi, non solo con molla 
bravura li ributtò , ma uvendo di essi ucciso la maggior 
parte e rincorato i Veneziani al combattere, di molte galee 
nemiche in breve spazio fu vincitore ; mentre che il valo- 
roso Giovanni Contarino da moli’ altre galee aiutato , con 
molla strage de’ nemici, molte altre delle lor galee , che con 
pari furore se gli opponevano , rompendo mise al fondo. 
Ed avendovi fatto i Provveditori Canaletto e Quirini quelle 
prove, che dal loro conosciuto valore aspettarsi poteauo, fu 
finalmente la galea Capitana di esso Scirocco superata e pre- 
sa ; nella quale essendo stalo egli mezzo morto trovato, dal- 
rimpelo de’ soldati fu alTatto ucciso ed affogato (22). 

Fu veramente quel giorno iu ogni parte delle armate 
acerbamente e con grave periglio combattuto. Ma tra questi 
due corni particolarmente l’ uccisione e ’1 danno d'ambe le 
parti fu senza comparazione maggiore che in altro luogo ; 
sì perchè avendo i Veneziani contra a’ Turchi odi d aggio- 
ri, che le altre nazioni , non fu di esso alcuno che a fare 
schiavi attender volesse ; come anche perchè tutti quei Tur- 
chi che, dògni altra parte (uggendo , qualche scampo alle 
vite loro si procacciarono, non avendo altro rifugio che la 
terra ferma, in quella parte dalle lor genti abitata, secondo 
che ivi arrivavano, e la battaglia fieramente attaccata vi tro- 
vavano, non mancavano di porgere agli amici loro gli aiuti 
ebe in tanta confusione maggiori potevano. Di modo che fu 
la vittoria in questo lato tanto sanguinosa, che se l'acqaisto 
che della maggior parte delle galee nemiche vi si fece, non 
contrape sa ssc , si poiria dir veramente che il danno dalla 
parte de' Cristiani fosse stato maggiore. E se nelle altre squa- 
dre avessero i Cristiani tanti vascelli perduti, quanti ne per- 
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dettelo in questa, non si potria se non dire che mollo più 
che noi avessero i Turchi guadagnato. Ma benedetto e io- 
dato sia Dio ! Il quale , di poi a tanti c gravissimi danni 
del popolo suo, finalmente pieno di misericordia sopra ai 
suoi Cristiani ha riguardato; ed una volta tenendoli con la 
sua potentissima mano insieme uniti e concordi , ha fatto 
chiaramente agli orgogliosi Turchi conoscere , che sebbene 
la discordia de’ nostri Principi ha fatto tante volte eh’ essi 
vincitori ne sian ritornati , non sono punto però nè d’ani- 
mo nè di ardire nè di valore ad essi inferiori, avendo quel 
giorno ogni cristiano soldato, ancorché minimo fosse, tante 
c si chiare prove mostrate , che non avran punto cagione 
d’ invidiare alla gloria di qualsivoglia degli antichi famosi 
trionfatori. £ se il valor di ciascuuo, e capitano c soldato, 
fu della sempre memoranda vittoria autore, la molta pruden- 
za e l'esercitato sapere del Marchese di Santa Croce v’ottenne 
certo onoratissima parte. Poiché quantunque ne’ primi con- 
gressi di combatter non gli toccasse, tanto opportunamente 
in ogni luogo dove il bisogno lo richiedeva con la sua squa- 
dra soccorse , che avendo agli evidentissimi danni che la 
nostra armata avrebbe ricevuti riparato, fece chiaramente co- 
noscere quanto nelle battaglie navali il forte e tati gover- 
nato soccorso sìa necessario. Sforzami tuttavia a dir qualche 
cosa l'onorato valore de’ nostri coraggiosi capitani ; ma quello 
veggio piuttosto potersi ammirare, che in parte almeno non 
che a pieno raccontare. Principalmente lo stesso gloriosissi- 
mo D. Giovanni, oltre l'avere in ogni occasione compitamente 
fatto l' ufficio di prudente d’ardito d'invitto Generale, nel 
conflitto ancora non potè contenersi d'esercitarsi combattendo 
come gli altri soldati. Perciocché essendo nel principio della 
zuffa dal Commcndalor di Casliglia caldamente pregalo, che 
per fuggire ogni danno che da sinistro accidente, con trop- 
po comune interesse, nella persona sua fosse potuto venire, 
si contentasse di stare almcn tanto nella camera della pop- 
pa, che 1' orrore e’I periglio di quel primo congresso fosse 
passato , non solamente di ciò compiacerlo non volle , ma 
stando anche sempre nei più crii c pericolosi luoghi della 
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galea scoperto con gli altri combattenti, più volte incredi- 
bilmente si volle mischiare; dando non solo con le parole, 
ma con l’esempio grand’animo a’ suoi di francamente c senza 
timore combattere. E che potrei dir mai di Marc’ Antonio 
Colonna ? Il quale essendo continuamente stato tutto scoperto 
al luogo dello stendardo, per comandare e provvedere a’ bi- 
sogni non solo della propria galea, ma di tutta quella parte 
dell’armata, che da lui scoprir si polea ; ed essendo, come 
si può credere, con infiniti tiri di archibugi, artiglierie e 
di frecce bersagliato , intatto e senza una minima offesa fu 
da Iddio preservalo; per dare alla Cristianità con tanta vit- 
toria la compita allegrezza delia importante conservazione 
d’un suo tanto forte ed onorato campione. Con quali paiolo 
esprimer potrei l’incredibile ardire e’1 valorosissimo cuore 
di Scbastian Veniero ? Il quale con la sua veneranda decre- 
pità, non punto dall'orribil congresso c dagli estremi peri- 
gli smarrito, bramoso di riportare ( anche con la sua morte ) 
alla cara patria la desiata vittoria , armato a guisa d’ ogni 
altro soldato con la sua corazza e con la celata, scorrendo 
più volte tutta la corsia, non pur dava animo di combattere 
ai suoi , ma di sua mano prove stupende faceva. Poiché non 
potendo per li molti anni bene aiutarsi delle forze del cor- 
po, di quelle dell'animo sì ben si valeva, che facendo da un 
suo servitore di continno una grossa balestra caricare, con 
essa di mira ne’ capi disarmati de’ Turchi, con palle di 
ferro , molti giusti colpi faceva ; con tanto contento, che in 
così orribil latto mai non conobbe panra ; c benché mala- 
mente in una gamia vi fosse ferito , non cessò mai dal 
combattere con ogni fervore. Che narrerò io del non mai 
abbastanza lodato Principe di Parma ? Il quale nell'età gio- 
vanile di maturo consiglio, come il più veterano ed esercitato 
soldato del mondo, con tanto ardire saltò sulle nemiche galee, 
c del sangue turcbesco insangainossi talmente, che diede di 
sé al mondo maraviglia e stupore. Che di quello dUrbino? 
Che con intrepido cuore sostenendo la rabbia ed il furore 
de’ Turchi, con allegrissima faccia nel luogo de’ perigli mag- 
giori si mostrò sempre di dover essere vittorioso. Come fa- 
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rò credere io le pruove di Paolo Giordano Orsino a quel- 
li clic non l lianno vedute? Il quale quantunque da una freccia 
in nna gamba sì malamente rimanesse ferito, che tutto il resto 
poi della sua vita, che furon molli anni, la cicatrice aperta 
porlonne, si portò nondimeno talmente, che non uomo, co- 
me egli era, corpulentissimo, ma il più agile , il più pratico 
ed ardito di tutti si fece conoscere. 0 sommo Iddìo, voi pu- 
re nei bisogni maggiori della Cristianità, avete in ogni cosa 
mostrato la onnipotenza vostra, accendendo fino i cuori pue- 
rili alla vendetta contra i nemici del glorioso nome di Gesù 
Cristo. Dico, che fra tutte le maraviglie, l’ardire e la co- 
stanza di Michele Bonetto nipote del santissimo nostro padre 
e pastore Papa Pio Quinto diede stupore; il quale essendo 
ancora in così tenera età, che ad ogni uomo faceva parere 
impossibile che la spaventosa vista di così orrendo fatto 
avesse potuto soffrire; mostrò nondimeno in tutta la fazione 
tanto di cuore, che non solo non fu mai veduto temere , an- 
zi mentre che alcuno, che di veterano soldato si pregia, nel- 
la medesima poppa fittosi innanzi un gran baluardo di ma- 
terassi, per timor delle archibugiate, non osava di muoversi 
punto di dietro al tabernacolo, dove sera riposto; ed altri 
Gngendo d'aver avuto una archibugiata in un occhio, senza 
aver male, nella camera da basso si era nascosto, e che piu 
di tre mesi continui da poi in Roma, quell'occhio sanissimo 
portando coperto alla brava, si medicasse; egli intrepidamen- 
te attese a scaramucciare, sparando molte volte il suo ar- 
chibugio di mira, fino a tanto che da un colpo d'artiglieria fu, 
mollo vicino a lui, il maggiordomo del Colonna nella lesta per- 
cosso ed ucciso; dal quale colpo , con le cervella di quel 
capo c col sangue fu a lui tutta la faccia e tutta la perso- 
na imbrattata. SuperOuo mi pare di allargarmi con molte parole 
in commendazione del valore di tanti e tanti onorati Signori 
e gran Capitani, i quali per le azioni loro, essendo per l'ad- 
dietro conosciuti dal mondo, in quel giorno con le lor de- 
gne fatiche eternamente gloriosi si fecero. Perciocché quand io 
por qualche cosa dir volessi di Ascanio della Corgnia , di 
Onoralo Gaetano, di Pompeo e di Prospero Colonna, di Fa- 


Digitized by Google 



— 209 — 

brio Scrhelloui, di Paolo Orsino di Lamontana, del Conte di San- 
tafiorc, e di Paolo Sforza soo fratello, del Conte di Sarno, di 
Sigismondo Gonzaga de’ Provveditori Veneziani Barbarico , 
Canaletto e Quirino; non ho dubbio alcuno che ad essi po- 
trei far torto non dicendo della virtù loro quanto si conviene, 
ed a me procacciare biasimo di avermi con la bassezza del 
mio stile persuaso di potere l'altezza di tanti onori aggua- 
gliare; poiché non veggio, che nè qualsivoglia pregiato scrit- 
tore, quantunque molto diffuso, far lo potesse.* Ma non vò 
per questo lacere un egregio fatto di Paolo Ghislerio nipote 
del Papa, il quale sebbene da Sua Santità per qualche dis- 
gusto datole era stalo di Roma scacciato e bandito, non vol- 
le però mancare che con gli altri nobili venturieri in cosi 
sauta guerra non comparisse. Questi con la galea di Cara- 
baivel incontratosi, il quale dun altro Rais, di cui egli gran 
tempo era stato schiavo in Algeri, essendo caro compagno, 
da lui era ben conosciuto; nella sua lingua turchesca dato- 
gli da lontano di sé notizia, gli disse: che se si voleva ren- 
dere a lui e darsi suo schiavo, si gitlassc a mare; che sul- 
la parola di cavaliere lo salverebbe. Ma mostrandogli Cara- 
baivel ignuda la scimitarra, e dicendo elio con essa voleva 
difender la libertà sua, Paolo prestamente abbassando l’ar- 
chibugio, di mira nel petto lo colse; nè mai perciò volle quie- 
tarsi fin che da’ Cristiani rimessa quella galea, egli con gli 
altri v’entrò, e di sua mano spiccata la testa di detto Cara- 
baivel, con essa vittorioso alla sna galea ritornossi. Nemmeno 
lasccrò di dire la ventura che v'ebbe Monsignor Domenico 
Grimaldi , Commissario del Papa , il quale dappoi di aver 
all' officio suo pienamente soddisfatto, c con molta sua lode, 
non si trovando contento se ancora con l'armi, c col com- 
battere non si fosse in tanta occasione non meno valoroso 
che saggio fatto conoscere, nel conflitto onoratamente menò 
lo mani. Ed al fine , che alcuni soldati nella sua galea tra 
loro non s’uccidessero, volendo impedire, mentre per un Tur- 
co che avevano preso su la scaletta della poppa contenden- 
do erano venuti alle mani , con tanto ardore vi si trasse , 
che avendo appena preso quel Turco per levamelo , arma- 
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(o, com’era, d' un corsaletto e celata a botta d'archibugio 
grevissimo, gli sfuggirono i piedi c di colpo caddo nel ma- 
re. Di clic senza dubbio si sarebbe affogalo , se non che 
per sua ventura nel cadere seco lo schiavo si trasse, il quale 
essendo buon nuotatore, tosto che fu nell’ acqua, se gli po- 
se sotto alla pancia , e sostenendolo a nuoto, tanto che da 
quelli della galea fosse aiutato , ambedue insieme fnrono 
salvati. 

Era durato l'impeto della pugna , e l'orrore della uc- 
cisione già tanto che, stanco il Sole di mirar la bravura dei 
Cristiani, declinando a poco a poco i suoi raggi, ad imbru- 
nir la sera si cominciava. Quando essendosi pienamente la 
suprema vittoria ottenuta , c cominciando gli amici di Cri- 
sto vittoriosi a congregare insieme le disperse per tutto il 
mare c conquassate galee , non poco avrehbono avuto da 
temere d’esser dalle notturne tenebre soprappresi , prima elio 
in porto alcuno di riposo avesser potuto ritrarsi. Se non clic 
gl'incendt, die d'ogni intorno nei nemici vascelli si vedeva- 
no, davano con le lor fiamme tanto di luce , clic veramente 
pareva tutto il grande elemento del fuoco dalla sua sfera 
sceso avere in quella notte con laequa fatto unione; se a- 
equa però fosse potuto parere quel mare tutto fino al suo 
fondo turbato, e dalle uccisioni inenarrabili nero divenuto. 

Onde fu dato fine alla gloriosa c sempre memoranda 
battaglia navale , nella quale conobbero i Turchi quanto 
vagliono le armi cristiane unite insieme e risolute a com- 
battere. I Cristiani s accorsero di quanta importanza sia il 
difendere una causa giusta ed avere Iddio dalla loro. E 
restò tutto il mondo chiarito che l'orgoglio che fino allora 
i Turchi sopra a’ Cristiani avevano avulo , non procedeva 
dalla molla potenza, nè dal proprio valore di essi; silibeno 
per le discordie de' nostri Principi, o per altri accidenti oc- 
corsi, forse per i nostri peccati, si fossero fino allora chia- 
mati vincitori. E per tornare a dire degli spessissimi ardenti 
roongibclli, che qua e là per lo mare seminati si vedevano; 
era fra essi ogni cosa piena di giubbe , di turbanti , di 
circassi , di frecce , di archi , di lauibm'ri , di gnuccboio, 
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di remi , di tavole , di casso , di valigc , o sopra d' ogni 
ultra cosa di corpi umani; i quali iiou avendo ancora linili 
di moriru andavano a nuoto gillaudo l’ anima insieme ool 
sangue, clic dalle mortali ferite spandevano ; non muovendo, 
con tutta la miseria loro , pur un poco di compassione nei 
cuori de 'nostri soldati; da 'quali in cambio di piotale o di aiuto, 
colpi di areliibugiate c di zagagliate , mentre ad essi si 
offerivano, ricevevano. 

ltilirossi la nostra armala quella notte nel piti vicino 
porto dello l’etcla, o piuttosto ridosso, clic opportuno nella 
terra ferma si porse, ove a Dio reuduto le proprie grazie, 
c pieni di tanto contento quanto ciascuno può immaginarlo 
maggiore ; eoi cibo c eoi riposo si diede ai corpi il neces- 
sario ristoro , o poro altra cosa in tutta quella notte si fere, 
clic iterare i carissimi fraterni abbracciamenti fra D. Gio- 
vanni o gli altri Principi dcU'armala tanto venturieri, quanto 
di essa ollìeiali; i quali con affetto di cuore incomparabile 
furono tutti da D. Giovanni sommamente ringraziali del va- 
lore clic in quel benedetto giorno avevano dimostrato, o della 
prontezza con clic in perigli si grandi l’avevano seguilo. Par- 
ticolarmente con Michele Doucllo tante c tante volte abbrac- 
ciossi, elle non parendogli , che l’aprirsi il cuore per rice- 
verlo bastar gli dovesse ; di non poter trovare parole baste- 
voli diceva , per ringraziar lui in persona del suo santissi- 
mo Zio, dalla santità, dall’ autorità c dagli aiuti del quale 
quella sublime vittoria d’avere a riconoscer confessava. Non 
si potrebbero certo per me ridire le grandi cd onorale pa- 
role elie fece con Marc’Antonio ; come con quello, clic es- 
sendo stato della salila Lega fattore c conservatore; daini 
la gloria, 1 esaltazione c la quiete del popolo cristiano s'avca. 
Ma mentre per seco rallegrarsi il generai Veniero nella sua 
Reale saliva ; volendo il Colonna pregarlo clic i disgusti clic 
uvea seco passali gli rimettesse, non gli diede D. Giovanili 
tempo di dire quanto voleva; poiché tosto clic Pelibe ve- 
duto , con allegrissimo viso ad abbracciarlo correndo , non 
esser più tempo di alcuna ollesa ricordarsi, prontamente gli 
disse ; ma che solo, rallegrandosi insieme fiali manicale , a 
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Dio , ili tanto Itene le licitile grazie dar si dovevano; rin- 
graziando egli frattanto o la persona sua e la Signoria di 
Venezia, clic tanto gran parte in così onorata vittoria ave- 
vano avuto. Più particolari grazie rendeva a Francesco Duo- 
do , delle magnifiche galeazze capitan Generale , le quali 
confessando essere state potissima cagione della felice vitto- 
ria ; come quelle che prime gl' inimici avevan disordinato ; 
con una patente , che gliene fece di onoratissimo tenore , 
volle che al mondo fosse manifesto. In questo felice succes- 
so, a chi con vera fede voglia il tutto considerare, in molti 
modi la onnipotenza di Dio , che con segni miracolosi si 
compiacque di dame nuovo pegno d’ amore , fu manifesta. 
Che se dalla stessa navigazione vogliam cominciare , corno 
possiamo se non miracoloso chiamare l’effetto di tanto tran- 
quillo viaggio in tempo e stagione importuna , con armata 
sì grande e da tanti imbarazzi impedita, con tanta prestez- 
za condotto al suo (ine ? Non pareri forse miracoloso che 
1’ armata turchesca di tanti felici successi e di tante vittorie 
per due anni continui altiera, nel comodissimo golfo di Le- 
panto, o vogliam dir di Corinto al sicuro riposta, donde di 
ogni nostro sforzo solo col non uscire burlarsi poteva; senza 
che alcun bisogno la provocasse, al periglio della battaglia 
spontaneamente s' esponesse ? Non fu di Dio opra roaravi- 
gliosa, che tanto lontano l'armata nemica fosse dalia nostra 
quella mattina scoperta, che d'impavesar le galee, d’allestir 
gli armamenti , di ragunar i vascelli e di disporre le schiero 
comodissimo tempo ne desse ? Ma chi potrà opra dell'asso- 
luta potenza di Dio non confessare il gran benefìcio , clic 
nello stesso fatto ci fece, quando soffiando il vento a' nemi- 
ci favorevole, ed alla nostra armata contrario, subito dato 
il segno della battagli:', non solo totalmente cessò, ma poco 
dappoi in favor nostro girando, col fumo che sopra i Turchi 
portava, di tanto lor toglieva la vista, che con infinito av- 
vantaggio ( quello che essi far non potevano ) da’ nostri 
bersagliati di mira , venivano uccisi ? Ivd a qual altra cosa 
clic allo amore clic Iddio ri ha portato, ed alla protezione 
che ha tenuto di noi di attribuire osati saremo, l’essere i 
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Turchi tanto accecali , cho delle marittimo guerre niacslri, 
polendo a lor voglia 1 armata nell’alto mare distendere , di 
quanto danno lor fosse il combattere vicino alla terra , nella 
quale i lor soldati confidar si potessero , non akbian cono- 
sciuto. ? 0 sommo Iddio, fino alla immagine vostra, nello sten- 
dardo maggiore della Lega dipinta, voi stesso avete con la 
vostra potenza difesa. Non erano antenne, non erano sarte, 
non alberi, non insegne, non palmo di cos’alcuna nelle ga- 
lee , che dalla tempesta delle arclnbugiate trafitto , non si 
vedesse talmente di spessissime frecce coperto , clic vcrisi- 
milmente la pelle di nn porco spinoso rappresentasse. Nè però 
quel benedette stendardo, nel quale con imperio sovrano l’im- 
magine di Cristo Crocifisso splendea, il quale all’aara svento- 
lando tntta la poppa della Reale adombrava, da colpo alcuno 
rimase stracciato ; talché mentre tutti gli altri stendardi, c le 
bandiere tntte non riserbavano in parte alcuna una spanna 
d'intiero , questo solo fra tutti , che più degli altri doveva 
essere infranto, chiaramente mostrava da qualche armata schia- 
ra d’Angeli invisibilmente essere stato coperto. Similmente i 
Reverendi frali Cappuccini, che aveva il Papà nelle sue galee 
ripartiti, ancorché ne’ più scoperti luoghi delle galee, tenendo 
ciascuno un Crocifisso in mano inalberato, si facesscr vedere, 
a’ quali è da credere che infiniti colpi di mira fosser driz- 
zati , niun però di essi rimase ferito. Anzi ne furono di- 
versi da arclnbugiate percossi, a’ quali le palle di piomiro, 
senza far lor punto di male, ne’ propri panni se gli erano mor- 
te. E di questi ho veduto io sopra la mia galea Fra Marco da 
Viterbo , al quale ho levato di mia mano la palla di dentro al 
cappuccio, ’che nello entrar di essa io diversi Inoghi era forato; 
senza che il buon padre offesa n’avesse sentito. Furono dopo que- 
sto gran fatto tanto desiderate e mendicate le ferite da quelli 
che ricevute non ne avevano; che come quelle che del valor loro 
dovessero fare testimonio, pareva che ognuno volentieri quel- 
le desuoi compagni per gran prezzo s’avrebbe comprate. E 
quelli che alcuna, ancorché minima, se ne trovavano, non solo 
medicarle non volevano, ma facevano anzi ogni giorno quan- 
to potevano, perché o lungamente aperte si mantenessero, o 
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almeno i legni con cicalrici maggiori clic possibil fossa vi 
rimanessero. Ma non voglio per ora ad mio dar nomo, poi- 
ché assai comunemente conosciuto, darehlie a molli di rider 
cagione; il quale perchè più degli altri di tal vittoria si van- 
ta, più assai d ogai altro della gloria essa pretende. Aon 
essendo egli quel giorno in alcun luogo scoperto mai stato 
veduto, e dalla soverchia ambizione troppo alla sua codar- 
dia inimica , per sua disgrazia nella poppa con sicurtà 
di molti strapunti tirato; col primo colpo d'archibugio ehc 
egli sparò, clic facilmente fu il primo clic a’suoi giorni spa- 
iasse , avendo invece d un Turco lo stendardo della poppa 
investito, il quale in sua vendetta d’una scheggia sopra un 
occhio Io ripercosse, fanciullescamente piangendo , o dicendo 
di aver ricevuto uu'archibugiala, con tanta ansietà nella ca- 
mera rinchiuso si fé subito medicare, clic per parecchi giorni 
di poi, con l' opinione dell’ archibugiala nella lesta da lut- 
ti gli occhi s’ascose ; e sebbene il secondo giorno poco o 
nulla di male più gli restasse, non mancò per questo di por- 
tarvi più di due mesi eolinui un suo ceralo di negro coper- 
to, fiu tanto che chiarito clic non aveva chi gli credesse, 
con la diligenza d uno accorto maestro vi si fece imprimere 
un segno. Saprei nucora molto distintamente, come da me 
veduto, alcuno gran Capitano qui nominare, il quale per 
contrapporsi al testimonio che conlra di sé liniuiiea sua co- 
scienza deponova; è andato dagli scrittori procacciando gli 
encomi c le ludi , co’ falsi scritti dc'quali la innata viltà e 
la rcsoluzion l'erma di non s'esporre al periglio della batta- 
glia pensando di ricoprire, di molto maggior gloria di quel- 
la, che il mondo può dare , s' c andato gonfiando. Ma va- 
dano pur con questi quegli altri, i quali essendosi quel gior- 
no mollo vigliaccamcutc portati, per far bella faccia con quel- 
li, da’ quali sanno di non essere stati veduti, coi danari fro- 
dali a coloro ehc con molto valore se li hanno guadagnati, 
molte iiiimichc bandiere e stendardi sono andati comprando, 
i quali in diversi luoghi spiegando, c delle giubbe de' mor- 
ti Turchi vestili, lungamente pompose mostre sono andati 
facendo. Aon voglio |>er ora dilatarmi scrivendo i uiuucauicu- 
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ti di coloro, die quando questi miei Commcntnrt leggeranno 
non meno avranno ragione damarmi, per non aver io i nomi 
loro pubblicati, clic di odiarmi tanti valorosi cd onorati Ca- 
valieri, perche di ciascuno di loro non abbia fatto pjrtico- 
lar menzione. Ma sieno da me pregali a perdonarmi tutti quel- 
li a chi tocca d’ esser taciuti; poiché non polendosi iti fatto 
sì grande tutte le cose che occorse vi sono da un solo 
scrittore a parte a parte, narrare , non potranno mai senza 
gloria quei nomi giacere che più coi fatti propri virtuosi , 
che con gli altrui detti artificiosi si sono illustrali. Io, mentre 
di scriver le cose pili principali mi sono affaticato, di una 
cosa mi pregio, che intorno ad esse non si potru mai dire 
con verità, clic io n’ahbia detto bugia. Quanto a'particolari, 
non paia strano se solo coloro che più da me sono stali trat- 
tati c conosciuti v'ho posti: ma qual bisogno hanno gli onorati 
fatti di tanti valorosi Capitani d'esscr da me celebrali, so col 
proprio valore ban superalo le lodi? Con quali scelte paro- 
le gli onori di coloro che con la loro morte la gloriosa vit- 
toria ci bau partorito, c con la memoria de’ loro egregi fat- 
ti la vanno illustrando, da veruno scrittore potransi narrare? 
Tale fu quella di Agostino lìarbarigo, c di D. Bernardino 
de Cardcnas, de’ quali s’ è fatto menzione; e tale fa quella 
di Orazio Orsino di Bonmarzo, e di Virginio Orsino di Vi- 
eovaro, i quali mentre l’antico valore dei loro avi illustri con 
ardire e bravura incomparabile rappresentavano , il primo 
da due archibugiatc in una coscia, c l abro da un’ altra ar- 
chibugiala in un braccio feriti poco di poi si morirono. Ma 
sia qui fine di questi particolari, e la generai fazione scgucudo, 
ormai dell’armata vittoriosa diciamo. 

La notte , che alla memoranda vittoria immediatamente 
successe, da tanta pioggia, da si gagliardo vento, da tuoni 
tanto orribili il tempo fu agitato , thè tra l’aere , i venti , 
i folgori , e’I mare non potrebbe uomo immaginarsi turha- 
zionc maggiore. Onde si tosto che il giorno con la sua pri- 
ma luce a riconfortarci n’apparve , partendosi dal ridosso, 
dove sera ricoverata tutta Tarmala, iti diversi piccioli porti 
jmeo lontani audossi a dar foudo. Il mare già sazio della 
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ingorda voragine sua, a sommo gli umani corpi dc'morti ave- 
va cominciato a gittate , e quelli dal vento , che tuttavia 
verso la terra ferma gli sospingeva, erano insieme talmente 
ristretti, che non tastava la vista a mirar tanto lontano, che 
chiaramente l'acqua del mare scoprisse ; poiché per quanto 
altri si raggirasse, ninna altra cosa che ignudi capi d’uomi- 
ni morti poteva vedere . E non mancò di poi chi dicesse 
clic dal vento che quella notte gagliardissimo avea soffiato , 
gran quantità fino in Candia ne fossero stati sospinti. Starasi 
ogni uomo stupido riguardando, c parendo di avere la pre- 
cedente giornata sognato, mentre il numero tanto grande dei 
morti si contemplava, impossibile ancora agli stessi uccisori 
pareva che dalle mani cristiane tanta strage uscire fosse po- 
tuto. Attendevano i marinari, e gli sforzati lutti a pescare con 
gli uncini quelli eh' erano vestiti cd a' spogliarli. Conti- 
nuamente si trovavano pendere da’ colli dc’morti borse con 
buoni danari , giubbe , turbatiti, tappeti di cuoio, cassette 
piene di molte curiosità, ed altre cose infinite, che tutte a 
galla di poco in poco tra i densi corpi apparivano. 

Quando prima l' armata del luogo dove aveva combat- 
tuto partissi , si mosse primo D. Giovanni , e seco Marco 
Antonio, e Giovanni Andrea Doria con otto altre galee per 
riconoscere il luogo , dove in effetto l' armala nemica s’ era 
conquistata , acciocché quando qualche vascello vi fosse ri- 
mavo, perchè nelle mani de'Turchi non ritornasse, a rimor- 
chio lo conducessero. Andavano issi Signori con le tre lo- 
ro galee innanzi, seguiti poco appresso da tre altre, c poco 
più lontano da cinque altre, c dando seguo la guardia dal cal- 
cese di due arbori verso la terra, presto si diede all’ armi 
di piglio. Ma conosciuto esser galee dagl’ inimici abbando- 
nate, e di esse una quasi tutta brugiata, e l’altra tra quei 
scogli in modo incagliata , che quantunque Marc’ Antonio 
con la sua capitana tre strappate gli desse, non poteva ca- 
vamela , giudicarono bene di cavarne le artiglierie c qual- 
che renio, clic al bisoguo delle lor galee si accomodava, il 
resto diedero io preda ed a sacco alle ciurme ; ed indi 
giuntovi il fuoco , del tutto le fecer bruciare. Appena dà 
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là si partivano , quando da lontano tredici galee nemiche 
scopersero ; le quali forse per dare qualche aiuto a coloro 
che il giorno avanti tra quelli scogli c lidi s’ erano fuggiti, 
alla volta della terra venivano. Ma non sì presto delle no- 
stre s'accorsero, che voltando le poppe se ne fuggirono. 
Così avendo) nostri a lor voglia riconosciuto c scorso lutto 
quel golfo; la sera stessa a riunirsi con l'armata tornarono; 
la quale il giorno seguente tutta insieme ridotta , rimliur- 
ciiiando le prese galee , che non erano meno di centoqua- 
ranta , o sapendosi certo che da circa a cinquanta in poi , 
che con la fuga s’ eran salvate , tutte l' altre s' erano affon- 
date, o brugiate; e non mancando delle nostre se non quin- 
dici, le quali per colpa di chi non volle combattere serali 
perdute; nel porto di Santa Maura si condusse. Quivi adu- 
nalo da D. Giovanni il consiglio , c proposto in consulta 
quello che dopo tanta vittoria, con quell’ armata fosse bene 
di fare; non fu pur uno de’ Consiglieri e de' capi che non 
dicesse, che senza tentare altra cosa, ne lor porti le armate 
per isvcrnarc si dovean ridurre. Del qual consiglio tre prin- 
cipali cagioni assegnavano. 1 vascelli inabili per difetto del 
palomenlo quasi tutto perduto, c per mancamento de' difen- 
sori in gran parte morti, e quasi tutte le ciurme ferite; le 
vettovaglie già di tanto mancate, che se con quelle clic se- 
rali trovate nelle galee de' Turchi non si rimediava, poco 
mancava a morirsi di fame ; e la stagione già tanto atanti, 
che non lasciava luogo di pensare a più lunghi viaggi, es- 
sendo in pericolo manifesto che dalle fortune , che di ra- 
gione dovevano cominciare , fosse lor potuto vietarsi il ri- 
torno. Soggiungevano., assai per quell' anno essersi latto ; 
poiché avendo l’armata del Turco, e le sue forze marine 
annichilate , non potevano più molto contrasto trovare alle 
imprese future; le quali, quando anche le lor galee avessero ben 
rimediale, e di nuovo munite, sariano sempre stati a tempo 
di fare. 11 qual consiglio da D. Giovanni approvato, risol- 
ve che ristorata con l'inverno l'armata, che conquassata dal 
combattere si ritrovava, fortificala di defensori, e ben mu- 
nizionata, l’anno seguente alle nuove fatiche, ed ai certi tri- 
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onfi, molto più atta sia per uscire. Fu questa risoluzione pe- 
rò comunemente dal mondo biasimata; perciocché da severi , 
censori, che nelle lor delizie godevansi l'ozio, ventilata, non 
mancavano satrapi, clic andassero discorrendo: che se aves- 
sero i Cristiani della grande occasione saputo valersi , col 
servirsi solamente della riputazione di quella vittoria, per la 
quale impauriti gli animi de nemici , non avrebbero saputo 
resistere, si sariano in un subito non solo della costa di terra- 
ferma, e del Peloponneso con lo stesso Ncgropontc fatti pa- 
droni ; ma le circonvicine isole, ma tutto l’Arcipelago , ed 
insieme Costantinopoli sariano loro stati facili a conquista- 
re. Allegavano di qacsli discorsi apparenti ragioni , cou di- 
re die, essendo tutta la Grecia da cristiani al Turco forza- 
tamente soggetti, abitata, la natura de' quali è di facilmen- 
te ad ogni piccola aura, che spcraiiza di libertà lor porga, 
sollevarsi con l’armi; a tanta occasione che se ne fosse lor 
presentata , indubitatamente si sarebbono offerti ; col favor 
poscia de' quali a progressi maggiori si sarebbe aperta la 
porla. Aggiungevano a questo il timore, dal quale fino a 
Costantinopoli , per tanto spazio lontana, talmente i Turchi 
dicevano essere percossi, che i Costantinopolitani stessi, come 
se già dentro alle mura si vedessero gl'inimici , a'Crisliani, 
che v'abitano s’andassero raccomandando, e che le gioie ed 
altre cose preziose, con ispcranza di salvarle dal sacco, a 
serbare ad essi portassero. Delle tre ragioui che del ritor- 
nare ne' loro porti i nostri Capitani assegnavano , come di 
cose molto frivole, si burlavano, c così all'opposto rispon- 
devano: Che al difetto del palamento tanto numero di gua- 
dagnate galee dovea rimediare; e non esser tanto grande il 
numero de morii soldati, che maggiore non fosse de vivi vit- 
toriosi, de’ quali uno sarebbe valuto per cento. Chele vet- 
tovaglie non poteva» mancare a coloro, che essendo padro- 
ni del mare con la comodità delle navi, senza sospetto che lor 
fossero prese, da Sicilia sempre se ie avrebbon fatte portare; 
oltre che il fertilissimo Peloponneso abbastanza n’ avrebbe 
somministrate, massime che avendo i Turchi per rinforzare 
l'armata tutti quei presidi di difensori spogliali , potevano 
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ì cristiani valersi delle lor fatte provvisioni, delle quali par- 
ticolarmente in Patrasso si sapeva trovarsi molti magazzini 
stivati. Al periglio delle fortune del mare piucchò alle altre 
cagioni s'opponevano, dicendo che nei Innglii e dubbi viag- 
gi quelle possono spaventare; ma nelle brevi e certe vitto- 
rie, come sarebbero state le loro, non si dovevan temere. 
Ma se fossero questi bravi discorrenti stati nel fatto , se 
avesser veduto Io stato delle galee da poi d'aver combattuto, ed 
avesser provalo il male e’iperiglio, che per ridurle a Messina 
provossi; se avesser provato la fame, che fin che a Corfi» si tor- 
nasse nell’armata, sentissi, per colpa del mare che non avendo 
rispetto a’ vittoriosi, il viaggio alle navi cariche delle vettova- 
glie vietava , avrebbono ancli’essi il consiglio di tanti valo- 
rosi e prudenti capitani approvato. Davasi da tutti molta 
colpa a Sebastiano Veniero generai Veneziano, c pareva che 
importando alta sua Repubblica più che agli altri confede- 
rati il conquistare la Grecia ; troppo dopo la vittoria da 
quello ardore, che prima mostrava, si fosse raffreddato, dicen- 
do che lutto intento a curar la ferita della sua gamba, poco 
più dell’ amministrazione del suo generalato si ricordasse ; 
pareva a tutti incredibile maraviglia, che quando ognuno di 
ritornare aveva determinato, non avesse egli colle forze della 
tua armata particolare, quelle altre imprese tentato; poiché 
le forze sue sole da fare in quelle parti mirabili progressi 
giudicavan bastanti. Andavano però con doppia ragione D. 
Giovanni scusando ; l'una per l'espresso comandamento, che 
aveva dal Re di non isvernare con Tarmata dai suoi porti 
lontano, per cui a procurare che dalle fortune della stagio- 
ne non gli fosse il ritorno impedito , era sforzato ; T altra 
perché dovendo per i capitoli della Lega il Peloponneso, quan - 
do acquistato si fosse , in utile de’ Veneziani cadere; c non 
si riscaldando per quella conquista il General loro più di 
quello che facea, a lui non toccava di mostrarsene ardente. 
Sopra di tutte queste cose , quelli che meno sapevano, più 
severamente giudicavano; cd io sapendo quanto l'ardire e' 1 
valore del Veniero sia stato e conosciuto ed ammirato in 
tutte le occasioni; non ho voluto mancare di riferire le mor- 
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monizioni volgari , lasciando a’ più «aggi , che senza in- 
teresse ne faccian giudizio. Mentre nel porlo di Santa Ma- 
ura sopportando l'oigoglio del mare, che ogni giorno più al- 
tiero gonfiava , tutta l'armata si trovava ridotta; sebbene il 
consiglio di prestamente tornarsene era stato approvato , fu 
nondimeno pensalo, che prima che quelle forze si disunissero 
fosse stato bene di espugnare quella fortezza , che sola in- 
quell lsola si trovava. Cosi ad Ascanio della Corgnia, ed a 
Gabrio Scrbelloni fu dato il carico di riconoscerla, e di ri- 
ferire al consiglio quello che per tale esecuzione opportuno 
giudicassero. I quali menando seco Prospero Colonna c 
I elio de'Massimi con alcuni altri pratici cavalieri, vi vanno. 
Ma non potendo per la mala qualità di quel sito paludoso 
c stravagante bene da tutti i lati scoprirla ; un’altra volta 
con più genti in più comodo luogo smontando, poiché tutta 
pienamente l'cbber riconosciuta, al consiglio ne fanuo rela- 
zione: Non potersi sperare di espugnarla senza l'artiglieria; 
nè potervisi quella condurre se non con lunga opera di fa- 
scinate , per cagione delle paludi ; poiché da altra parte 
non si poteva ella sbarcare : avere i Turchi già fatto i loro 
preparamenti per la difesa con bruciare i borghi, e tutti i 
luoghi, onde nuocer loro si fosse potuto; nè potersi in modo 
alcuno vietare il soccorso, che già con buon numero di ca- 
valleria era comincialo a venirvi per il ponte, col quale essa 
isola con la terraferma si congiungo , c che. dalla propria 
fortezza con bravi tiri di artiglieria è guardato : non potersi 
perciò con meno di quindici o venti giorni sperarne T in- 
tento. Parve rosa stranissima, che un’impresa di così poca 
importanza come Santa Maura , tanto travaglio, come se di 
molla qualità stala si fosse, richiedesse, la quale dappoiché 
conquistata si fosse , non avendosi ne'contorni altra cosa i 
cristiani , più d' impaccio c di spesa , che di utile o di 
comodo era loro per apportare. £ non avendo nell’ armata 
vettovaglie, se non per pochissimi giorni, poiché le navi ch’c- 
rano cariche, come s’è detto, per i tempi contrari non po- 
tevan venire; non fu giudicato che fosse bene di tentarla. 
Con questi molivi, mentre sopportando difficilmente l’orgo- 
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glio del turbatissimo mare , ed aspettando pure clic i venti 
mitigali la partenza di là avessero favorito, lino alla Dome- 
nica, che fu l’ottavo giorno del felice successo, passossi ; il 
qual giorno destinalo a dar grazie a Dio del gran beneiicio, 
ed a farne allegrezza , in una tenda festevolmente in terra 
accomodata, con ogni possibil solennità di musiche, di odo- 
ri e d istrumenti si fece il santo sacrificio della Messa. Do- 
po la quale, sparando ogui galea almeno tre tiri d'artiglieria, 
fessi una salva di cannonate tanto ampia , die chi quella 
stessa non abbia sentila, non potrà mai immaginarsela tale. 

Ed essa fiuila, i conquistati vascelli, flirtigliene e gli 
schiavi dalla vittoria apportati diligentemente si rassegnaro- 
no; e di farne la partizione, secondo i capitoli della Lega, 
si prepararono. E perchè V era no molli vascelli talmente rot- 
ti c fracassati, che senza molto travaglio e manifesto peri- 
glio de' buoni clic rimburcltiali gli avessero, nei nostri porti 
condurre non si poteano , fatto prima una scelta di buoni, 
che tra galee e galeotte furono ceulo settantotto , o degli 
altri cavato l'artiglieria, la quale aggiunta con l'altra arrivò 
al numero di cento venticinque cannoni grossi, cannoui pie 
trieri veni uno, e cannoni piccioli dugento venlinove, si di- 
sarmarono totalmente quei fusti ; e tutti nei medesimo porto 
la medesima sera s’abbruciarono e si gettarono a fondo. Il 
numero degli schiavi che in effetto vennero in poter della 
Lega, non passò settemila novecento e venti ; benché certo 
si sappia che per lo meno altrettanti ne fossero da’ partico- 
lari nascosti, e non consegnati. Fatto dunque di tulio la ra- 
giouevol divisione, toccarono al Papa galee ventisette, can- 
noni grossi diciannove, cannoni pictrieri tre, cannoni minori 
quarantadue, c schiavi mille e duecento. Al Re di Spagna, 
galee oltanluna, cannoni grossi settantotto, cannoni pietrieri 
dodici, cannoui piccioli cento settantotto, e schiavi tremila 
c seicento. La parte della Signoria di Venezia fu di galee 
ciiiquantaqualtro, cannoni grossi trentotto, cannoni pietrieri 
sei , cannoui piccioli oltanlaqualtro , c schiavi due mila e 
quattrocento. A D. Giovanni , come a principal Generale 
della Lega , toccando del tutto la decima , ebbe per essa 
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galeu tedici e (chiavi settecento venti; ma dell' artiglieria 
non potè per allora aver la sua parte , per qualche diffe- 
renza che nacque nel determinarla , e che fu rimessa alla 
decisione del Papa. Ma ben ai detto a tutta la cristianità 
la sua carissima parte, con piè di diecimila schiavi cristiani 
dalle infelici catene deTurchi liberali, che alle lor case cou 
allegrezza se no tornarono. Restarono in mano di D. Gio- 
vanni i due figli d’AU Bascià nipoti del gran Signore dei 
Turchi, Mahemet Bei re di Negroponte, il segretario gene- 
ralo dell' armata , e molti altri Rais c personaggi di simile 
condizione; de’qnali volle D. Giovanni l’onore di mandarli 
in potere del Papa, perchè con l'autorità sua e degli altri 
collegati , secondo le occasioni si disponesse di loro. Con- 
tinuando- poi tuttavia la malvagità del tempo sempre più 
aspra, era a si mal termine condotta l'armata, clic general- 
mente già vi si pativa la fame , non vivendosi più d’ altro 
che delle fave e del riso , che ne’ vascelli turcheschi s’ era 
trovato. Quando ecco ai venti di Ottobre Filippo Braga- 
dino del golfo di Venezia Generalo con tre galeazze cariche 
di vettovaglie v’ arriva ; il quale dal Senato mandato con 
tredici galeazze per aggiunger forze all'armata, ed a Corfù 
ritrovando che le navi con le munizioni navigare non ave- 
van potuto , avendo caricato quanto poteva esse tre , e la- 
sciando lo altro che similmente se ne caricassero, aveva pro- 
curato di portarne il soccorso. Le doglianze che ei fece che 
dal tempo non gli fosso stato permesso di giungere a tempo 
a quella giornata non si possoo ridire , e con tanto cordo- 
glio , che a chiunque l’udiva faceva compassione. Narrava 
che quel giorno dei sette ritrovandosi dall’ impeto de' venti 
con que’ grossi vascelli per forza ritenuto all’isola di Payò, 
o vogliam dire di Steriensa, fin di là Io strepito delle can- 
nonate, che nella gran fazione furono sparate, sentiva. Non 
mancò questo Filippo, che strettissimamente non pregasse il 
suo Generale Veniero, che rimediando fino a cinquanta galee 
della sua armata, a sè desse cura di andar nella Grecia, e 
nel Peloponneso ; dicendo che non avrebbe egli temuto di 
assalire con esse le province nemiche; confidando che men- 
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irò i Turchi sbigottiti, o sprovvisti per la difesa si ritrova- 
vano , qualche bello o ricordevole acquisto far si sarebbe 
potuto. Ma non poterono però i suoi preghi muover quel 
Generale, il quale rispondendo, che quello che a lui tocca- 
va di fare, e che ben presto di eseguirlo sperava, non vo- 
leva clic altri facesse ; acconsentir non lo volle. 

Cominciò dunque l’armata in questo porlo a sbandarsi, 
essendo già fatto decreto , che ciascuno al suo migliore av- 
vantaggio se ne ritornasse. Però avendo ai ventiduc comin- 
ciato a mitigarsi l' asprezza del tempo , il giorno seguente 
chi prima c chi poi , si fece partenza, e ben presto per la 
grazia di Dio a salvamento all'isola di Corfù ritirossi ; dove 
la prima volta si rividero le navi , che avendo sempre dal- 
l'armata fatto diverso viaggio, dappoiché da Messina parti- 
rono, non più mai s’eran vedute. Quivi con quant’ allegrez- 
za, c con quali onori fosse l’armata de' Veneziani ricevuta, 
immaginarlo piuttosto , che descriver si pnote ; basta che 
venendo ancor dalla lunga le nostre galee, cominciò la for- 
tezza con tanti tiri di cannonate a salutarle, che non rima- 
nendovi pezzo che più d’una volta non fosse stato sparato, 
parca che quel castello fosse stato tutto di fuoco ; e poi 
falli più vicini, cominciaron le navi ad una per una a far- 
ne gli stessi saluti, con tanto rumore , che ciascuna di esse 
parca un altra Corfù Smontati in quella fortezza i Generali, 
c presi i desiderati rinfreschi per quattro giorni rinnovando 
il palamento delle galee, e di esse i membri più offesi ri- 
mediando si stette. E v’av venne, che avendo Prospero Co- 
lonna lungamente con mal animo sopportalo qualche maltrat- 
tamento di parole, e di qualche atto altiero, che in dispre- 
gio di lui era andato dicendo c facendo Pompeo Giustini 
da Castello, che come lui, de' Veneziani era Colonnello; ri- 
soluto di non comportare che quella insolenza crescesse , 
mentre egli più oltre l’avesse dissimulata ; allo smontare che 
di galea faceva Pompeo , Prospero in terra l'attese ; e vo- 
lendo del passato farlo emendare , mentre molto altiero in- 
contro senza salutarlo gli veniva, gli disse, che se gli ca- 
vasse la berretta; alle quali imperiose parole volendo l’altro 



con la spada lispondere, lauto presto Prospero gli fu sopì a, 
die cavare non la potè, ma percuotendolo di gravissima punta 
di pugnale nella testa, presto ai piedi morto sci fé cadere. 
Parve il fatto mollo aspro , ed a’ Veneziani particolarmente 
cagione di risentimento ; ma allegalo da' procuratori di Pro* 
spero le gran cagioni , eh’ egli n' avea , per lo quali come 
soldato di tanto onore e di sangue illustrissimo sopportare 
non dovea ; ed essendosi egli subito con una fregata allon- 
tanato , non se ne fece altro rumore. 

Fatto dunque quello clic la necessità richiedeva per le 
nostre galee, restando il generale Vcniero con tutte le galee 
Veneziane a Corfù, D. Giovanni e Marc' Antonio con le ga- 
lee del Papa e del Re, rimorchiando i vascelli d'ambe le 
parli, si partirono; nè potè il buono e valoroso vecchio Ve- 
rnerò negli abbracciamenti della partenza contenersi da te- 
nerissimo pianto , con quello anche ambedue strettamente 
supplicando, che per tempo alla nuova stagione, per le im- 
prese maggiori si riunissero. 

Era già un pezzo che i tempi cattivi e mollo piovosi 
regnavano, nè si potè con tanto buon tempo far la partenza , 
che nella navigazione non si patisse fortuna; sicché assaliti 
da impetuosissime piogge e da venti gagliardi , mezza una 
notte convenne di correr con le vele dei trinchetti, come nelle 
fortune maggiori si suole ; e non fu poco che la contrarietà 
de’ venti , che fino a mezza notte tormentarono , finalmente 
in sì gagliardo maestrale spirasse, che prima che il giorno 
fosse spuntato, ne trasportasse vicino a Messina. Dove nello 
entrare nel faro molte galee, che più alla larga trovaronsi, pa- 
tendo dal vento maggior violenza , furono tanto in terra sospinte, 
che nella sabbia di Cariddi incagliarono di sì strana ma* 
niera, che molto vicine furono a rimanervi sommerse; come 
molti dei rimbarchi vi rimasero, per cui non fu curalo di 
prendere tanta fatica. E furono i rcmburchi quella notte dì 
pericolo e di danuo eccessivo alle galee , che li rimbur- 
chiavano ; perchè ritrovandosi vacui e leggieri con la ga- 
gliarda agitazione del mare di sì Cere spronate le poppo 
delle nostre galee investivano, che assai maggior danno quel- 
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la notte lor fecero, clic quando cariche dc'lor difensori nel- 
la battaglia combatterono. Nello arrivare adunque quella 
mattina a Messina, parve che il tempo, il mare ed il sole 
con noi e co’ Messinesi volesse fare della vittoriosa entrala 
allegrezza ; cosi rischiarissi , cosi bello quel giorno si fece, 
che ben pareva che la notte precedente ci avesse burlati. 
Sicché vedendo D. Giovanni e Marc’ Antonio il favore del 
chiarissimo sole, fecero co'piìi ricchi tendaletti tutte le galeo 
adornare ; e spiegate le fiamme, gagliardetti e banderuole, 
diedero ordine a tutte, che almeno tre tiri di artiglieria per 
ciascuna nello entrare sparassero. Frattanto avendone i Mes- 
sinesi da lontano veduti apparire, erano in tanta frequenza 
alla ripa del porto concorsi , che uon vi ebbe donna nè 
fanciullo nè sorte d’uomini alcuna , che a quella trionfalo 
e gloriosa entrata applaudire non volesse. Avea ogni nostra 
galea alla poppa ligaio il rimburchin almeno di una delle 
prese galee , e molte di due ; e dietro con le poppe rove- 
scie , ciò è alle nostre voltate , le trascinavano. Sopra di 
questi infelici vascelli molti miseri schiavi con tutti gli abiti 
loro vestiti e con le mani di dietro ligule s’ eran mandati ; 
i quali da’ nostri marinari e soldati scherniti , intorno a’ fi- 
larelli delle balestriere e battaglinole accomodali, con le loro 
armi intramezzate facean trofei. Le insegne, fanali, stendar- 
di, fiamme, gagliardetti e banderuole nemiche, tutte ad un 
modo erano attaccate , parte sulle nostre galee e parte su gli 
stessi rimburchi, con le punte delle aste all* ingiù, in modo 
che per Io mare con lunga coda si trascinavano. Non man- 
cavano Cristiani , che essendo lungamente stati schiavi, ed 
avendo amaramente imparalo di suonare quei loro timpani, 
gnaccherc e ciaramelle , con gli stessi slromenti venissero 
lor facendo vergogna , e rimproverando gli strazi che essi 
ricevuti ne avevano , di tanto in tanto si andassero vendi- 
cando. In questa guisa entrati trionfanti nel porto, ed alla 
Locca di esso infiniti colpi d'artiglieria sparati, cominciarono 
i soldati che in punto con le armi si ritrovavano, a fare con 
l’ archibugiate rare e stupende gazarre. Quando poi acco- 
statesi a terra la Reale di D. Giovanni e la Generale di Mar- 
io 
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c'Antoiiio, ebbero preso le lor posle, cominciò la città da (ante 
bande a scannoncggiarc, clic non si vedeva da niuna parlo 
altro clic fumo , clic dalle spessissime cannonate , clic per 
lungo spazio non cessarono , usciva. Il quale tosto che al- 
quanto si fu sparito , si cominciò a godere l' applauso e 
l’allegrezza, con che tutto quel popolo ci accoglieva. Mentre 
ognuno di tanta preda e di tante spoglie stupiva, non ces- 
sava di domandare or questo or qucll’altro soldato; ingordi 
tulli di sapere come il gran fatto era passalo. Smontati poi 
D. Giovanni e Marc' Antonio in terra, insieme coi Principi 
signori e cavalieri , clic l’ armata avevano accompagnato ; 
furono dall’Arcivescovo con tutto il clero, e dal magistrato 
di Messina su le stesse pietre del porto con solennissima 
processione ricevuti ; cantando e replicando più volte il 
cantico Dcncdiclus Dominus Deus Israel , e l’ antifona Be- 
ncdiclus qui vcnil in nomine Domini ; portando tutti sacer- 
doti e secolari in mano verdi rami d’ olivi e di palme. 
Con tal modo (ino alla Chiesa maggiore procedendo, di do- 
ve le divotc ed affettuose preghiere nella partenza s’ erano 
sparse, ivi le debile grazie con altrettanti sacratissimi sacrifici 
a Dio furori vendute. Quindi dal magistrato D. Giovanni e 
Marc’ Antonio fino al palagio reale accompagnati, furono da 
lutto quel popolo quasi adorali. Erano iu Messina i soldati 
come se ognuno di essi fosse stalo un sacco picn di zecchini 
d oro riguardati; perché quelli n’quali era toccato più il bu- 
scare , che il combattere , essendo genti basse , tanto poco 
usi ad aver denari, clic non sapevano che farne, andavano 
tanto prodigamente spendendo, che come coloro a’quali gli 
aspri d’argento erano venuti in puzza, si sdegnavano di com- 
prar cosa, benché picciola fosse, cou altra moneta, che con 
quelli zecchini , non replicando mai a prezzo che lor fossa 
domandalo ; di maniera che chi non aveva in quel tempo 
zecchini malamente a' suoi bisogni provvedeva. Ermi poi 
quelli, che avevan denari da far queste cose, pochissimi, 
perché il guadagno dell'armata , quanto alla grossa preda 
de’ danari , non era stalo in più di tre gali e. Perciocché 
da quella de’Contatori in poi , che portava le paghe e la 
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Capitana di Rodi e In Renio del Cascia , non so che in 
aln i vascelli si trovasse quantità d’ oro nò di argento , nò 
in moneta nè in vaso. Ben è vero clic generalmente quasi ogni 
solitalo basso, almeno nello spogliare i morti, guadagnò qual- 
che cosa; perchè quasi lutti i Turchi ne’ fondelli de’ lor tur- 
banti , avevano , come reliquia sacra, qualche zecchino cu- 
cilo, oltre che delle giubbe e delle spoglie andavano sem- 
pre facendo qualche danaro. Da Messina i Principi c gli 
altri signori venturieri licenziatisi , ciascheduno secondo la 
sua comodità , chi prima e chi poi , partironsi. Intanto i 
Generali per aspettare che le galee dai danni da rimburchi 
nel viaggio ricevuti si risarcissero , con molta noia si trat- 
tenevano. 

Non mancò quivi chi propoucssc, per alleggerire al Pa- 
pa la spesa, che a’ soldati delle sue galee si saldassero i conti 
e si sbandassero. Ma per non v'csscrc il Commissario, a cui 
ne toccava la cura, ( il quale avendo inteso la morte di Gior- 
gio Grimaldi suo fratello, a Genova per provvedere alle coso 
sue era andato ) ebbero pur i soldati quel poco di comodo 
dessero fino a Napoli ricondotti. Dove, ritornalo clic fu il det- 
to Commissario , tanto minutamente fu fatto loro il conto , 
che, come se mai fazione alcuna avessero fatto, non procu- 
rando per loro chi ne doveva aver cura, fu lor fatto paga- 
re fino alle proprie munizioni, clic col sangue loro dai ne- 
mici, combattendo, s'avevano guadagnate. Di modo che non 
essendo lor donato la paga ( che sebbene con nome di do- 
nativo, molto debitamente dopo le generali fazioni si deve ) 
o ritrovandosi la maggior parte di essi senza danari , licen- 
ziati che furono, non bastò loro vendere le armi per vive- 
re , ma nel ritornare alle lor case scalzi c spogliati , di 
andar miseramente mendicando furon costretti. Aggiungevasi 
alla lor miseria ancora, clic essendo in Napoli ed in Iloma 
prima di essi comparsi quelli che più avevano procacciato 
il guadagno che combattuto , ed avendo di moli' oro fatto 
mostra pomposa, furon cagione clic quando essi meschini, che 
«la buoni soldati onoratamente avevano fatto il debito loro, 
cosi maltrattali vi giunsero ; credendosi ognuno che solo i 
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vigliacchi c da poco guadagnar non avcsser saputo ; non 
solo non trovarono chi li aiutasse, ma furono di più comune- 
mente scherniti. Questi furono i primi trofei, che in Roma si vi- 
dero della ricca vittoria ! Questo fu il guiderdone delle ono- 
rate fatiche di chi col sangue e col valore l’avevano par- 
torita ! Questi gli ornamenti di chi di essi doveva aver più cu- 
ra, che di se stesso, quando fosse pure stato degno d’ esser 
chiamato soldato! Intendami chi può; che ben so io che mi 
intende a chi tocca. Ad esser soldato altro bisogna, che abbon- 
dar nella crapola tanto, che si rida dell'onorevole patimento 
comune. Altro che ostentar nelle ricchissime pompe le de- 
lizie esquisite, stimando poi, fuor delle comodità sue, più 
un piccol danaro, che tutti i soldati del mondo; giuocando 
molte migliaia in un’ora, ed in tutta una guerra non soc- 
correndo d’un danaro un uomo d’onore; ed abborrcndo di 
sentir ragionare delle cose appartenenti alla guerra. Oh! quan- 
to meglio si converrebbe a chi conosce d’aver in se queste 
parti, di riserbar la delicata sua vita per le cacce c per le 
danze, corteggiando le dame, e vestendosi anche talora del- 
le nemiche spoglie , o dopo il fatto comprate, o per forza 
tolte a' poveri soldati, che con Tarmi e col valore sete han- 
no acquistate; piuttosto che ambire fra gli onorati cavalieri nel- 
le guerre i gradi maggiori , e tra’ valorosi soldati d'onore 
indcguamenle cinger la spada. Vinca il vero , e perisca il 
mondo. Sono sforzato di dire, perchè, come soldato, non pos- 
so non odiare coloro, cho nemici de’soldati mentitamente si 
chiaman soldati. Non fo professione di punger niuno, seb- 
ben in atto di veridico e fedele scrittore mi converrebbe in 
questo proposito di scriver qualche cosa di taluno, che vi- 
ve oggi pur troppo onoralo; ma voglio per qualche rispet- 
to far prova, se lasciandolo nella penna, muterà condizione; 
poiché quando pur voglia seguire il mestiero dello armi sen- 
za farne l’emenda, dalle proprie azioni sue sarà manifesto. 

Torno ora a dire delle galee del Papa, le quali da Mar- 
co Antonio in Napoli licenziate , per isvernarc isel lor por- 
to, a Livorno se ne tornarono. Delle allegrezze che si fe- 
cero a Napoli in questo ritorno mi pare clic senza che al- 
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tro io nc scriva debba ognuno immaginarlo, non pun(o mino- 
ri di quelle che si fermio a Messina. Sebbene non ebbero i Napo- 
litani la vista sì bella nell’entrata, come ebbero i Messinesi; per- 
chè quivi erano sole le galee del Papa con quelle di Napoli , 
non menandosi con esse i guadagnati rimbarchi, perchè non fa- 
cessero simil danno o peggiore di quello che da Corfù venendo a 
Messina avevano fatto. Or mentre che Marc’Antonio, facendo 
pagare i soldati del Papa in Napoli si tratteneva; andava il 
Senato e popolo Romano meditando riceverlo nel suo ritorno 
in Roma con quell'onore, che al gran merito suo di conve- 
nirsi stimavano , e che più anche dell’ amore e della divo- 
zione loro verso di lui potesse far fede (23). Poiché senza eon- 
tradizionc affermar si sentiva, dall’autorità , dall’industria , e 
dal valor suo aver avuto effetto la santa confederazione, da cui 
il glorioso frutto di tanta vittoria s’era ottenuto. Raccoglien- 
do quindi gli spiriti generosi (che ancora non mancano di 
pullulare in Roma ) di quelle gratitudini antiche , con elio 
il conosciuto valore dc’lor chiari vincitori solevano celebra- 
re , e lussuriando tuttavia ne’ lor forti petti romani la ma- 
gniGcenza di quella pietà, con la quale di fomentare, e di 
dare incremento alla virtù de’ suoi si sono sempre sforzati; 
a questo lor principalissimo Barone, a questo fortissimo o 
prudentissimo vincitore di apparecchiare un trionfo deter- 
minarono; che, come per la vittoria maggiore di quante no 
abbiano mai ottenute i Cristiani , se gli doveva ; così di 
splendidezza di apparalo e di Cisto , a niuno di quelli , 
che dagli antichi Imperadori nello stesso Campidoglio sono 
Diai stati condotti, avesse ceduto. Poiché non contenti d' er- 
gergli archi, di condurlo con carri, di coronarlo di lauri , 
aveva anche deliberato di andar con tutta la pompa , e col 
Magistrato Gno a Marino, prima terra del suo stato nel La- 
zio ad incontrarlo. Ma come che negli onori supremi rare 
volte s’ avverta, che dall’atroce vencuo dell’invidia non ven- 
gano contaminati; con le lingue viperine della sua sferza fe- 
ce ella asprissimamente alcuni Spaglinoli mormorare, condi- 
re che ad altri chea D. Giovanni, il quale della Lega era 
principal Generale, il trionfo non si doveva. Onde quantunque 
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desiderasse il Papa ogni onore, cd ogni grandezza di Riar- 
co Antonio, temendo nondimeno che il disgusto degli ambi- 
ziosi alle cose future portasse dislurl>o, sebbene acconsen- 
tisse che il magnifico ricevimento si facesse, moderò nondi- 
meno la pompa di nome e di effetto ; perciocché senza car- 
ro e senza corona concedendogli di entrare in Roma con 
moltitudine armnta, dalla quale fosse solo alla porta della 
città ricevuto, non ebt>c propriamente nome di trionfo. Ba- 
sta clic essendosi comandato dal Senato al popolo che s’ar- 
masse, per andare in ordinanza ad incontrarlo alla porla; 
tanta allegrezza ne fu fatta da tutti, che sforzandosi ognuna 
di comparire meglio degli altri, furono presto fatte spese di 
vcsiinienta incredibili. E dovendo Marc’ Antonio entrare per 
la porta Capcna, oggi detta di S. Bastiano , c per la via Appia 
passare all’arco di Coslaulino, e di poi a quello di Tito, c per 
quello di Settimio salire in Campidoglio, e del Campidoglio 
andarsene al Vaticano, furono tutte le strade spianate, e di fcsle- 
vol modo con bella maniera adornate. Innanzi alla porta due 
gran trofei gli furono eretti carichi di spoglie turchesclie 
con molti pezzi di galee fracassale, e ciascheduno due pri- 
gioni con le mani ligaie di dietro teneva. Aveva poi quella 
porta , oltre agli altri moltissimi ornamenti di arme e ili 
pitture , nel frontespizio alla parte di fuori questa iscrizio- 
ne : M. Antonio Columnac, Pontiflciar. clnssis Praefcclo; de 
Apostolica Sede , sociorumque salute., ac po/tuli Romani digni- 
tate optiate merito S. P. Q. R. Dietro alla qnale nella parte 
di dentro aveva quest'altra: Exultans in Domino clarissimum 
civcm suum r ictorcm amplcctitur Roma. Circa ad un miglio 
fuori di questa porta fu incontrato RIarc’ Antonio da una 
onorevole e pomposa cavalcata, non solo di principali pcr- 
sonaggi di Roma , ma dagli stessi magistrati c dal Senato 
con tutti gli officiali di esso riccamente, vestili , ciascuno 
secondo il suo uffizio, con vaghe e costose livree ; c quello 
che maggior gusto portava era il vedere tanti vestili secondo 
1 uso degli antichi, n'moderni curiosissimo; il che dopo alle 
perdute feste Agonali c di Testaccio, non s’era altre volle 
veduto. All entrar della porla da un'esercito di circa a cin- 
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qnc mila armati fa ricevuto , i quali tutti tanto riccamente 
erano d’arme e di vestiti coperti, che non s’era forse mai 
più veduto sfoggio maggiore. Questi in tre manipoli sotto 
ventotto insegne ripartili, ed essi tramezzati da diversi Ca- 
pitani c sergenti maggiori, con mollo ordine a nove per fila 
precedevan la pompa. Dopo i quali i Turchi presi , ed a 
due a due con le mani ligate, seguivano ; e dopo essi l’in- 
segne tolte ai Turchi si strascinavano. Seguivano poi due 
grandi stendardi , uno di Santa Chiesa e l'altro del popolo 
Romano da’ due gran Gonfalonieri con molto fasto portati. 
£ filialmente il glorioso campione da’ Conservatori e dal Se- 
natore seguito, e dall una e l'altra guardia del Papa circon- 
dato, rallegrava i riguardanti con la maestà, con la presen- 
za e con lo splendore, il quale non meno della sua perso- 
na veneranda s’aveva, che da’ valorosi suoi fatti con gloria 
incomparabile lampeggiava. Passarono con quest* ordine al- 
l’arco di Costantino , al quale nella faccia diuanzi che l’al- 
tro settizonio riguarda, in luogo delle antiche iscrizioni fatte 
per Costantino erano con molli ornamenti poste le tre se- 
guenti, cioè in mezzo sopra l’arco maggiore : Cogita adilum 
jam libi patcficri ad Costantini urbcm, juvantc Dco, recupe- 
randam ; alla man destra sopra un arco minore : Primus 
liomanorum Imperatorum Conslantmus , Crucis vexillo usar, 
cum nccrrimis christiani nomini s hostibus felicissime ccrtavit ; 
ed alla sinistra sopra l’altro arco ; Primus liomanorum Pon- 
ti ficum Pius V . cum Rcgc Cal/iolico , et Iicpublica Venda so- 
cictatc inila , codcm salutari siejno fultus , victori am con tra 
maximam Turcharum classcm conscrutus est ladissimam. Da 
quest’arco passando a quello di Tito, vi si leggeva con 
belli ornamenti l’ iscrizione seguente : Laclarc , llicinsa/cm , 
qtiain olim Titus V espasianus captivam duxit , Pius V. 
liberare conlcndit. Nell'arco di Settimio Severo essendovi tre 
iscrizioni, quella di mezzo diceva cosi : Slot cliam nunc ve- 
to» Parthicae victoriae S. P. Q. II. monumentisi n, ut novos 
de Parthis triumphos, Dco approdante , excipiat. Quella della 
man destra: Prisci illi duccs, Romanum huptrium , Peirt/iorum 
i irmi s iast«tuin } fortiter pugnando , in suoni pristiuum tigni- 
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taCcm resti! ucrunl. E quella della mano sinistra : Nostri, iti- 
si ij ni, atque inusitato prorsus navali proelio , parta viatoria, 
Turcharunt furorcin a Chrislianorum cervicibus rcjnilcrunt. 11 
palazzo de' Conservatori e de’ magistrali Romani nella cima 
del Campidoglio aveva su la porta principale queste lettere: 
Adirne viget virtus , flagrai amor, potici pietas ; e sotto al 
verone maggiore, nel mezzo della facciata : Iìomanus adirne 
viget vigor ; Romana virtus cmicat. Quivi arrivato Marc’An- 
tonio, e coti ogni sorta di musici concenti dolcemente rice- 
vuto, mentre senza smontar da cavallo per andare al palaz- 
zo Apostolico discendeva , fu con gran numero di artiglie- 
ria , con suoni di campane e con voci affettuosissime salu- 
tato. Ma lo strepito dello sbombardare che fece il Castello 
di S. Angelo nel suo passaggio, non e cosa clic facilmente 
si possa narrare. Finalmente su la gran piazza di S. Fietro 
arrivalo tutto l’ esercito , in due parti con bella ordinanza 
diviso , fece ala ; e passalo che egli si fu per lo mezzo , 
fecero tra di loro, infinite archibugiatc sparando, pompose 
gazarre ; finché arrivato Marc’ Antonio al cortile del palaz- 
zo , prima dal Patriarca di Gerusalemme Vescovo di Fola, 
con i canonici e tutto il clero di S. Pietro, de’ quali egli 
era Vicario , fu incontralo ; c poiché nella chiesa furono a 
Dio con suoni e canti le debite grazie rendute , fu da’ ca- 
merieri secreti del Papa ai piedi di Sua Santità nel pubblico 
concistoro introdotto. Il quale con ogni sorte di dimostra- 
zione di amore avendolo onorato, diede alla posterità chia- 
rissimo testimonio della gratitudine , che allo sperimentato 
valore di lui la Santa Chiesa teneva. 

La ricordevole ed allegra giornata , col ritorno che 
Marc’ Antonio privatamente fece in sua casa, già declinava, 
quando non potendo in tanta festa le tenebre avere il loro 
luogo, con spessissimi lumi c con pubblici fuochi, con ful- 
gori e raggi artificiali gran parte della notte fu rischiarata. 
Ma dovendosi il giorno seguente, con la medesima pompa, 
dallo stesso Senato accompagnar Marc’ Antonio a dar la parte 
convenevole delle grazie alla Madre di Dio nella Chiesa di 
Aracacii, che ella ha nel Campidoglio, ed avendo ordinato 
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per compimento della generale allegrezza, di dargli a costo 
del pubblico nello stesso Campidoglio un lauto banchetto ; 
come a notizia venne di Marc’ Antonio , richiese egli il Se- 
nato c volle ottenerlo , che tutta quella spesa cbe nel con- 
vito erano per lare, poiché ad altro non tendeva che ad ono- 
rar lui davvantaggio , il quale troppo fino a quel segno si 
teneva onorato, in tante opere pie, a sovvenzione di povere 
fanciulle da maritare si dispensasse. Ciò fu cagiono che la 
solennità delle grazie fino al giorno di Santa Lucia si dif- 
ferisse. Il qual giorno andò il Senato con tutti i suoi ma- 
gistrati con Innga cavalcata al palazzo di Marc’ Antonio, e 
presolo in mezzo, alla chiesa predetta nel Campidoglio l’ac- 
compagnarono. Era essa chiesa tutta festevolmente con ric- 
che maniere apparata, nè solamente di dentro, ma di fuori 
anche la facciata fin sino alle porte , che riccamente eran 
guarnite, tapezzata, e sopra la maggior porta questa iscri- 
zione si leggeva : Quat olim Gentiles Ductorcs idolit , prò 
re bene gesta , m Capkolio stalle agebant ; eas nane ad 
Coeli aram C/irislianus victor ascenderti , vero Deo diritto Re- 
demptori, ejusque gloriosissimac Mairi, prò gloriosa victoria , 
religiose et pie agii habetquc gratias. Quivi con ogni solen- 
nità celebrata dal Vescovo di Minuri la messa , per ordine 
del Senato Marc’ Antonio Mureto, nella lingua latina facon- 
dissimo e grave oratore, asceso la cattedra, orò eloquente- 
mente. Finita l'orazione , offrì Marc’ Antonio a quell’ altare 
una colonna d'argento coronata d’oro , secondo che si vede 
nelle armi della sua illustre famiglia, la quale aveva in ci- 
ma di finissimo lavoro scolpita una statua di Gesù Cristo 
risuscitato con la Croce nelle braccia , e d’ intorno ad essa 
colonna erano fitti dodici rostri di galee dorati , e nel pie- 
destallo erano scritte le parole elle seguono : Christo vi- 
atori. M. Anlonhss Ascanii Filius , Pontiflciac classis Prae- 
feclus, post insignem contro Turchas victoriam, btncflcii te- 
standi causa. Dopo la quale offerta, una processione fu fatta 
di sessantatrè fanciulle giovani da maritare , alle quali fu 
dato per ciascuna una veste di panno rosso, ed una borsa 
con certa quantità di danari per nome di dote. Il tutto fi- 
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itilo, ritornatosi Marc’ Antonio in sua casa, volle il Seualo 
che perpetua memoria del gran fatto nel Campidoglio si con- 
servasse; cd a tale effetto una simil colonua rostrata di mar- 
mo, ma molto maggiore nel palazzo de'Couservatori al pia- 
no del cortile gli eresse. 

Mentre che queste cose in Roma con tanta gloria di 
Marc’ Antonio si facevano, il pazzo volgo, con»' è di costu- 
me, sfrenatamente parlava del valore c della viltà; de’ fatti 
c de' mancamenti di questo e di quel capitano dell’ armata; 
lodava, biasimava, sindacava c tassavo; e quelli che meno 
sapevano, più severamente giudicavano ognuno. Di modo che 
arrivandovi in questo tempo Ascanio della Corgnia Mastro 
di campo generale della Lega ; e non essendo ricevuto dal 
Papa, nè con accoglienze nè con parole, come egli si pre- 
tendeva di meritare; anzi sentendosi accusare di molta fred- 
dezza usata , ed anche di peggio nel procurare l' occasione 
del combattere , la quale opinione non pur nelle genti vol- 
gari, ma nelle menti de’ più nobili ancora sentiva esser ra- 
dicata ; da tanto dispiacere fu preso , clic gravemente ne 
cadde ammalato. E benebè con ogni suo sforzo si purgasse 
dalla calunnia e desse còpia a molti di tutti i discorsi e 
pareri , che in tal materia egli aveva dati a D. Giovanni , 
ne’ quali faceva vedere quanto prudentemente, c con quanto 
giudizio avesse proceduto , diede però universalmente da 
credere, clic da quel dispiacere gli fosse venuta l’infermità 
e la morte aucora , che in assai breve spazio gli succedet- 
te. Fu il siu> luogo dalla Lega provvisto, e ad istanza del 
Re, che lo proponeva, al Conte di Sandriano fu dato. Ave- 
va egli l'anno addietro in tempo di tanta occasione non solo 
perfettamente governato in Sicilia, come Slratico di Messina; 
ma come Presidente in luogo di Viceré, dopo la morte del 
Marchese di Pescara, tutto quel regno provvisto, finché il 
conte di Benevento nuovo Viceré vi venisse; e fu allora con 
quel grado rimunerato. 

Frattanto dovendo D. Giovanni per ordine del Re suo fra- 
tello, e col consenso della Signoria di Venezia mandare al 
Papa quei prigioni d'importanza, clic appresso di sé erano 
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rimasi, molto bene accompagnali a Roma mandollì ; ma es- 
sendosi per viaggio uno dei due figli del Rascia generale 
ammalato, senza che rimedio alcuno gli potesse giovare, osti- 
natamente per non voler mangiare, in Napoli si mori. L'al- 
tro, in compagnia di Maheinet Bei Re di Negroponte ; col 
Segretario generale deH'armata, e con molti altri Rais e ca- 
pitani di conto a Roma condotti; da un messo di II Gio- 
vanni, che pubblico istrumento ne fece, alla Camera Aposto- 
lica furono consegnati. E nel palazzo deli’ aquila in Borgo 
custoditi con buoni ed onorevoli trattamenti , vi si lenucro 
tanto, che nel Castello di S. Angelo più commodamcnie furo- 
no trasportati; e per gli accidenti, die nei seguenti libri si 
leggeranno , alle lui patrie furono restituiti. 
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iccome ninna vittoria inai di 
. tanta importanza, nò di tanta 
•\ riputazione s’ottenne, chea 
_■ JF - , . quella, ohe nel precedente li- 
, > bro abbiamo descritta, aggua- 

gliar si potesse ; cosi di frutto nè di util 
Minore di essa niun’ altra se ne ricorda. Le 
cagioni di ciò debbo ora io fedelmente narrare. 
Ma mi ricordo che per non contaminare il gu- 
sto della vittoria , cui la nostra armata era 
vicina quando la nuova dolorosa della perdita 
di Famagosta vi giunse , lasciai di narrare 
quello che nello assedio lungo, e nella espu- 
gnazione di essa seguisse , lagrimevole certo 
e di compassione degnissimo. Prima quindi ebe d’altra ma- 
teria la penna m’ingombri, voglio che questi Ritti sicno sog- 
getto della mia scrittura ; acciocché appresso a’ posteri no- 
stri la virtù de’ valorosi difensori Cristiani non venga frodala 
delle debite lodi. Nei che fare seguirò la minuta relazione, 
che ne fè nel suo ritorno al Duce ed alla Signoria di Ve- 
nezia il Conte Nestore Martinengo , il quale con onoralo 
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grado v' intervenne ,<• e con molti altri compagni da' Turchi 
fu preso c fatto schiavo. 

Espugnata che fu da’ Turchi con possente esercito Ni- 
cosia, città principale e Metropolitana del Reame di Cipro, 
Mustafà Rascia molto più altiero e orgoglioso direnato , si 
Tolse contro Famagosla, che di presidio mal si trovava prov- 
vista per resistere all' impeto di tanto nimico ; e cou tutto 
l’esercito vi pose l’assedio. Minacciava spietatamente la morte 
e ogni strazio a’ difensori , se non si rendevano ; ma non 
solo non potè punto di timore negli animi valorosi intro- 
durre, ma uscendo essi arditamente più volte, con gagliarde 
sortite, facevano a’ Turchi non piccioli danni. Di che il su- 
peri» Rascia fieramente sdegnato, non cessava di fare ogni 
sforzo per vendicarsi contra quella città, e per espugnarla, 
lenendo i soldati di essa in continuo travaglio ; di modo 
che quando il soccorso lungamente aspettato non fosse loro 
opportunamente venuto, poco per se stessi avrebbon potuto 
all'impeto furioso resistere. Ma poiché dal Provvcditor Qui- 
riui vi furono portali quattromila fanti Italiani dall' armata 
capati, e dugento Albanesi a cavallo, non solo ebbero spe- 
ranza di poter per un pezzo al forte nemico francamente 
resistere, ma di ridersi ancora d’ogni suo sforzo, finché 
dall’armata de' confederali con forze maggiori fossero stati 
soccorsi. Onde essendosi ai sedici di Fcbbraro del 1571 
da quel porlo parliti que’ vascelli, che il detto soccorso vi 
avevan condotto, con maggior diligenza che prima si comin- 
ciò di dentro a fortificar la città da latte le bande. Né so- 
lamente i lavoratori e le genti del presidio a tal opera tra- 
vagliavano , ma i nobili stessi e i Signori del luogo per 
esempio degli altri, non perdonavano a qualsivoglia fatica , 
visitando di giorno e di notte le guardie , acciocché vigi- 
lantemente custodissero. Nè più alle solite scaramucce di 
prima, se non di rado , e per pigliar lingua de’ nemici , sì 
usciva. 

Mentre che di dentro queste provvisioni si facevano , 
con non minor diligenza i nemici di fuori le cose necessa- 
rie ali’ espugnazione della fortezza provvedevano. Erano le 
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provvisioni gran quantità di sacelli di lana da farsi trincee, 
legnami, artiglierie, palle, polvere, zappe, pale e istrumenti 
diversi tanto navali , quanto da terra. Le quali cose tutte 
dalla Caramania e dalla Soria io gran copia c con molta 
prestezza loro cran portate. Con questi apparecchi e dili- 
genze di ambe lo parti fino al principio d’Aprile passossi ; 
e passando per di là Ali Rascia nuovamente creato Generale 
del mare, con ottanta galee, trenta ve ne lasciò, le quali 
di continuo tragittavano genti, munizioni e rinfreschi, oltre 
a quel'o che faceva una gran quantità di Caramusali , Mao- 
ne, Palaudrc ed altri vascelli che in servizio di quell'eser- 
cito $’ affaticavano. Il tutto con molta fretta c timore face- 
vano, temendo d'essere dall'armata cristiana sopravvenuti . A 
mezzo di detto mese fece Mustafà da Nicosia condurre quin- 
dici pez7.i d'artiglieria grossa ; e levati gli alloggiamenti del 
campo di dove erano, s’accampò ne’ giardini, più vicino , c 
dalla banda di ponente, oltre di un luogo detto Precipola. 
Ai 25 poi diede principio a far bastioni per piantare l’ar- 
tiglieria destinata alle batterie, e fece le trincee per gli ar- 
chibugieri, luna all'altra vicina, accostandosi, ancorché a 
poco a jioco, con modo inevitabile alla muraglia ; alla quale 
opera lavoravano , ma per lo più di notte , quattromila gua- 
statori. 

Vedutosi il disegno degli nimici , ed il luogo donde 
pensavano di battere , fu atteso di dentro con prontissima 
diligenza a riparare. Slava di continuo grossa guardia nella 
strada coverta della contrascarpa c nelle sortite , per difen- 
derò essa coulrascarpa. Si cavarono nuovi fianchi ; si fecero 
traverse su i terrapieni; e fecesi da tutta quella banda della 
muraglia ebe doveva esser battuta , una trincea di Plilte 
alta abbastanza e larga due piedi , con le feritoie per gli 
archibugieri, co’ quali si difendeva la contrascarpa. Attende- 
vano a queste cose in persona e con molta cura Marc’An- 
tonio Bragadino Provveditor generale in Cipro per la Signo- 
ria , ed Ettore Baglioni Governatore , con la presenza dei 
quali {tassavano le cose con buonissimo ordine. Il pane per 
li soldati lutto in un luogo si faceva , di che aveva cura 
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I.oreazo Tiepoli Capiinno ili Baffo, il quale uou perdonan- 
do a fatica, diligentemente s'esercitava. In Castello era An- 
drea Bragadino, con diligente guardia alla banda del mare, 
acconciando e cavando nuovi fianchi per difender la parte 
dell'arsenale. Era Capitano dell’ artiglieria il Cavalier Coi- 
to, e sopra i fuochi artificiati furono falli tre Capitani con 
venti soldati per uno. Si condusse anche tutta l'artiglieria 
buona da quella parte dove s’aspettava la batteria, e lecer- 
si a tutte le cannoniere i paioli. Nò si mancò di travaglia- 
re i nemici con 1’ uscir fuori spesso da tutte le bande a 
disturbarli , facendo loro anello notabili danni; ma essendo 
una volta usciti fuori trecento Famagostani , ancorché dai 
nostri fossero i nemici posti in fuga con ucciderne molti , 
crebbero nondimeno in tanto grosso numero , che avendo 
trcula de’ nostri ammazzali , ne ferirono fino a scLt&nta ; il 
clic fu cagione che non s'uscisse più fuori, poiché s’andava 
a manifesto pericolo. Arrivarono i nemici a poco a poco 
con le trincee predette fino in cima alla contrascarpa; e aven- 
do finiti i forti, a’diciannovc di Maggio cominciarono la batteria 
con dicci forti , nei quali erano scssantaqnatlro pezzi d’ar- 
tiglieria grossa, della quale quattro erano basilischi di smi- 
surata grandezza. Presero a battere tutta la parte della porta 
di Limissò fino all’ arsenale , facendo cinque batterie ; una 
nel torrione dell’arsenale , il quale era battuto con cinque 
pezzi dal forte dello scoglio ; una nella cortina d’esso ar- 
senale, battuta da un forte di undici pezzi ; una nel torrio- 
ne dell'Audrucci con due cavalieri che v’erano sopra, battu- 
to da un’altro forte d'altri undici pezzi ; un’altra nel tor- 
rione di Santa Nappa, il quale era baLtulo con li quattro 
basilischi. E il cavalicro allo che era sopra la porla di Li- 
missò col suo revellino era battuto da sei forti con treutatré 
pezzi d'artiglieria grossa, ove attendeva in persona Mustafà. 
Non attesero molto i nemici da principio a minare la mu- 
raglia, ma tiravano dentro alla città senza mai riposare, ed 
alla nostra artiglieria , facendo per un pezzo gran danno. 
Perché subito che si cominciò la batteria, inai i soldati e 
Greci di dentro andarono ad abitare alla muraglia, ove stet- 
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toro fino alla fine. Alloggiava il Bragadino nel torrione dcl- 
l’Andrucci, il Baglionc in quello di Santa Nappa , ed il 
Tiepolo in quello di Campo Santo : ed essendo presenti a 
tutte le fazioni davano animo incredibile ai soldati , gasli- 
gando rigorosamente gl’insolenti e quelli che mancavano. Ed 
essendo morto in iscaramuccia il Cavalier Goilo, fu data la 
cura dell’artiglieria a Luigi Martinengo, essendo prima sta- 
ta data la sua compagnia a Nestore Martinengo. Nè mancan- 
do a Luigi il sapere e la diligenza, comparti le poste del- 
l'artiglieria a’suoi capitani , acciocché con ogni diligenza a- 
vessero cura u quanto facesse bisogno a'bombardicri, e asse- 
gnò ad ogni posta una compagnia di Greci per li bisogni 
dell’ artiglieria. Attendeva al torrione e cavaliere grande 
dell’ arsenale il Capitano Francesco Bugone; alla cortina cd al 
cavalicro di Volti col torrione di Campo Santo il Capitan 
Pietro Conte ; al cavalicro di Campo Santo e a quello dcl- 
l’AndruCci e alla cortina fino al torrione di Santa Nappa il 
Capitano Nestore Martinengo ; al cavalicro di Santa Nappa 
c a tutta la cortina fino alla porta di Limissò il Conte Er- 
cole Martinengo; al revellino e cortina verso il baluardo il 
Capitano Orazio da Velletri ; e al cavalicro di Limissò , 
che era più molestato di tutti , il Capitano Roberto Mal- 
vezzi. 

In quei giorni che cominciò la batteria fu per commis- 
sione di Marc’ Antonio Bragadino dato da vivere a’soldati, 
cosi Greci come Italiani, cd ai bombardieri vino, minestra, 
formaggio e carne salata, essendo il tutto portato alla muraglia 
con buon ordine; talché il soldato spendeva solo due soldi 
al giorno in pane, cd erano pagati con molto studio ogni 
trenta giorni da Giovanni Antonio Quirini. Per dieci gior- 
ni continui fu fatto di dentro controbatteria con tanto impeto , 
che furono ai nemici imboccati quindici pezzi d’artiglieria dei 
migliori, e uccisi di essi circa a trentamila uomini, in modo 
c.he non erano sicuri dentro a’ lor porti, cd erano mollo spa- 
ventati. Ma prevedendo i nostri, che la polvcro sarebbe ve- 
nula meno, fecero una limitazione che non si sparasse più 
«li trenta tiri per pezzo con trenta pezzi, e sempre con la 
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presenza Jtt'loi' capitani, die avevano cura che non ai tiras- 
se i intorno. 

Così combattendo arditamente fino ni vcntolto di Mag- 
gio, giunse di dentro una fregala da Candia, la quale empien- 
do i nostri di speranza d’esser soccorsi , crebbe mollo ]' a- 
nimo a tutti. Avevano i minici già guadagnato le contrascarpe 
con grave contrasto e mortalità d'ambe le parti : onde co- 
minciarono a gettare il terreno dalla conlrascarpa nella fos- 
sa molto appresso alla muraglia. Ma e quella terra, ed an- 
che la mina della muraglia fatta dall'artiglieria era da 'nostri 
portata dentro , lavorandovi lutti non meno di giorno clic 
di notte, finché non fecero i nemici alcune feritoie nel muro 
con legni , fiancheggiando tutta la fossa d’ archibugieri ; e 
impedirono così il potervi piu andare , se non con grave 
pericolo. Ma avendo inventato Giovanni Mormori ingegnicro 
una forma di tavole , che si portavano congiunte per assi- 
curarsi dalle archibngiate , si portò anche dentro moli’ altro 
terreno. Nelle quali operazioni morì esso Mormori con mol- 
to dispiacere d ogai uno, per aver sempre fatto buoni sei vi- 
zi in ogni occasione. Avendo poi i nemici gettalo tanto ter- 
reno, che giungeva al paro della fossa, c fatta una porta nel 
mezzo della contrascarpa , col terreno che giltavaoo innanli 
a poco a poco fecero fino alla muraglia una traversa da 
due bande in tutte le batterie ; le quali traverse ingrossa- 
rono poi con sacchi di lana, e con lascine per assicurarsi 
da' nostri fianchi. Impadronitisi della fossa, e provveduto che 
non potessero essere offesi, se non di sopra alla ventura , 
cominciarono a cavar mine al rcvcllino, al torrione di San- 
ta Nappa , a quello dell' Andrucci , e a quello di Campo 
Sauto, alla cortina e al torrione dell'arsenale. Non potendo 
dunque i difensori prevalersi più de'lor fianchi , s’ aiutava- 
no solo con avventar loro molti fuochi artificiali , i quali 
oltre alla uccisione , danneggiavano mollo , attaccando fuo- 
co nelle fascine e nella lana. Ed avendo il liragadino co- 
stituito a’soldati un ducato per ogni sacco clic gli avesscr 
recato , non mancarono molti che arditamente nelle fosse 
uscissero , e mentre i nimici dal fuoco orati confusi , bene 


Digitized by Google 


— 24 .) — 

spesso buon numero di sacelli riportassero. Si fecero di den- 
tro eontraiuine io lutti i luoglii dello batterie , allo quali 
attendeva il Cavalier Maggi- Ma non si scontrarono se nou 
quella del torrione di Santa Mappa , quella doli' Andrucci 
e quella di Campo Santo. Si usci più volte nella fossa di 
giorno e di notto a riconoscer le mine e appiccar fuoco nel- 
le fascine e nelle lane; nè si cessò mai con grave fatica d’Ettorre 
Baglioni ( clic a tutte queste cose provvedeva ) di disturbare i 
nemici con ogni sorta d'ingegno e d'arte, compartendo le com- 
pagnie per tutte le batterie , e aggiungendo in ogni luogo 
una compagnia d Albanesi , ■ quali cosi a piedi , come a 
cavallo fecero sempre mollo bene il debito loro, e mostra- 
rono valore. Ai ventuno di Giugno diedero gl'iniinici fuoco alla 
mina del torrione , dove attendeva di fuori Giambelol Bei ; 
la quale con gran rovina spezzò la muraglia grossissima , 
aprendo anche esso torrione gittandone a terra più di mez- 
zo, e rompendo anche una parte del parapetto lettovi per 
sostenere l'assalto. Subito saliti i Turchi sopra quelle rovi- 
ne , s' appresentarono con 1' insegne lino in cima. Eravi in 
guardia con la sua compagnia il Capitano Pier Conte; e fu 
essa compagnia dalla rovina della mina molto conquassala. 
Ma a tempo arrivandovi Nestore Martinengo cou la sua, ne 
furono gl inimici ributtati ; e benché cinque e sei volte vi 
si rinfrescassero, non poterono avere l'intento loro. Quivi com- 
battè in persona Ettorre Baglioni ; e’ 1 Bragadiuo e'1 Qui- 
rini stavano poco lontani armati a rinfrescar le geoti, e il 
Castellano cou ( artiglieria dallo sperone fece gran mortalità 
de’nemici, mentre che davano l'assalto, il quale durò cinque 
ore continue. Ed essendovi morti molti Turchi, vi moriro- 
no de’nostri, computandovi quelli ebe rimaser forili, e che 
no morirono appresso, fino a cento. Ciò fu per ima disgra- 
zia de'fuocbi artificiati, che essendo con poca avvertenza ma- 
neggiali, abbrugiarono molli denostri. Vi moriron tra que- 
sti il Capitano Bernardino da Gubbio, e il Conte Giovanili 
Francesco ile Covo , rimanendo malamente feriti di sassaie 
Èrcole Mala testa, il Capitano Pier Conte, cd altri Capitani ed 
Alfieri. 


Digitized by Google 



— 24 V — 

La notte seguente arrivò un’ altra fregata da Candii , 
la quale pollando nuova assicurata che doveva presto arri- 
vare il soccorso, diede di nuovo allegrezza ed ardirò. Si fe- 
cero con l’ opera del Cavalicr Maggi e del Capitano Marco 
Crivellatore le ritirate ben fiancheggiate iu tutti i luoghi do- 
ve si sentivano cavar mine, con botti, casse e sacchette pie- 
ne di terra bagnala, e con materazzi di lana e di coltone, 
e altre coso simili. Avendo i cittadini e tutti gli altri, Gre- 
ci, soldati e Capitani portato spontaneamente ciò che aveva- 
no, e quando non ebbero più canevacci, portarono spalliere, 
tappeti , cortine e Gno alle lenzuola per fare i sacchetti ; con 
li quali si ebbe modo buonissimo e presto per rifare i pa- 
rapetti, che erano rovinali con la furia dell’artiglieria, che 
mai non cessava. Tutto quello che il giorno rompevano, si 
rifaceva di notte, non dormendosi mai, e stando i soldati 
continuamente su la muraglia, visitati da’ padroni, i quali ne- 
anche dormivano , eccetto sull’ ora del mezzodì, nel mag- 
gior caldo del giorno , non essendovi altr’ ora da riposare; 
perche i nemici davano all'arme ogni momento, per ricono- 
scere e per non lasciar riposare. 

Ai ventinove del detto mese diedero fuoco alla mina del 
revcllino falla nel sasso, la quale spezzò ogni cosa, c fece 
grandissima rovina, dando agl’inimici comoda salita. Ed 
essi furiosamente vi salirono in cima , essendovi presento 
Mustafà. Fu questo assalto sostenuto un pezzo dal Con- 
te Ercole Martinengo con la sua compagnia, e furono gl’i- 
nimici ributtati da’ nostri , che combattevano alla scoperta , 
essendo rovinato dalla mina gran parte del parapetto. Vi mo- 
rirono de' nostri il Capitano Mcccni, Sergente maggiore; il 
Capitano Celio de’ Fochi, c il Capitauo Erasmo da Fermo. 
Furono feriti il Capitano Soidalello , il Capitano Antonio 
d'Ascoli , il Capitano Giovanni Antonio di Storia , e molti 
altieri ed altri oflìciali, con la morte di più di trenta solda- 
ti. All’ arsenale furono ben ri buttati con maggior danno lo- 
ro, e manco du’noslri, de’ quali non morirono che cinque, 
tra' quali fu il Capitano Giacomo da Fabriano, e resto v vi fe- 
rito Nestore Martinengo di una archibugiala. Duiovvi lussai- 
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tn sei ore, e vi amlò in persona il Vescovo di Litnissò con la 
Croce, facendo animo a lutti: e furono anche molto donne 
valorose che v’ andarono con armi sassi cd acqua a dare 
aiuto ai combattenti. Vedendo i nemici d’aver ricevuto gran 
danno nei due assalti, mutarono stile, e cominciarono con 
l'artiglieria più furiosamente che mai a battere di dentro tut- 
ti i luoghi e tutte le ritirate de’ nostri. £ lavorando eoa 
maggior prestezza che avessero ancora fatto, costruirono set- 
te altri forti più sotto alla fortezza. Da questi con l’artiglie- 
ria che tolsero da quelli più lontani, e con l'altra che vi 
portarono, fino al numero di ottanta pezzi, battevano con 
tanto furore, che il dì otto di Luglio si numerarono in una par- 
te della notte cinquemila cannonate. Con questa furia talmen- 
te atterrarono i parapetti, che con grandissima difficoltà vi 
si poteva rimediare; perchè quelli che di dentro vi lavora- 
vano, di continuo bersagliati dall'artiglieria di fuori , e dal- 
la tempesta delle archibugiate , erano ridotti a pochi. Ro- 
vinò poi talmente la ritirata del rcvcllino, che non essen- 
dovi più piazza, anche perchè di dentro si restringeva con 
l'ingTossare i parapetti, fu forza di slargare essa piazza con 
le tavolale. Nel dello revellino fece il Cavalier Maggi una 
mina; acciocché, quando più non si fosse potuto tenere, si 
lasciasse ai nemici con grave lor danno. Ai nove di Luglio 
diedero il terzo assalto al revellino, al torrione di Santa Nap- 
pa , all’ Andrucci , alla cortina e torrione dell'arsenale; cd 
essendo durato sei ore, furono ributtati nei quattro luoghi. 
Ma il revellino , secondo il proposto , si lasciò ai nemici 
con mollo danno loro. Ve no fu nondimeno anche mollo dal- 
la parte nostra; perchè essendovi essi saliti, e non polendo 
i nostri per la poca piazza maneggiar le lor picche, volen- 
do ritirarsi secondo l'ordine dato dal Raglinni, si ritirarono 
mischiali co' Turchi. Onde essendo dato fuoco alla nostra 
mina, con orrendo spettacolo, così nocque a’ nostri come ai 
aiutici, morendovi de' nostri più di cento, e de’ nemici as- 
sai più. Vi morì il Capitano Roberto Malvezzi, c il Capi- 
tano Marchetto da Fermo fu gravemente ferito. Al torrione del- 
l'arsenale morì il Capitauo David Noce mastro di campo, e 
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dalle scaglie dell artiglierìa Nestore Martinetigo fu di nuovo 
furilo. Durò il detto assalto cinque ore, nel quale i Fama- 
gostaui si portarono mollo bcue. Rimase il revellioo tanto 
disfatto da quella mina , che non fu più ritentato di ripi- 
gliare, per non esservi luogo da feruiarvisi. N’ era restalo 
iu piedi solo il tianco stanco , nel quale il cavalier Maggi 
fece un'altra mina. 

Era la porta di Limissò allo incontro di detto revelli- 
no , ma più bassa ; o si teneva aperta , avendovi fatto un 
portarne di ferro, armato di punte aguzze, il quale, taglian- 
dosi una corda, cadeva con impeto, e a guisa di saracine- 
sca chiudeva l’ entrata. Ora essendo stati i nemici quattro 
giorni senza andare su detto rcvcllino, finalmente v’andaro- 
no o cominciarono a ritirarvi»! sopra, ed ai fianchi, non la- 
sciando uscire nessuno dalla porta, la quale era loro di gra- 
ve sospetto , per esserne spesse volte usciti i nostri ad as- 
salirli. Onde ai quattordici di Luglio assalirono la porta e 
dato all'arme a tutte le altre batterie, secondo il solito, pian- 
tarono l'insegna fin su la porta. Ma trovandosi quivi Luigi 
Martiuengo , il quale aveva preso a difenderla , saltò fuori 
insieme col Eaglioni, ed uccisane una gran parto , gli altri 
mise in fuga. Nello stesso tempo si diede fuoco alla mina, 
la quale ammazzò fino a quattrocento Turchi. Acquistovvi 
il Maglioni uno stendardo , il quale tolse di mano ad un 
Alfiere. 11 giorno seguente diedero fuoco i nemici alla mina 
della cortina , e non avendo ella fatto effetto , si restarono 
di dare l’ assalto apparecchiato ; ma seguitarono ad ingros- 
sare ed alzare la traversa, per assicurarsi nel dare gli as- 
salti. Avevano cavato tutto il terreno appresso alla conlra- 
scarpa, e v’alloggiavano con li padiglioni, che non erano ve- 
duti da' nostri. Tirarono anche sopra al muro della contra- 
scarpa diciassette pezzi d’artiglieria, acconci in tal modo, 
che non eran veduti; de’ quali due offendevano il revellino , 
due il torrione di Santa Nappa, uno 1’ Amlrucci, e due jier 
fronte la batteria delia cortina. Andavano con le tavolate 
coperte di pelli crude per zappare i parapetti de’ nostri, i 
quali non mancavano di tirar loro de fuochi artificiali; uscen- 
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do anche alle volte dallo ritirate ad offendere quelli che 
zappavano, ma ricevendovi sempre gran danno dagli archi- 
bugieri della contrascarpa. Rifacevano i nostri lutto il gua- 
sto con pelli di bufali bagnate, piene di sfilacci , cottoni 
c terra con l'acqua, e ben ligate con corde. Avevano tutte 
le donne di Famagnsta fatto per le contrade compagnie , e 
guidate da Calogieri andavano a lavorare a’ luoghi loro as- 
segnati, provvedendoli di sassi e d’acqua ; la quale si tene- 
va a tutte le batterie nelle tinozze, per riparare a' fuochi 
che i nemici tiravano, che erano sacchetti con un pignalli- 
no dentro pieno di polvere e di zolfo, che cadendo in ter- 
ra ovvero addosso a’ soldati, ardevano quanto toccavano. Non 
avendo dunque i nemici potuto pigliare la porta, trovarono 
un nuovo modo ; c adunando gran quantità di legni detti 
teglia , che ardono presto e con molta puzza , li giUarono 
innanzi ad essa porta insieme con una trave impeciata e con 
fascine ; ed appiccandovi il fuoco , Tacerebbero tanto , che 
non poterono i nostri estinguerlo mai , quantunque molte 
botti pieno d’ acqua dal torrione molto allo , che è sopra 
ad essa porta, vi gettassero, le quali cadendo vi si rompe- 
vano. Durò il fuoco quattro giorni , onde furono i nostri 
sforzati a ritirarsi più dentro per l’eccessiva puzza e sover- 
chio calore, chiudendo la porta, poiché non si poteva tenere 
più aperta. I nemici con le bande calate da’ fianchi si die- 
dero a cavar nuove mine ; e in un subito ( il che ad ogni 
uomo diede stupore ) rifatta la piazza del rcvelliuo, ch'era 
tutta rovinata, piantarono incontro alla porta un pezzo gros- 
so d'artiglieria ; la quale con mirabil prestezza fu da’ nostri 
in tutto atterrata con sassi , terra ed altre materie. 

Erano già le cose ridotte all'estremo, ed ogni cosa era 
venuta mcuo nella città, eccetto che la speranza del soccor- 
so, il valor de’ soldati e la prudenza de’ padroni. Era finito 
il vino ; non si trovava carne, nè fresca nè salata ; uè all- 
eile formaggio, se non a prezzo fuor di modo caro. S'erano 
mangiati molti asini cavalli o gatti. Non si mangiava più 
altro che pane molto cattivo e fave , e bevevasi acqua con 
aceto , il quale anche poco di poi venne meno. Nel cava- 
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licro della porla, al quale non si poteva rimediare, lavora- 
vano i nemici , o in tutti i luoghi con maggior frequenza 
che mai ; e conducevano nella fossa incontro alla batteria 
della cortina un monte alto quanto la muraglia, c già arri- 
vava al muro. Sopra la contrascarpa incontro al torrione 
dell'arsenale avevano fatto un cavaliero tutto armato di fuori 
di gomene, alto quanto quello della città. Erano rimasti i 
soldati Italiani sani in ottocento, e questi stanchi dalle lun- 
ghe vigilie , ed eccessive fatiche del combattere in quello 
ardentissimo sole ; e de’ Greci erano morti la maggior parte 
ed i migliori ; quando si risolverono i principali della città 
a fare una scrittura supplichevole al Provveditor Bragadino, 
che essendo la fortezza ridotta a pessimi termini, con pochi 
difensori, privi d’ogni sostanza c fuori di speranza di soc- 
corso, ed avendo essi messo le vile e le robe in abbando- 
no per la salvezza loro c per servizio della Signoria , vo- 
lesse collarrendersi ad oneste condizioni, aver risguardo al- 
l’onore delle lor mogli e donne, e alla salute de’ lor figliuoli, 
clic sariauo andati preda degl’inimici. Fu loro risposto dal 
Bragadino , consolandoli , clic non temessero , che sarebbe 
tosto venuto soccorso , scemando quanto poteva il timore 
couceputo negli animi di tolti , c mandando alla volta di 
Gandia una fregata ad istanza loro, per avviso de’ termini 
ne’ quali si trovava. 

Avevano intanto i nemici condotto a fine le mine , ed 
i nostri atteso a lavorare per iscontrarlc, e per rifare i pa- 
rapetti rovinati dall’artiglieria secondo il solito ; c non aven- 
do più altra materia , facevano quei sacchetti di Carisca , 
avendo la cura sopra di ciò il Tiepolo. Ai ventinove di Lu- 
glio diedero fuoco alle mine. Le tre del cavaliero fecero 
gran rovina, avendo la maggior parte di esso gittato a ter- 
ra, ove morì il Rondacelo Governatore degli Albanesi; pure 
vi restò anche un poco di piazza per sostenere l’assalto. La 
mina dell'arsenale rovinò tutto il resto del torrione, avendo 
soffocato con essa quasi tutta una compagnia de’ nostri sol- 
dati. Essendo però rimasti in piedi i due fianchi, fecero i 
nemici lo sforzo loro per pigliarli, c per salire aU’altrc bat- 


Digitized by Google 


— 240 — 

torte; e durò 1 ««alto dalle ventiline ore Aro alla notte, e 
furono ributtati con danno loro. II giorno seguente nello 
•puntar del giorno, diedero l'assalto generale in tutti i luo- 
ghi, il quale durò sci ore con poco nostro danno , avendo 
combattuto i Turchi più freddamente del solito ; non avendo 
thancato però di travagliare i nostri anche dalla parte di 
mare con le galere , come negli altri assalti avevano fatto. 
Difeso che fu detto assalto, essendo le cose ridotte a peg- 
gior termine clic prima, non si trovando nella città più di 
sette barili di polvere in tutto, si risolverono il Provvedi- 
tore c gli altri Rettori di rendersi vinti con onorale condi- 
zioni. E il primo giorno d’Agosto dopo il mezzodì si fece 
tregua , mettendone il segno sulle mura con una bandiera 
bianca ; e venuto nella città uno da parte di Mustafà , fu 
concliiuso la mattina seguente di dare gli ostaggi d'ambe le 
parti por trattare l'accordo. Per ordine dunque del Provve- 
ditore uscirono in mano de’ nemici per ostaggi della città il 
Conte Ercole Martinengo c Matteo Colti, cittadino Famago- 
stano. De’ nemici vennero dentro il Luogotenente di Mustafà, 
c quello deli’Agà de’ Giannizzeri , i quali furono incontrati 
fino alla porta dai Baglione con molli cavalli , c con due- 
cento archibugieri. I nostri parimenti furono accettati con 
molta pompa di cavalleria c di fanteria , c con la persona 
del figlinolo di Mustafà. Trattò il Paglione i capitoli con 
gli ostaggi che aveva rientro, domandando clic fossero salve 
le vite de’ signori c de’ soldati di' erano dentro con le loro 
armi , bagaglio , insegne c tutte le lor robbe , con cinque 
pezzi d'artiglieria dei migliori, c tre cavalli, uno del Bra- 
gadino , uno del Baglione c uno del Quirini , che s’ erano 
acquistati da’ Turchi; con passaggio di galere per tutti fino 
in Candia ; c clic i Greci c cittadini rimanessero nelle lor 
case vivendo da cristiani, e godendo i lor beni. Furono que- 
sti capitoli sottoscritti subito di mano di Mustafà e sigillati, 
avendo egli acconsentito a quanto i nostri domandarono ; e 
subito mandando galere c altri vascelli nel porto, fece co- 
minciare ad imbarcare i soldati, praticando frattanto i Tur- 
chi coi nostri con ogni sorte di cortesie di parole e di fatti; 
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e portando nella città ogni sorte di riufrescatncnti. Volendo 
poi ni cinque d Agosto ancltc ■ Signori c capi imbarcarci 
nelle galere , mandò la mattina il Bragadiuo una lettera a 
M usiafà, dandogli nvviso che la sera voleva andare egli a 
consegnargli le chiavi, e che avrebbe nella fortezza lasciato 
il Tiepoli ; ma che facesse egli , che a quelli dentro non 
fosse in quel mentre fatto dispiacere. E fu della lettera por- 
tatore Nestore Martincngo, al quale impose Muslafà che a 
bocca riferisse al Bragadino, clic andasse a suo piacere, che 
volentieri lo avrebbe veduto e conosciuto per il mollo va- 
lore che aveva provalo in lui e nei suoi onorati capitani e 
soldati , de’ quali avria ragionalo sempre e ovunque si tro- 
vasse ; e che non dubitasse, ebe quelli di dentro non avria- 
110 avuto dispiacere alcuno. Ritornalo Nestore e fatta la re- 
lazione, la sera circa alle ventidue ore il Provveditore uscì ac- 
compagnato dal Baglionc, da Luigi Martincngo, da Giovanni 
Antonio Quirini, da Andrea Bragadino, dal Cavalier di Sa- 
nie e dai capitani Carlo Ragonosio, Francesco Stracco, Et- 
tore da Brescia, Girolamo da Sacile e da altri gentiluomini 
con le spade sole, c da cinquanta soldati con gli archibugi. 
E andò al padiglione di Muslafà, dal quale fu da principio 
corlcsamenle accollo e fatto sedere insieme con quegli al- 
tri signori. Ma tirandolo poi d’un ragionamento in un al- 
tro , e facendo venire a proposito un'avania , che avesse il 
Bragadino, mentre che sotto la tregua si trattava l’accordo, 
fatto ammazzare alcuni schiavi Turchi, dì che non era vera 
cosa alcuna ; e levatosi in piedi ed in collera, comandò che 
fossero tutti ligati , essendo i meschini senz’ arme , che con 
esse dicevano non potersi andare al suo padiglione. Feceli 
tutti ad uno ad uno così ligati condurre innanzi alla piazza 
d’ esso padiglione, e alla sua presenza tagliare a pezzi. Al 
Bragadino , dopo avergli fatto porgere il collo due e tre 
volte, come se gli avesse voluto tagliare la lesta, e porgen- 
dolo egli sempre intrepidamente , gli fece tagliare le orec- 
chie, e disteso in terra Io dispregiava , e dispregiando il 
Salvator nostro, gli domandava dove fosse allora il suo Cri- 
sto che non l’ aiutava -, alle quali bestialissime parole non 
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diede egli mai risposta. II conte Ercole, che era per ostag- 
gio , essendo ancor lui ligato , fu nascosto dall’ Eunuco di 
Mustafà fino che la collera gli fu passala ; e avendolo poi 
mostrato , si contentò di donargli la vita , tenendolo per 
suo schiavo. I Greci , che furono tre sotto al padiglione , 
fnrono lasciati in libertà. Quelli che si trovarono per lo cam- 
po al numero di trecento, furono subito uccisi, non potendo 
fare alcuna difesa, e non pensando mai alcuno, che si po- 
tesse trovare una perfidia tanto scellerata, con tanta crudeltà 
all’improvviso. E quelli che già nelle galere si erano imbarca- 
ti , furono subito svaligiati e messi alle catene. 

Il giorno secondo dopo la orrenda crudeltà, andò Mu- 
stafà dentro alla città , e subito vi fece impiccare il Tie- 
polo, e tutti tagliare a pezzi quelli che erano seco. Nestore 
Martincugo, trovandosi quivi si nascose iu casa di un Greco 
per cinque giorni continui; ma non potendo al fine piò star 
celato, si diede schiavo ad un Sangiacco con taglia di cin- 
quanta scudi, col quale poi stette nel campo servendolo. Ai 
diciassette di Agosto essendo il Venerdì festa de'Turchi, fu 
menato il Bragadino , sempre con la presenza di Mustafà , 
alle batterie della città, facendogli portare due casse piene 
di terra una sull’ altra aU’iugiù, per ogni batteria, e facen- 
dogli baciar la terra quando gli passava vicino. Poi condotto 
alla marina , fu posto sopra a una sedia d’ appoggio, e ti- 
rato in cima ad un’anteima, fatto cicogna per mostrarlo a tutti 
i soldati schiavi, che erano nel porto su le galere. Ricondotto 
quindi alla piazza, e fattolo spogliare , fu messo al ferro 
della berlina, c con grande crudeltà fu così vivo orrenda- 
mente scorticato , con tanta sua costanza fede e divozio- 
ne , che non perdendo mai punto dell’animo suo generoso, 
audacemente rimproverava a Mustafà , eh’ era presente , la 
violala e non servata fedo : e senza puuto smarrirsi si rac- 
comandava divotamcnlc a Dio , finché in grazia di sua Di- 
vina Maestà santamente spirò. Fu poi quella pelle per or- 
dine di Mustafà empita tutta di paglia e ricucita, mandan- 
do per tutte le riviere della Soria a farla vedere appiccala 
all' antenna di una galeotta (2't). * 
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Con questo acerbissimo ed csecrabil martirio fu posto 
fine alle cose de' Veneziani nei Reame di Cipro ; e oou pa- 
rendomi luogo da ragionar per ora più oltre di essi , di- 
rò qualche cosa dell esercito che sotto l’imperio c governo 
di Mustafà militava, il quale era di numero di dugcntomila 
persone di ogni qualità. I pagati erano ottantamila , Ira i 
quali erano quaranlunomila Giannizzeri , cavati dai presidi del- 
la Natòlia, della Soria , della Caramania, c parte della Por- 
ta stessa. I venturieri da spada scssantamila, c il resto d’o- 
gni sorte di gentaccia ; e la cagione clic vi fossero tanti 
venturieri fu , sì per la fama che aveva sparsa Mustafà per 
tutti i paesi del Turco, che Famagosta fosse mollo più ric- 
ca clic non fu Nicosia, come per il breve e comodo pas- 
saggio. Furono tirale da' nemici , in termine di settaulacin- 
que giorni che durò la batteria, cento cinquauta mila palle 
di ferro, per relazion loro. I personaggi, che furono appresso 
a Mustafà i quali furono da' nostri più volle e veduti e contati 
furono gl infrascrilti : il Bascià d'Aleppo nipote del gran Vi- 
sir, il Bascià della Natòlia, quello della Caramania, quello 
di Nicosia, lAgàde’ Giannizzeri, il Bascià di Chivassc, quel 
di Marocco , Forgat Sangiacco di Malanzia , il Sangiacco 
d’Autippo, quello di Tripoli , Fercà Framburaro , tre San- 
giacchi d’Arabia , il Framburaro di Vierie, Mustafà Bei Ge- 
nerale de’ venturieri , il Bcglicrbei della Grecia , e altri 
Sangiacchi minori. Di questi morirono sotto a Famagosta il 
Bascià della Natòlia, Mustafà Bei Generale de’ venturieri, il 
Sangiacco di Tripoli, Forgat Sangiacco di Malanzia, il San- 
giacco dAutippo , i tre Sangiacchi d Arabia, il Framburaro 
di Vierie , c multi altri Saugiacchi e personaggi , dc'quali 
non ho potuto sapere i nomi, col numero di ottantamila per- 
sone dogai qualità, secondo il conto fatto da Mustafà. II 
quale pochi giorni dipoi con venticinque galere, c altri ven - 
ticinque vascelli carichi di cavalli , se ne tornò a Costanti - 
nopoli vittorioso del Reame di Cipro , avendo lascialo al 
governo di Famagosta il Framburaro che era a Rodi, e in 
tutta 1 Isola ventimila fanti , e duemila cavalli. 

QucsU> fu il successo di Famagosta , o per dir me- 
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glio del Reame di Cipro , ael quale i Turchi dopo à Fa- 
magostn non ebbero contrasto. Ma la gran vittoria Davate 
ottenuta non a tutti recò tanto piacerò, quanto nc sentì il 
Papa cd i Veneziani. Anzi quando nella Corte di Spagna 
s'intese, non mancò di quel consiglio chi dicesse, che quan- 
tunque bene fosser succeduto le cose, era nondimeno degno 
D. Giovanni di severa riprensione; poiché intento solamente al- 
la gloria sua, come giovane troppo volenteroso, non aveva 
avuto risguardo di porre a rischio tutte le forze che il Re 
si trovava nel mare; Io quali perdute, i regni marittimi tan- 
to importanti non si sariano potuti guardare. Ma ritornando 
ora a continuar la materia della Lega , la quale invece di 
acquistare incremento, ogni dì nuove difficoltà partoriva; di- 
co, che ritornato in Roma il Cardinale Alessandrino dalla sua 
legazione , riportò come dal Re Cattolico non senza difficol- 
tà aveva ottenuto la sottoscrizione della Lega con li capi- 
toli in essa accordati in Roma. Perciocché non giudicava egli 
nè il suo consiglio, che fosser meritevoli i Veneziani d’esse- 
re nei lor bisogni aiutati , mentre essi nel tempo deprava- 
gli degli altri Principi cristiani sono avvezzi di starsi a ve- 
dere. Allegava di più la necessità in che egli si trovava per 
le guerre di Fiandra , che ragionevolmente lo dovevano scu- 
sare. Ma la riverenza che portava al Papa, che con tanta 
strettezza ne lo pregava ( la qual fu anche cagione che ad 
esso legato facesse ricevimento, carezze e favori grandissimi ) 
gli faceva far quello, che certo sapeva che per colpa dei Ve- 
neziani non saria lungamente durato. Dal Re di Portogal- 
lo, oltre alla prontezza che dimostrava di aiutare la Lega, 
fino d allora dichiarando le forze con che per mare c per 
terra avrebbe I inimico assalilo a beneficio comune , sebben 
d'entrar nella Lega per le cagioni che si tacciono non pro- 
metteva, aveva anche ottenuto , clic per servire a Sua Santi- 
tà, si saria contentato di prender senza dote per sua moglie 
Margherita sorella del Re di Francia ; purché iu luogo di 
(Itile si contentasse il Re di Francia d’entrar anch' egli nella 
medesima Lega. Ma non potè questa condizione aver luogo 
nel Re di Francia, il quale dalle guerre intestine degli Ugo- 
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notti del suo regno era soffocato. Per altro con efficacissi- 
mo parole sera sforzalo di certificare il Legato, che l’inten- 
zion sna non pur non era lontana dal nome che tiene di Cri- 
stianissimo, ma che avrebbe fatto conoscere, che quando gli 
avi suoi non l’avessero acquistato, era egli bastante con l’o- 
pere sue di meritarlo. Ma ben gli prometteva , che viven- 
do il Pontefice, non avria mosso l’armi contro al Re di Spa- 
gna, nè in altro modo disturbata la Lega. Di che porgendo la 
mano in segno di fede ad esso Legato, un anello che in di- 
to aveva con un diamante di tremila scudi si trasse, e sfor- 
zando il Legato, a lui nel dito lo pose, dicendo che quello 
s’aveva da portare per pegno dell’animo, che egli teneva di- 
votissimo, e a quanto Sua Santità comandava, prontissimo. 
Ricusava il Legato d'accettarlo, dicendo non convenire da tan- 
ta Maestà pegno maggiore, che la reai parola riportare. Ma 
non per ciò il Re si volle acquietare fino che accettalo nou 
l’ebbe. Anzi per dare esso Re, in quanto poteva, alla Le- 
ga favore, disse che con tal patto vi sarebbe egli a suo tem- 
po entrato, che l’Imperador Massimiliano avesse fatto lo stes- 
so. E se da coloro che sanno di ciò si vorrà la cagione 
senza passion ricercare, assai chiaro si vedeva, che senza che 
1 Iropcradore entrasse nella Lega, malamente poteva fidarsi il 
Re di Francia d’ entrarvi. Perciocché quando gli aiuti suoi 
avessero avuto da esser per mare, poco conveniva alla sua au- 
torità che da D. Giovanni d'Austria, per tante cagioni so- 
spetto, dovessero esser comandati ; e se per terra , al che 
più volentieri si sarebbe disposto, mentre l'Imperadore con 
Lega si trovava al Turco congiunto , non avendo l’esercito 
suo altronde il passaggio, non era da fidarsi, che lo potes- 
se ottenere. Le quali stesse cose saviamente dal Re di Spa- 
gna furono considerate, ed al Cardinale Alessandrino allega- 
te, mentre la sua legazione da quella corte compita, in Fran- 
cia s’indrizzava. Ma sebbene fosse da’ maligni interpretalo , 
che la poca voglia che aveva il Re di Francia di aiutar le 
cose ecclesiastiche lo facesse in tal modo parlare , c molte 
azioni, che fece dipoi per condurre a fine il suo buon pro- 
ponimento, dessero al Re di Spagna gelosia c sospetto; pur 
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finalmente , con molta gloria sua, per quello che appresso 
se ne leggerà, chiari il mondo della cristianissima intenzio- 
ne , con che si guidava. Oode mollo mi pare strano , clic 
uno, che con un suo volumetto s’ha procacciato gloria scri- 
vendo i falli d'altri , con poco rispetto di questo gran Re, 
si sforza di farlo conoscere contrario al bene della Cristiani- 
tà, e intento a disturbar la Lega per dar al Turco favore. 

Il Pontefice santo che a nessuna cosa con tanto ardore 
attendeva, quanto all’ ampli ficaziou della Lega, ed ai felici 
progressi , che dalla conseguita vittoria s’ aspettavano , non 
lasciando cosa che non pensasse e xon ogni suo potere non 
tentasse ; a tutti i Re , quantunque barbari ed infedeli , pur- 
ché del Turco inimici , con affettuose lettere diede avviso 
del danno che esso Turco in mare aveva dall' armata cristia- 
na ricevuto. E dipingendo loro la fiacchezza , nella quale per 
la perdita de’ suoi più valorosi soldati ed esperti marinari s> 
saria ritrovato , tutti cercò di commuovere ad assalirlo da 
tutte le bande ; promettendo egli di non lasciar con le forze 
cristiane di perseguitarlo , finché del tutto spento I' avesse. 
Al Re di Spagna con efficaci prieghi persuase , che avendo 
il Turco di uomini marittimi tanta penuria , in quanta la 
perdita antecedente posto l’ aveva , e non essendogli rimasto 
altr’ uomo di valore in quella giornata che Uccialì Re d’Al- 
gieri famoso corsaro ; per esser egli già Cristiano , e poi 
rinnegato, non avesse mancato di farlo con opportuni mezzi 
tentare , che quando alla sua fede di tornar si fosse dispo- 
sto , oltre al perdono d’ogni sua colpa , dominio e stati di 
gran qualità tra’Cristiani avrebbe ottenuto , il che tutto quel 
buon Re promise di fare. Ed a Massimiliano Cesare , ed al 
Re di Pollonia con onorata legazione mandò, come uomo delle 
cose di quei gran Principi espertissimo , il Cardinal Cora- 
mcndone gentiluomo Veneziano , che con diverse ambasce- 
rie per la Repubblica sua l'uno e l’ altro aveva più volte in- 
trinsecamente trattato. Egli il suo viaggio affrettando , e nella 
corte Cesarea splendidamente ricevuto , quando ad esporre 
la sua ambasceria fu ammesso , di questo tenore dicono che 
all' Imperadore parlasse: 
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« Quello die più la Maestà Vostra desiderare poterà , 
» quello die con ogni 'spesa c travaglio da lei procurai' si 
» doveva , clie i Principi cristiani cioè le lor forze alle 
« sue aggiungendo, a discacciare il fiero nimico della Reli- 
» gione di Cristo c suo da lei lontano, anzi da tutta I" Cu- 
li ropa , seco si collegasscro ; quello stesso oggi spontanea- 
» mente le reco io con questo officio che vengo a far seco, 
» o sacro Imperadore. Allegrar tulli con ragion ci dobbia- 
» mo , che quella prima ferita che suole Iddio dare a co- 
si loro, i quali per le lor scelleraggini severamente vuol ga- 
li stigare, cioè di levar loro la mente, per primo segno del- 
ti l’ira divina contro di lui, sia apparsa nel Turco, nostro 
» fiero inimico. Certamente che il pio nostro Pontefice con 
» gl’intimi sensi se ne rallegra, e dalle calamità dc’Vcne- 
» ziani, che a lui intime e acerbissime sono, spera tal frul- 
li lo , che con l’ aver questo perfido tiranno , d' ogni divi- 
» na e umana legge dispregiatore , a’ Veneziani mossa fin- 
ii giustissima guerra, la certa via di estirpar lui e rovinar- 
li lo, che fino a questo tempo è stata celata a’ cristiani Prin- 
» cipi , abbia mostrala. Di modo tale, clte appaia che fi- 
li stesso Onnipotente Iddio con f empio e nefando nimico 
» suo e della santa sua legge, per mezzo del furore in che 
» f ha fatto cadere, commettendo la guerra , alla desolazione 
m e rovina di lui , che con lunghissime e continue ingiurie 
» ci ha fieramente provocati , ci alletti e inviti. La quale 
» occasione , o Cesare , con lunghe brame da tutti deside- 
» rata , se ora , che dalla divina mano offerta ne viene , 
» leggiermente si lascia passare , senz’ alcun dubbio coni- 
li prender potremo, che di maggior cecità, che i Turchi 
>i non sono, siamo noi da Dio percossi. Dal che compran- 
ti dendo il divino Nume pili a noi che ad essi contrario , 
» ogni giorno piaghe maggiori , c finalmente f ultima ro- 
» vina certissima dovremo aspettarci ; la quale sebbene al 
» Cristianesimo lutto comune , alla Maestà Vostra nondìme- 
» no più prossima , per esser più al furor Turchesco rùti- 
li na, si deve temere. Ha zoppicato finora il poter de’ Cri- 
» stiani da una parte, per essere a’ Turchi con l’armata di 
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» mare assai inferiore , sebben eoa le forze di terra ( quan- 
» do si congiungessero ) di grau lunga prevaierebbe. La 
» qual cosa a coloro, che la potenza del Turco in terra e 
m in mare ugualmente hanno considerata , di non offendere 
» un possente e tremendo inimico, con ragione ha persua- 
si so. Ecco che ora la Divina bontà , dalla parte del mare 
« ancora facendoci superiori , \ la languida nostra speranza 
» vico sollevando. Perciocché i Veneziani con lunga pace 
» già al Turco congiunti , poiché l' atroce ingiuria che ne 
» ricevono al presente nel regno di Cipro ingiustamente op- 
ri presso , da lui gli ha separati , con tutta la Cristianità , 
» che in tanti modi e tante volle n' è stata ingiuriata , la 
» causa loro han fatto comune. Costoro in tante calamità 
» e nell'ardente desiderio loro non dobbiamo noi abbandona- 
li re , nè permettere in alcun modo , che dall’ infinita in- 
u gordigia del Turco sian divorati. E questo per due ca- 
li gioiti: sì per rispetto loro, dalla Repubblica de' quali, nei 
w tempi calamitosi molti aiuti la Cristianità ha spesso otte- 
» nuli; sì anche per cagione della salute comune, la quale 
>i con la rovina loro in grave periglio rimane. Nè i polen- 
» tissimi aiuti marittimi, nei quali consiste la forza da fracas- 
>i sare il nemico , che spontaneamente offerti ci sono , si 
» deano spregiare ; poiché altronde simili sperar non si 
>i possono. Nè meno dobbiamo noi esser cagione, che dalla 
>i necessità costretti i Veneziani , di nuovo con lega di pace 
ii al Turco si giungano, e che lasciando noi del tutto in- 
» abili alla difesa , con la potente armata loro le forze ma- 
li rittime del Turco raddoppino. La qual cosa considerando 
>i il gran Re di Spagna Filippo suo fratello , non volendo 
>i dalla pietà e dal saper suo , e dagli antecessori Austria- 
ii ci esser dissimile , accettando i santi ricordi del pio Ponte- 
>i fice , con esso e con i Veneziani , a danno del comune 
» inimico, ha le sue forze collegate. Quanto dunque pih pron- 
» to deve esser l'ardire della M. V. nella medesima Lega , 
»> quando non solo del medesimo Santo Pontefice i prieghi 
»i 1’ invitano , e l’ esempio fraterno la stimola ; ma le conti- 
li nue offese, che dal medesimo nemico riceve; ma la neces- 
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« sita iklla guerra , per sottrarsi alle perpetue ingiurie , re 
« la spingono ? Se dunque il puro telo della Religione, e 
» il desiderio di vera gloria cristiana, il suo generoso fra- 
« tello, che dal Turco non sente offesa , ha mosso piamen- 
» te a prender l'arme nella santissima impresa ; patirà Ella che 
» da tante ingiurie è provocata , a cui tanta gran parte dei 

u suoi regni è stata rubata , con un biasimevole ozio , di 

» starsi a vedere più tosto, che gloriosamente procurar col 
» valore di liberarsi per sempre dalla voracità del fiero ini- 

» mico ? Nù almeno vorrà a si degno fratello , che finora 

» 1’ ha prevenuta, in tanta gloria farsi compagno ? Ma che 
» dico io del Re suo fratello, se gli stessi Veneziani , non 
» solo con l’esempio l’invitano, ma mentre essi con lant’ar- 
» dorè traltan la guerra di cui ella, come cristiano Impera- 
» dorè, il capo esser dovrebbe, pare che il disdicevole ozio, 
» in tanto bisogno della cristiana Repubblica, le rinfaccino. 
» A coloro de’ quali la causa è comune , sono sempre le in- 
» giurie comuni , e il pericolo uguale. E perciocché non 
» meno la Maestà Vostra, che i Veneziani al Torco è espo- 
» sta, uè meno nelle sue viscere ella, che essi se ne trova 

» trafitta , non può dire che maggiori ingiurie e danni 

» di lei, n’abbiano ricevuti essi; a’ quali se toglierà il Tur- 
» co non solo l’isola di Cipro, ma tutto quanto possedono, 
» e la stessa Venezia ancora, sempre maggior vergogna ri- 
» puterassi alla gloriosa casa d’Austria la perdita del gran 
» regno antico d’ Ungheria , che le ha ormai tutto rubato. 
» Ora se per non soffrire i Veneziani l’ingiuria e il danno 

« che dal Turco ricevono , senz’ aspcLlar d’ esser pregati , 

» spontaneamente lian risoluto di vendicarsi con l’armi; sop- 
» porterà Ella le medesime ingiurie e danni , che continui 
» se le (anno di momento maggiore ? E con maggior inde- 
» gnità ( mi perdoni la Maestà Vostra ) soffrirà Ella , che i 
» Veneziani non soffrirebbero; poiché essi, ancorché grande 
» sia la Repubblica loro , sono nondimeno uomini privali , 
» ove ella in tanto alto seggio di dignità si ritrova, e di lai 
» progenie discende , la quatc con la grandezza degloriosi 
» suoi fatti fino al Cielo s’6 sollevata. Oltre di questo s’ag 


Digitized by Google 


— 259 — 

» giunga, cha avendo potuto i Veneziani, col consentire al 
» Turco l' isola di Cipro , non solo la lor Repubblica assi- 
» curare, la quale cou questa guerra ai pericolosi casi della 
« fortuna espongono , ma le private facoltà loro , che per 
» la maggior parte nelle mani del Turco si trovano , con- 
» servare , hanno nondimeno la pubblica dignità e l’onore 
« ad ogni lor comodo e ntil privato anteposto. Ma consi- 
» deriamo ora il male, che non abbracciando questa guerra 
u si commette, liceo che non solo la occasione d ogai buon 
» successo si perde, ma di poter mai più al Turco resistere, 
» nè il corso delle sue vittorie impedire , mentre le forze 
» marittime de’Veneziani nelle sue mani cadono, non ci resta 
» speranza. Le qnali forze, sebbene per ('addietro non sono 
» state con noi , sempre nondimeno si è potuto sperare di 
» poterle congiungere , e non permettere , che rimossa dal 
» Turco la paura di quelle , cresca con l’ arroganza tanto, 
» che ogni cosa alle sfrenale sue voglie sia presto per 
» obbedire, posciachè i Veneziani avremo lasciati facilmente 
» perire. Deb! consideri mollo bene la Maestà Vostra di 
» quanto male , non solo nel cospetto del mondo proscute, 
» ma nella memoria delle età clic verranno, si rende colpe- 
» vole, qaando questa tanta occasione tralasci. E (inaimeli - 
» lo di questo si persuada, che quantunque con le forze di 
» mare al Turco si possa dar grave danno, non si può però 
» con esse distruggere in modo , che dallo sdegno e dal- 
» (offesa irritato , non ritorni sempre con più furore alla 
» vendetta , se a questo non si provvede, che quando per 
» mare egli si trovi gravemente ferito, con forte esercito di 
» terra sia del ludo sbranalo e sconfitto. Quest’ onore , 
» questa gloria dalla Divina bontà viene alla Maestà Vostra 
» riserbala ; e la fatai felicità della casa d'Austria vuole , 
» clic quando il Turco sarà dagli altri forilo, dalla gloriosa 
» sua mano sia lacerato ; sicché agli Austriaci soli la gio- 
vi ria d'aver il Turco da lutto il mondo cristiano scacciato , 
» e dalla propria sua sede sbandito , si debba. A questo sì 
» grande onore adunque apparecchiar si deve la Maestà Vo- 
» atra, ne permettendo d’ esser dal Re suo fratello di rcligio- 


— 200 — 

» ne c di grandezza d animo superalo , in lai modo seco 
» si deve il carico ripartire , che egli dalla banda di là il 
» Turco per mare travagli, ed Elladiquà per terra, trava- 
» gl iato e stordito 1’ uccida. 11 cbe degli egregi fatti della 
» famiglia sua per tanti secoli illustrati nella più alta cima 
u splendendo, agl’infiniti meriti verso la Cristiana Repubbli- 
» ca farà onoratissimo colmo. In somma questo solo per 
» fine dirò, che essendo due soli lumi della Cristianità, nei 
u quali tutto il mondo si specchia , la Santità del Papa no- 
<> stro Signore e la Maestà Vostra; siete egualmente ambedue 
» obbligati, non meno con l’opere generose e sanie d’esse- 
» re a tutti superiori , di quello , che con i gradi della 
» dignità incomparabili vi siate. Ed essendo che il Papa , 
» quanto a lui tocca con ogni diligenza procuri di Gire ; 
» se lo stesso non si farà per la parte della Maestà Vostra, 
» nou solo munchcrà Ella di quello che deve, ma di gran- 
ir dissimo impedimento ancora sarà al Pontefice , da poter 
» eseguire quello che tanto caldamente procura. Perciocché 
» nè le ammonizioni nè 1’ esortazioni nè i prieghi nè 6- 
>j nalmente le lagrime sue appresso agli altri Principi saran 
u di momento, quando intenderanno essi, che la Cesarea Vo- 
li atra Maestà d imperiai scettro sublime, che come primo- 
» genito figlio della Chiesa di Cristo , per ragione di ob- 
li bedieuza a difender la Repubblica Cristiana è primamente 
» obbligata, si poco conto ne faccia. » 

Con queste ed altre parole avendo lungamente l'eloquen- 
za del Cardinal Commendone Cesare stretto, non molto grata 
risposta n’otlennc. Perciocché cominciando egli a raccontare 
una per una tutte le calamità, le uccisioni, le ingiurie, gli 
imminenti pericoli e la necessità ch'egli aveva di una volta 
sottrarsene ; e dicendo, che a nessuno uomo del mondo po- 
tevano elle esser sì note, come a sé, ehe di coutinno le pro- 
vava, quanto poco avesse bisogno ehe gli fossero ricordate, 
si sforzò di mostrare. E centra alla proposta fattagli dal Le- 
galo molte cose opponeudo, più d egni altra ragione per sua 
difesa, della tregua si serviva ; la quale con solenne giura- 
mento tra sè e '1 Turco stabilita, e dovendo ancora due altri 
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anni durare, non conosceva pretesto legittimo, sotto del quale 
da Unto obbligo si dovesse ritrarrò. Diceva , che quando 
del zelo ch'egli aveva della cristiana Religione, e della vo- 
lontà di giovare alla Repubblica cristiana non bastassero a 
far fede le tante opere fatte da lui ; le cagioni almeno di 
Unte offese e di Unte ingiurie ch’egli avea ricevute , assai 
doveano al mondo provare , che nessun più di lui deside- 
rava la distruzione e la rovina del Torco. E sebbene al Re 
di Spagna non cedesse nel desiderio di aiutar la fede di 
Cristo, non si maravigliava però, che più facilmente di lui 
a quella guerra disposto si fosse ; mentre succedendogli ma- 
le, non ogni cosa, come egli, al Torco esposta si trovava. 
Perciocché avendo egli cagione di molto consideratamenU 
muoversi a UnU impresa, stimava che prima fosse necessa- 
rio di spiar gli animi degli altri Principi cristiani, e parti- 
colarmente quello del Re di Pollonia , a cui egli era man- 
dalo per Legato ; acciocché dal saper quello che gli altri 
fossero per fare, la risoluzion sua potesse procedere. A que- 
ste coae gli rispose il legalo , esser troppo dalla ragione 
lontano quello ch’egli allegava del giuramento per osserva- 
zione della tregua, essendo che darebbe da ridere al mondo 
con l’osservar fede a colui, ebe a nessun altro effetto , che 
ad ingannar le genti, pensava che sia aUta trovata la fede; 
o che sotto Io stesso legame di giuramento seco obbligato 
tante volte , quando piaciuto gli era , aveva i suoi campi 
predati , ucciso le genti e le fortezze assalite. Essere per 
parere slrauo a ciascuno che il sommo Impera dorè, che con 
l’opro e con l'esempio suo agli altri deve far strada , voles- 
se prima vedere quello che facessero i Principi tanto mino- 
ri, i quali pocoo nullo interesse proprio aveano nella causa, 
in coi egli principalmente era tanto interessato. 

Cosi essendosi con molte altercazioni più giorni il ne- 
gozio differito, alla line vinto Cesare dalle ragioni, disse al 
Legato , che era pronto di obbedire al Pontefice , entrando 
in la Lega ; ma che non senza molta considerazione e molta 
cautela poteva ciò fare. Perciocché non avendo egli forze ab- 
bastanza per assalire un si potente inimico, ragionevol cosa 
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era dia dagli amici collegati gii aiuti opportuni gli fossero 
mandati. Che prima di tutte le cose , la qualità e quantità 
dessi aiuti doveano specificare ; perciocché non potrebbe es- 
sere il suo bisogno, se solamente tante genti se gli mandas- 
sero , che alla guardia de’ suoi regni fosser bastanti ; ma 
che conveniva tanti se gli mandassero , che ad assalire e a 
perseguilaro l' inimico ovunque resistesse , potesser bastare. 
Rispose il Legato, giusta essere la domanda di sua Maestà, 
nò dubitare egli punto che a quanto bisognasse per essi aiuti 
i collegati non fossero per contribuire. Ma per doppia ca- 
gione a Cesare toccare di dichiarar gli aiuti , che se gli 
avranno a mandare. Si perchè meglio sapeva sua Maestà con 
quanto numero di genti potesse commetter la guerra ne’ suoi 
paesi , che nou lo sapessero essi ; come anche , perchè in 
mandare innanzi e indietro corrieri per aggiustar questo 
fatto pià d uo anno si dovrebbe consumare ; ove quando egli 
il numero stabilisse, ognuno di coutradir vergognandosi, al 
tutto facilmente si condiscenderebbe. Questa disputa , per 
molti altri giorni aucora il negozio fè differire ; per il che 
stracco il Legato, liberamente a Cesare disse, die non aven- 
do ancor mai , per tutte le istanze e diligenze fatte da lui 
sopra di ciò, nessuna certa risposta potuto ottenere ; e ve- 
dendo che ogni più lunga tardanza alla deliberazione delle 
cose per la Lega poteva grave danno portare , con buona 
grazia sua, per messo a posta farebbe il Papa avvisato di 
quanto avea seco senza risoluzione fino a quell’ora trattato; 
e con questo prendendo licenza dall’ Impcradorc , partissi. 

Ma considerando meglio l’ Impcradore quello che alla 
sua dignità conveniva, di nuovo richiamando il Legato, per 
non comportare che tanto irresoluto scrivesse al Pontefice , 
dichiarò la quantità de’ soldati da piedi c da cavallo, che dai 
confederati domandava clic se gli contribuissero ; i quali ri- 
cevuti, promise d’assalire il Turco gagliardamente, andando 
anche all' impresa egli in persona. Allegrassi il Legato di 
questa risoluzione di Cesare, e prestamente di quanto avea 
negoziato ed ottenuto al Papa diè avviso ; il quale con gli 
altri confederali volentieri accettò la condizione. E men- 


Digitized by Google 


— 2 63 — 

tre che all' impresa di terra si preparavano di provvedere , 
scrisse il Papa al legato , che poiché da Cesare già s’ era 
ottenuto l’intento, senta intratlenervisi ponto, se ne andasse 
al Re di Pollonia a far seco l’officio stesso. Si dolse di que- 
sto mandato il Cardinal Commendone non poco , perciocché 
essendo nel medesimo tempo in quella corte arrivata la nuo- 
va della gran vittoria contra il Turco in mare ottenuta, ed 
avendo provato con quanta freddezza si fosse indotto l'Ini- 
peradore a promettere d’entrar nella Lega , con molto giu- 
dizio sospettava di quello che avvenne. Perciocché cessato 
che fu Io stimolo , che Cesare avea da lui , parendogli di 
dovere ormai poco temere del Turco, la rotta di cui si pre- 
dicava di tanta importanza, non si curò di sottoscriversi piu 
agli accordati capitoli. Il che fu anche cagione che non po- 
tesse il Legato dal Re di Poiionia cosa alcuna ottenere, es- 
sendo che sempre rispose, che non conveniva a lui di sco- 
prir l'animo suo contra il Turco , se prima non avesse ve- 
duto che Cesare , che doveva essere il capo , avesse fallo 
lo stesso. Trattandosi adunque lentamente il negozio, soprag- 
giunse in breve la morie di quel Re, la quale impedì, che 
più se ne potesse trattare. 

Mentre così i negozi della Lega in quelle parti si distrae- 
vano, Don Giovanni d’Austria, che in Messina s' era ferma- 
to, per ricever l’inverno gli ordini dal Re e dai collegati di 
quello che a tempo nuovo far si dovesse , siccome regalmente 
nella prima venuta da Spagna, e nel ritorno colla vittoria 
v’era stato ricevuto, fu da quella città onorato con nna sta- 
tua di bronzo fatta aH’immagine sua , la quale nella piazza 
innanzi al palazzo reale per eterna memoria con questa iscrizio- 
ne fu posta : Philippus Hispaniac et Siciliac Rex invictus juxta 
ac Catholicu» cum Sanctissimo Pio Quinto Póntiflcc. Maximo , 
Scnaluquc V cacto, in Sclimum Turcharum Principati, Orienti t 
Tjrannum , Cbristi nomimi boston rmmanissimum, foetlus com- 
poni!. — Joannes Austria!, Caroli V. semper Augusti fllius, 
Phiiippi regie fratcr, totius classis Imperator, summa omnium 
conscnsione Jcclaratur. Is in hoc porta Mamertino CCVII. 
longarum navium , VI. majorum , totius foetleris classe coacta, 
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ad XV I. Knlendas Octobris , e freto solvi! , ad Echinadas insu- 
la» hoslium Tyranni nave s longas CCXC animo invitto Nonis 
Octobris aggreditur inaudita celeri tot e, incredibili virtute tri- 
reme s CCXXX capii. XX partim flammis absumit , parlim 
mergit ; reliquae vix evadere potucrunt. Hostium ad XV mil- 
ita caedit. Totidcm capii. Chrislianorum caplivorum ad quin- 
drcim milita in liberlalem asserii. Et metu quem hostibus im- 
misit, Chrislo semper auspice , Hempullcam Chrislianam libera- 
vii , anno MDLXXI. Messanam quarto Nonas Novembri s vi- 
etar revertilur; ingentique omnium laetitia, triumphans cxcipi- 
tur. Ad gloriam ergo et aeternitatem nominis Philippi Regi», 
tantaeque victoriae memoriam sempiternam , Joanni Austria , 
fratri benemerenti , fortissimo, felici ssimoque Principi staluam 
/tane aeneam, Senalus, Populusque Messanen. P. Patribus con- 
scriptis Christophoro Piscio, Joanne Francisco Balsarco. D. 
Gaspare Loenio, Antonio Acciarello, D. Thoma Marchetto , 
et Francisco Regitano MDLXXJI. 

Non cessava frattanto il Pontefice di provvedere a quan- 
to la nuova stagione avesse richiesto per la conliuuaziooe 
dell'armata, e vedendo che Marc’ Antonio Colonna poco si 
mostrava soddisfatto di Onorato Gaetano suo cognato per la 
provvisione de’ soldati, che per le sue galere apprestar si 
dovevano, e volendo anche onorare la persona di Michele 
Ronello suo giovanetto nipote, dipose Onorato dal carico di 
Generale delle fanterie, e in quel luogo pose Michele, che 
con molto ardore procurava l'occasione di farsi conoscere. 
Il Commendator maggiore , rimunerato dal Re col governo 
di Milano fu da Don Giovanni a Roma mandato, perchè col 
Papa trattasse l'espedizione delle cose della guerra, e di là al 
ano governo se ne passasse. Frattanto il General Yeoiero 
che a Corfù con l’armata veneziana si trovava, fatto con la 
gloria della vittoria più coraggioso, non volendo perder quel 
tempo, e volendo assicurar Corfù dalle fortezze, che i Tor- 
chi gli tenevano in terraferma nell'Albania molto vicine, con 
una buona squadra di galere, e con tutti gli ordini di guer- 
ra mandò il Canaletto a Margaritò , dando la cura a Paolo 
Orsino e al Bailo di Corfù d’espugnarla con le forze di Pro- 
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spero Colonna « ilei Conte Ippolito da Porlo , Colonnelli ; 
elie con qnatlromila fanti ila lor condotti v andarono. K con 
un'altra banda di galere mandò il Quirini ad espugnar Sop- 
potò, die altre Tolte preso con la sua armala, di nuovo era 
stato da' Turchi occupato e munito; di clic Inno e l’altro 
secondo l’ intento gli avvenne. Perciocché schbcn Margarite 
tre giorni si tenesse, il quarto arrivativi tre pc7.7.i d artiglie- 
ria, con breve batteria e con l'assalto , nel quale per esser 
dato disordinatamente, i pochi difensori apparvero valorosi, 
furono astretti di rendersi a patti, uscendone i Turchi con 
le sole lor scimitarre, benché costasse quella vittoria la morte 
di fino a cento cinquanta de’ nostri soldati , con alcuni ca- 
pitani ed alfieri. Ma Soppotò, non aspettando d’esscr assa- 
lito, ancorché ragionevolmente forte, almeno per lo silo, si 
fosse, dai Turchi fu abbandonato. Onde fatti arditi quei po- 
poli, c in favore de’ Veneziani sollevandosi, lo smantellarono, 
sicché non poca speranza diede a’ Veneziani di futuro co- 
modo l’aver quel popolo numeroso ed armigero alla divozio- 
ne ritratto. Ritornati i Provveditori Canaletto e Quirini a 
Corfìi, di nuovo il Generale mandò il Canaletto con sessanta 
galere all'impresa di S. Maura, la quale sapendosi esser poco 
da’ Turchi munita, e da’ propri paesani assai sollevata, nioltu 
facile si riputava. Ma altrimenti del presupposto gli avven- 
ne; perciocché mentre attendeva il Canaletto a sbarcar le 
genti c 1’ artiglieria , con che aveva disegno di rompere il 
ponte, con cui la fortezza alla terraferma si giunge, accioc- 
ché di là soccorso non le potesse venire, tanta quantità dì 
Turchi a piedi c a cavallo per un guado del canale nel mare 
v’entrarono, che disperando dell'impresa, aenz’altramenle ten- 
tarla, tornossenc. Da Corfìi il Provveditore Iacopo Soranzo, 
che in luogo del Barbarigo, morto nello battaglia navale, suc- 
cesse, con trenta galere se ne passò a svernare in Candia, 
e il Venterò col resto dell’armata a Venezia. Il Papa per 
ovviare a tutte le discordie che tra i Generali polcvan suc- 
cedere, temendo che il Vcnicro, per lo sdegno che a D. Gio- 
vanni fece alle Gomenizze , sebbene a’ era pacificato , saria 
stato sempre odioso ; pei mezzo di Giovanni Contarmi ( che 
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per la Signoria a lui venne ambaseiadore a rallegrarsi delle 
cose ben succedute ) trattò clic per facilitar le cose fosse 
dall'ollìcio deposto ; il che fecero i Veneziani mal volentieri. 
Ma per non far torlo ad esso Venicro di età e di fatti ve- 
nerando, nel cui governo si gran vittoria s era acquistata , 
sebbene eleggessero in suo luogo per Generale Iacopo Fo- 
scarino, molto principal Senatore, a lui nondimeno lasciarono 
il luogo supremo c la soprintendenza del Generalato , ta- 
cendo che a riposo gli onori della patria si godesse. Operò 
anche il Papa che gli altri Principi d Italia si collegassero; 
il che, offerendo ciascuno laiuto secondo le forze, volentieri 
accettarono. 

Non lasccrò di dire il prodigio che in Roma avverine 
lo stesso giorno o il seguente che nel Concistoro , conforme 
alle capitolazioni della Lega , le contribuzioni dei collega- 
ti per l'auno seguente si stabilirono. Ciò fii che una saetta 
dal Cielo sopra il castello Santo Angelo caduta, 1 albero di 
esso percosse; in cima del quale essendo posto un graude 
Angelo di rame, non si potò mai trovar segno di come fosse 
sparito, uè v era però si poca materia che, abbruciandosi I al- 
bero, il metallo disfallo non vi dovesse apparire. Il clic 
parve che predicesse la morte clic avvenne quell'anno del 
Santo Pontefice , c il poco buon successo di quelle conclu- 
sioni. Le quali furono che armasse il Re Cattolico cento ga- 
lere con dicioltomila fanti; i Veneziani cento altre con quin- 
dicimila ; c tremila il Papa , con quattordici galere di più 
a spese di lutti tre ; e per rata cinquecento cavalli , qua- 
ranta navi con munizioni per sei mesi , polvere e palle, per 
ventimila tiri d'artiglieria, c diecimila fanti, da pagarsi nel- 
lo stesso modo , per farli stare al capo d' Otranto , per tra- 
ghettarli con prestezza ove il bisogno fosse. E questo oltre 
gli aiuti che si potessero aver da altri , clic entrassero nella 
Lega , i quali le forze comuni accrescerebbero. Clic quanto 
più si poteva per tempo , si dovessero unire ; il che tutto 
fu eseguito dalle parli si bene, che per il prossimo mese di 
Maggio del 1 572 avria 1 armala potuto incamminarsi ai nuovi 
progressi. Ma aggravato il Papa da una piaga che il mal 
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della pietra gli aveva causato uella vescica , diede tanto so- 
spetto della sua vita, che con gran tiepidezza all’ esecuzioni 
si procedette. Pur alquanto migliorato , fece in camera la 
seconda volta gli Agnusdei con l’ intervento de’ Cardinali , e 
a D. Giovanni mandò la spada c il cappello , che la notte 
di Natale per simili occasioni suol benedire. Cosi mentre 
nel pubblico si sperava della sua convalescenza , si mori il 
primo di Maggio con universal dolore di tutta la Cristiani- 
tà , più che per molti anni si fosse sentito per morte d’ al- 
tro Pontefice, o d'altro pubblico danno. Poiché la Lega, gran- 
dissima opera sua , la quale si grandi effetti aveva prodot- 
to , per guasta si teneva. Fu Michele Ghislicri , o voglialo 
dire Papa Pio Quinto , oltre alla bontà de’ costumi e san- 
tità della vita , intierissimo osservatore della dignità ponti- 
ficia. Non attese ad esaltar molto i suoi parenti , i quali 
amò teneramente ; si portò in modo in tutte le guerre, che 
nel suo Pontificato succedettero , che e coulra gli eretici e 
conira gl’ infedeli non solo de’ tesori spirituali, ma dei pro- 
pri denari della Chiesa largamente lo aiutò. E nondimeno, 
contra 1’ opinione d’ognuno, lasciò in Castello ottoccntomila 
ducati contanti, cd il complemento anche d’un milione e mez- 
zo di assegnamenti sicuri per continuazione della Lega; alla 
quale pria che morisse caldamente e con ogni efficacia e- 
sortò i Cardinali. Ma avvisato con gran prestezza il Ile dai 
suoi ministri di tal morte, c del sospetto che si poteva a- 
vere della futura elezione, che s'andava congetturando, che 
ili persona contraria alle voglie di S. M. dovesse cadere, fu 
il primo disturbo clic ebbe l’ armata. Perciocché avendo il 
Re di Francia nel medesimo tempo , per effettuare l’aulico 
suo pensiero , fatto i motivi che appresso scriveremo per far 
Credere agli Ugonotti , di’ egli volesse far guerra al Re di 
Spagna ; fu ordinato a D. Giovanni , che non si movesse 
con fretta, per le cose che avesser potuto succedere. I Car- 
dinali a’ quali era mollo a cuore la coutinuazion della Lega, 
con l’autorità, che ha il Collegio loro, confermarono Mar- 
cò Antonio Colonna nel Generalato; e il gran Duca solleci- 
tarono , che con prestezza mandasse le sue galere, siccome 
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col Fap.i era alato accordato. Ma (laudo egli dubbioso del' 
la futura elezione , la quale si temeva che andasse alla lun- 
ga , s’ andava scusando con dire , che le galere non erano 
in ordine. Al che gli fu replicato , che ne mandasse parte, 
confermandogli quanto dal Papa gli era stato promesso , e 
promettendo per lettera ciascuno , che riuscendo Pontefice, 
saria per fare il medesimo : la qual promessa non solo dal 
Decano e dal Camerlengo , ma da lutti i Cardinali fu sotto- 
scritta. E per dar fervore alla Lega , prima che nel Con- 
clave si chiudessero , spedirono Marc’ Antonio a Fiorcuza 
per T espedizione. E poi prevedendo che le passioni dei più 
papabili non solo avriano menato in lungo il Conclave, ma 
che quando alcuno di essi fosse riuscito Papa facilmente in 
ogni altra cosa si saria più occupato, che nella Lega ; per 
escludere affatto quei tali , tennero alcune prattiche tra loro 
sì bene intese , che in termini di dieci ore dipoi che furon 
rinchiusi , con comune applauso di tutti crearono Pontefi- 
ce Ugo Boncorapagno Bolognese , Cardinal di S. Sisto , il 
qual si fece chiamare Gregorio XIII ; essendo durata la Se- 
de vacante tredici giorni soli. Sopraggiunta la creazione sì 
subita , e non v’ essendo negozio di maggior importanza di 
quello dcllu Lega , essendo ancor Marc' Antonio poco lonta- 
no , fu dal Papa mandalo a chiamare. Egli , baciato i piedi 
di S. Santità , e risegnatogli in mauo il Generalato, perchè 
a sua voglia lo provvedesse, della tanta esaltazion sua si ral- 
legrò seco. A cui il Papa rispose , che non pur nel grado 
del Generalato c nel luogo che dal predecessor suo e dagli 
altri collegati gli era stato dato , lo confermava , ma clic 
avria voluto potere tanto ampliargli l’autorità e gli onori , 
quanto stimava il merito suo. Indi con molta istanza Io per- 
suase ad unir quanto prima i soldati , c ad andare a eoc- 
giungersi con D. Giovanni. 

Frattanto il Gran Duca intesa la creazione del Papa, 
mandò senza dimora parte delle galere promesse , le quali 
con due altre del Papa clic erano stale armate degli arsili 
tolti ai Turchi l’anno passalo, e degli schiavi che toccaro- 
no in parte alla Chiesa, non bastavano ancora ad imbarcare 
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il compili mento dei soldati ecclesiastici. Pregò adunque il 
Papa il Cardinal Granuela , Viceré di Napoli , che al suo 
arrivo io quella città mandasse galere di quel regno abba- 
stanza ; al elio compitamente soddisfece il Granuela. Sicché 
imbarcatosi Marc’ Antonio in Gaeta , alcuni pochi giorni in 
Napoli si trattenne , c quivi undici galere del Gran Duca 
gli vennero , con le quali speditamente navigò a Messina. 
Quivi il Marchese di Sauta Croce con trentasci galere di Na- 
poli sopraggiunsc, le quali, oltre la stiva che portavano dei 
soldati Spagnuoli del terzo di Don Pedro di Padiglia, tanto 
gran numero di venturieri di diverse nazioni nobilissimi 
couduccva , che de’ più nobili Napolitani soli ve ne furono 
fino a settanta. Tanto può il desiderio delia gloria in quel- 
la deliziosa città, che non essendovi stato l’anno passato , 
dai pochi in fuori che v’ebbero carico, quasi nessuno 
che si curasse d’ accompagnar D. Giovanni , benché fratello 
del Ile loro , in tanta dignità costituito , ora avendo veduto 
la vittoria . elio mai non avriano sperala , tutti a gara pa- 
reva, che più al nuovo trionfo, che al combattere si fossero 
apparecchiati , tanto di oro di livree e di gale vennero a- 
dorui. Mandò dunque Don Giovanni poco dipoi il Marchese 
di S. Croce con quelle galere in Sicilia , perchè di là por- 
tasse a Corfù gli Spagnuoli di quel terzo , c gl'italiani del 
terzo di Tiberio Uraucaccio , ed i Tedeschi che v’ avevano 
svernato; e clic di là ad Otranto ritornasse a pigliare degli 
altri. 

In Messina frattanto si fecero diverse pompose mostre 
de’ soldati. Prima degl' Italiani della condotta di Giorgio Ca- 
pizueca, e di Pompeo Tuttavilla, de’ quali era Generale Mi- 
chele Bonello; dipoi de’Cnvalieri di S. Stefano , delle galere 
dei Gran Duca, che erano fino ad ottanta; c appresso degli 
Spagnuoli del terzo di Doo Lopez di Figueroa ; e ad ogni 
cosa nell' apparenza pareva che con mollo ardore D. Giovanni 
attendesse. 

All’ incontro Selim avuto che ebbe in Adrianopoli la 
trista nuota della perdita della sua armata , temendo che i 
Costantinopolitani per paura dell'armata cristiana qualche brut- 
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to movimento facessero, con tanta fretta a Costantinopoli cor- 
se, che quel viaggio che appena in dicci giornate dagli uo- 
mini ben espellili suol farsi, egli con tutto l'imbarazzo dei 
carriaggi fece in meno di sei ; ove il popolo trovò lauto 
sbigottito, che pubblicamente si vedevano molti andarsi pro- 
curando le amicizie co’ Cristiani ebe stavano in Pera, c por- 
tando loro le cose migliori che avevano , perchè dal sacco 
che aspettavano le salvassero, le lor vite raccomandavano lo- 
ro. Nè bisognava meno che la preseuza del lor Gran Signo- 
re per rincorarli. Quivi arrivato Ucciali, che con trenta ga- 
lere salve dal gran fatto navale sera fuggito, non solo be- 
nignamente e con carezze l' accolse , ma conira il costume 
della corte lurchesca, che per minori cagioni di quelle di 
IJccial), suol far morir coloro, che con tristi successi delle 
cose trattate ritornano, lo ingrandì supremamente di digni- 
tà, creandolo di tutte le forze sue marittime Geueralc. Con 
la diligenza di lui nel breve spazio di quella sola inverna- 
ta, nei porti di quel mare di Costantinopoli , benché di ma- 
teria verde c di poca durata , centotrenta galere mirabilmente 
fabbricar fece ; le quali de’ marinari delle navi e d’ogni altro 
vascello armate, di soldati collettizi per forza ragunati e del 
mare inesperti , fece riempire. Allo quali aggiungendo le 
trenta dalla rotta fuggite, e molte de’ privati corsari, più di 
dngcnto galere alla Primavera in ordine rilrovossi. Con 
quest'armata il nuovo Generale Ucciali partitosi, e nella co- 
sta del Peloponneso venuto, non tanto con animo di guer- 
reggiare, dal che la qualità de’ suoi mal armali vascelli lo 
sconfortava, quanto per resistere, in quanto avesse potuto, 
agli sforzi dell’armala cristiana, in quei porti clic ivi sono 
molto frequenti c comodi, si tratteneva. 

Nessuna cosa con più ardore desiderava D. Giovanni, 
che di unirò quanto prima le armale, clic di andar di nuovo 
a cercare il nemico; ma l’ordine contrario che aveva dal Re 
suo fratello, contra sua voglia lo ritardava. Non restava egli 
però di inoltrar d affrettarsi per mantenere in fede i Venezia- 
ni, dc’quali era venuto in Messina il Provvcdiloi Soranzo con 
venticinque galere per accompagnarlo, c alla partenza invi- 
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lavalo. Il Papa a<l ogni suo potere sollecitava clic si par- 
tisse, e per dare ad ogni cosa quanto caldo poteva, mandò 
per Nunzio il medesimo Monsignor Paolo Odescalco , che 
l'anno passato aveva mandato; il quale portò un amplissimo 
giubileo per tulli coloro che con l'armata navigavano, e un 
ordine di benedire i vascelli e le genti nella partenza. Da 
tanti stimoli importunato D. Giovanni, prefìsse la partenza 
in termiue di Ire giorni, con che rallegrò tutta l'armata. Fe- 
ccsi intanto una solenne processione per la pubblicazione del 
giubileo, nella quale D. Giovanni con gli altri Generali e 
lutti i Capitani intervennero. E quando ogni cosa si vide esser 
finita d'apparecchiare, bisognò al fine che si lasciasse inten- 
dere D. Giovanni, che non si poteva partire. Questa nuo- 
va inaspettata attristò ogni uno qnanlo mai altra cattivissima 
nuova avesse potuto attristare. Qui non mancavano i discor- 
si sopra delle cagioni , delle quali tante e cosi varie si sen- 
tivano , quanti erano appunto quelli che discorrevano. Ma 
quelli che più intendevano meno polcvan capire, come in 
quel tempo si potesse raffreddare la guerra , la quale man- 
tener si doveva per le molte esazioni ecclesiastiche almeno , 
che per cagione della Lega aveva il Papa al Re concedute. 
Dicevasi che in Ispagna ricusavano gli Ecclesiastici di pa- 
gare al Re l'escusato dopo la morte del Papa, il quale era 
conceduto con forma , che da ciascuna parrocchia di Spagna 
potesse il Re esigere uu decimario a sua elezione; il che si af- 
fittava ottoceuto mila ducati ogni anno, oltre ad altri cinque- 
cento mila che dava d’utile ogni anno la Crociala e il soc- 
corso delle galcrp. Le qnali esazioni non aiutaudo i Vene- 
ziani, e per conseguenza guastandosi la Lega, non s’inten- 
devano continuare. Tuttavia conoscendosi le cagioni de’ so- 
spetti esser grandi e di molta importanza, non mancava chi 
giustamente andasse scusando quella lentezza. Poiché conti- 
nuando il Re di Francia nel proposito di gabbare gli Ugo- 
notti, faceva molli motivi, per li quali in Italia i sospetti 
crescevano ; tanto più che per colorir bene il suo disegno, 
al Duca di Savoia aveva domandato il passo per calare in 
Italia, ed in Corsica faceva sollevare i popoli ebe sogliono 
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potalo a miracolo, per aver quei soldati ndl' isola di CoiTìt 
saccheggiato e molto maltrattato una chiesa di Greci. Quivi 
per ordine dd Re dichiara, che io Sicilia si rimangano quat- 
tromila tedeschi e cinquemila spagnuoli sotto il governo 
di Gabrio Scrbcllooe ; clic vi saria appresso venuto il Duca 
di Scssa con le galere di Spagna e con le altre del Re, a 
compimento di trentanove guidate da Giovann’ Andrea Doria, 
per fare , come dicevano , l’ impresa di Tunisi o d’AJgieri, 
che il Re avria comandala. Frattanto intendendosi che il 
Duca di Sessa non era per venire cosi presto, non essendo 
ancora spedito da Spagna, sollecitato Giovami’ Andrea da D. 
Giovanni, con tre galere, che aveva in Genova, v’arriva. Sic- 
ché dato ad ogni cosa buon ordine in Sicilia, D. Giovanni 
manda innanzi di sé alla volta di Corfù venti navi cariche 
di soldati e di munizioni con le due galeazze del Gran Du- 
ca, ed egli il giorno seguente, con trentaduc galere, rimbur- 
chiando cinquantascttc vascelli minori carichi pur di muni- 
zioni, per lo stesso viaggio si parte. Ma avendo molla ne- 
cessità di danari, manda prima due galere a Napoli , perchè 
di là ne portino, e frattanto per pagar i soldati, che altri- 
menti ricusavano d’ andare , piglia da' mercanti ad interessi 
cento cinquantamila ducati , con la promessa del Duca di 
Terranova Presidente del Regno. 

Nel medesimo tempo alla corte di Spagna arrivalo An- 
tonio Tiepolo ambasciadore de’ Veneziani , ed inteso che il 
Ite aveva già rivocalo 1’ ordine a D. Giovanni del restarsi 
in Sicilia, anzi che di congiungersi con l'armata de’ Vene- 
ziani in Levante , gli aveva dato licenza ; acciocché la sua 
legazione senza qualche profitto non si spedisse , quantunque 
dalla sua Repubblica non avesse di ciò commissione , fa al 
Ite questa domanda , che dia licenza a D. Giovanni , quan- 
do cosi bene a lui paia , di svernare con l' armata non solo 
in Levante , ma se l’ occasione lo porti , anche nei luoghi 
de' nemici di soggiornare , dicendo , che in molte cose que- 
sto potrà giovare. Prima perchè dovendosi la guerra contra 
al Turco continuare , l’esperienza di tre anni passati ha in- 
segnato , che le armate in diverse parli distratte , non mai 
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a tempo si possono unire, e che con la tardanza di esse , 
il miglior tempo delle (azioni , e 1’ occasione de' buoni suc- 
cessi si perde. Di poi quello che il Re sapientissimo deve 
pensare , l'improvviso comandamento , che egli ha fallo a D. 
Giovanni di non partirsi coli’ armata d’ Italia , di che nulla 
cagione apparisce, se non quella de’ movimenti di Francia, 
la quale ( se liberamente si deve parlare ) oggi al mondo , 
che sa lo stato di Francia, dà cagione di ridere, in Vene- 
zia ha tutti gli animi trafitti , e gran discorsi insieme con 
gran querele ha suscitate. Per la qual cosa coloro , che 
dalla guerra col Turco, e dalla Lega co’ Cristiani hanno dal 
principio discordato, come che la pace, quantunque con duri 
partili, essere alla Repubblica più espediente giudicano, con 
questa occasione han rotto il silenzio, e detestando la Lega 
e 1 mal consiglio, che i Veneziani v'ha indotti , molli ascol- 
tatori s'hanuo acquistati. Onde gli ardenti desideri di molti 
hanno comincialo a raffreddarsi, e le opinioni a mutarsi. Di- 
ce, che molto bene sa il Re, con quanto studio e con quanta 
diligenza, nelle cose che alla Repubblica appartengono, le 
occasioni de’ sospetti, ancorché minime , si sogliono ponde- 
rare; c perciò non deve egli ne’ Veneziani di questo mara- 
vigliarsi. Ma che col comandare a D. Giovanni questo che 
or se gli chiede, tutti gli animi vacillanti confermerà , cl e 
le occasioni de’ nuovi pensieri smorzerà, ed ognuno dal per- 
suadere il contrario di quello che è stabilito, ritrarrà. Oltre 
di questo , dice finalmente che sarà di grandissimo stimolo 
agli altri Re e Principi cristiani ad entrar con le lor forze 
nella Lega , se la freddezza , con che hanno visto fin ora 
procedersi in essa , vedranno dall'ardore di esso Re poten- 
tissimo riscaldarsi. A queste cose risponde il Re che se l’in- 
tenzione, con che egli si è mosso e nel trattare e nell’ im- 
prendere la guerra , nella quale egli non ha alcun interesse, 
non essendone sforzalo da nessuno , dalle sue azioni non è 
manifesta, non ha mestieri di parole per esprimerla. Ma che 
dell’animo suo assai gli basta d'avere Iddio per testimone , 
il quale cosi lo aiuti , come egli ha sempre operato. Nel 
resto non dover egli affaticarsi per tórre dalle bocche degli 


Digitized by Googl 


— 283 — 

nomini le mormorazioni, e dalle menti i sospetti, da’ quali 
nè anche i Veneziani son liberi appresso degli Spagnuoli , 
a' quali la costanza e l’ intenzion loro è stata sempre tanto 
sospetta, che con ogni lor forza tutti i suoi consiglieri dal 
far Lega con essi l’ han sempre disconfortalo dicendo , che 
non per volontà che abbiano essi di far guerra col Turco 
domandano la Lega, ma per procacciarsi migliori condizioni 
della pace, che senza alcun rispetto faranno sempre che de- 
stro loro ne venga. Che questi movimenti di animi e di pa- 
reri che esso ambasciadore dice andarsi sollevando in Vene- 
zia, è appunto quello che conferma il detto de’ suoi consi- 
glieri. Ma , come a ritardar lui dal far la Lega non sono 
stati bastanti, nè a far che mai se ne ritiri basteranno, cosi 
devono quei Veneziani che sono più saggi , con la gravità 
loro la leggerezza e la sciocchezza del volgo raffrenare. 
Quanto alla richiesta di svernare l’armata nel paese de’ ne- 
mici, dice che essendo cosa di tanta importanza, ci penserà, 
e poi gliene darà la risposta. Pochi giorni dappoi per un 
segretario gli risponde, che danna egli grandemente il pen- 
siero dello svernare nel paese nemico, e come molto preci- 
pitoso lo rifiuta. Perciocché se ben deve Iddio ringraziare 
di tanti regni e stati che gli ha conceduti ; essi nondime- 
no con le occasioni di molte guerre e sedizioni in tante parti 
distraggono le facoltà sue, che a pena da sustentar la spesa, 
che ha nella Lega promessa, il modo gli resta, non che possa 
pensare di aggravarsi di maggiore, come saria, col mante- 
nere ancoro l’inverno tante genti, che sono nell'armata. Oltre 
che sarebbe somma pazzia quell' armata , nella quale tutta 
la difesa e sicurezza de’ suoi regni d’Italia consiste , da essi 
tanto lontana , dalle province de’ nemici assediata , a tanti 
casi della fortuna e a tanti pericoli esporre; la quale, quan- 
do nessun altro danno maggiore le avvenga, vietando il ma- 
re nel tempo del verno alle navi la navigazione ; dalla fa- 
me e dal mancamento delle cose necessarie sarebbe per con- 
sumarsi. Risponde a questo l’ambasciadore, che quantunque 
le cose opposte dal Re sieno di molta importanza , nou 
hanno però difficil risposta. E prima dice che la stessa rispo- 
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sla Jul Re mostra che la proposta fatta da se noti sia stala 
intesa ; poiché non ha egli domandato che a D. Giovanni 
ai comandi che necessariamente sverni in Levante ; ma clic 
di poterlo fare libera autorità se gli conceda , dovendo egli 
con gli altri Generali de’ confederati , a’ quali non meno im- 
porta di conservare le loro armate, deliberare quello , clic 
senza pericolo d’ impedimento alle munizioni , ed alle altre 
cose necessarie possa avvenire , e dovendosi con le occasio- 
ni che so gli presentino cautamente consigliare. Onde essen- 
do ad esso la cura dell' armata commessa , ragionevolmente 
par che convenga, che l’arbitrio di far con essa quello che 
sia espediente, gli sia conceduto. Quanto alla difficoltà della 
spesa , dice molto maravigliarsi che sì gran Re , a' Vene- 
ziani di ricchezze e d' ogni cosa tanto superiore , s’ aggra- 
vi di quello, di che i Veneziani, con doppia spesa di quella 
che egli fa , non si sentono aggravati. Non fa , credo , il 
Re nei vascelli pià spesa in guerra , che in pace ; poiché 
il medesimo numero sempro no mantiene ; sicché solo la spe- 
sa dello genti se gli accresce ; dove a’ Veneziani alla spesa 
delle genti e delle galere bisogna supplire , non essendo 
solito loro di mantenere in pace più di cinquanta galere. 
Questo coso l’ ambasciadoro per il suo segretario fa inten- 
dere al Re. Ma ritornato egli riporta, che a muovere il Re 
non sono state d’ alcun momento, avendo egli stabilito che 
finito il tempo alle faccende opportuno , D. Giovanni con 
l’ armata nei suoi porti ritorni. Di che quando il Tiepolo 
alla sua Repubblica diede conto , tante turbazioni di animi 
nacquero in quel Senato, che già senza coutradizione ognu- 
no lodava che si trattasse la pace. Marc’ Antonio con l’ar- 
mata drizzato in Levante , tostochò arriva alla Cefalonia, con 
consentimento degli altri Generali manda il Commcndator Ra- 
magasso con una galera alla volta del Poloponnesso, accioc- 
ché prenda lingua , e certa nuova de’ nemici all' armata ri- 
porti. Eseguisce Raraagasso con ogni diligenza questo co- 
mandamento , ed arrivato al capo di Maina ( che dagli an- 
tichi è detto Maleo , cd oggi ancora si mantiene , senza es- 
ser da’ Turchi soggiogato , per una fortezza che quei Greci 
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Cristiani Itati tempre francamente difesa ) intende I' armata 
nemica, conducendo venti galere, delle quali una parte sono 
galeotto , e con quattro maona , non molto dalle nostre ga- 
leazze differenti , esser nel porlo di Malvasia ; la qual cittì* 
anticamente delta Epidauro , dietro a quel promontorio alla 
riva del mare , che fn detto seno Argolico, giace. Anzi da 
quei paesani fa condurre alcuni nomini suoi ben prat- 
ichi alla cima del monte , i quali comodamente di là la 
videro c la contarono. Con questa certezza egli all' armata 
ritorna , la qnaie trovò , che seguitando la navigazione, avea 
già passato la città di Modone , già detta Melone; c di tal 
nuova allegra presto si conduce all' isola del Cerigo , che b 
l’antica Citerà, la quale per otto miglia sole & distante dal- 
la punta del Capo Malco ; ed il braccio di Maina col pro- 
montorio snddetto stendendosi in mare , tra quel seno Ar- 
golico , e 1 seno Laconico è mediatore. Ha l' isola del Ce- 
rigo nn comodo porlo dalla parte di fuori , sicché di là 
il braccio di marina non si vede , e dal nome di certi sco- 
gli , che a guisa di draghi innanzi vi sorgono , dagli an- 
tichi fu detto Dragoniero. Ivi la notte la nostra armala si 
pone , ed avendo il giorno seguente sbarcato genti a far a- 
cqua assai di buon’ ora, le guardie da’ luoghi eminenti scuo- 
pron l’ armata nemica , la quale uscendo da quel golfo , e 
passando già al capo Maleo, giudicano che venga al Ceri- 
go. Dassi subito all’arme , e con molta prestezza esce tutta 
1’ armata del porlo , la quale in tre squadre partita , man- 
dandosi innanzi le galeazze e le navi , che a guisa di ba- 
luardi la ricoprissero , benché di tanto numero di galere 
fusse all’armata nemica inferiore, va arditamente ad incon- 
trarla. Ed accostatosi tanto che già dall' una parte e dal- 
1’ altra con 1’ artiglieria s’ aggiungevano , vedendo Ucciall 
1’ ordinanza della nostra armata esser si forte , non fu ardi- 
to d' assaltarla. Marc’ Antonio con tanto minor numero di 
galere lascia addietro le navi , per andare ad investire; di 
che molto bene accortosi l' Ucciall , poiché non vide modo 
da poter con le galere combattere , senza passar per le na- 
vi , avendo consumato già quasi la giornata , per non mo- 
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strar con brutta fuga le poppe al nemico , a poco a poco 
si andò tanto ritirando, quanto la nostra armata lentamente 
s’ andava avanzando. Ma alla fine risoluto di non più trat- 
tenersi , comanda che sulle prue delle sue galere si faccia 
di molto fumo , col quale procurò di ricoprire la volta che 
prese ; ed avendo la nostra armata più di sei ore continue 
per prima incalzatolo , alla fine essendo giù sera , nel me- 
desimo porto delle Dragoniere tornossi. Ma Uccialì , lascian- 
do 1’ impresa dell’ armata cristiana , con la sua alla volta di 
ponente s’ indrizza. Il che vedendo i Generali, prestamente 
spediscono Pietro Pardo con una galera a D. Giovanni, cbe 
a’ immaginarono che dovesse trovarsi a Cor fu , con una let- 
tera di Marc’ Antonio , dandogli conto di tutto il seguito 
e dello stato delle cose ; e pregandolo a sollecitarsi di giun- 
gersi quanto prima all’ armata , alla quale quando si giun- 
gano le cinquantatrè galere , che egli ha seco, non è dub- 
bio che intiera vittoria dell’ armata nemica si può promette- 
re , la quale con pari numero di galere sarà sempre alla 
nostra inferiore ; e che essi per trovarsi tanto più presto se- 
co , indietro ritornano. 

D. Giovanni da Messina partito, arrivando al campo delle 
armi ebbe di ritorno la fregata che aveva mandata a Mar- 
co Antonio, la quale riportandogli d’ averlo trovato alle Go- 
menizze in ordine per partirsi a far quello che avesse pos- 
sulo a danno de’ nemici , o in prò de’ Veneziani , e che si 
era scusato di non poter aspettare , gli portò molto mala 
soddisfazione, parendogli cbe gli fosse usalo poco rispetto. 
Ma pur dissimulando ancora lo sdegno giunse a Corfù, dove 
avendo sperato di trovar nuova certa , di dove 1’ armata si 
fosse trovala, e non ve la trovando, non si potè contenere 
di lamentarsi. E correndo voce che in Costantinopoli, si pre- 
sto come in Sicilia s’ era saputo la division dell'annata, non 
mancarono dei suoi , che lo consigliassero che se ne tornasse 
a Messina. Onde egli ragunato il suo consiglio, circa a quel- 
lo che far si dovesse , dopo molte contradizioni fu risoluto, 
che dai rimburchi alle navi le munizioni si trasferissero , e 
che sotto spezie di spalmare le galere ivi si trattenessero. 
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Con questa occasione furono conosciuti gli avventurieri no- 
bili di diverse nazioni, che furono trovati in numero ottocen- 
to, e tra essi molli signori principali di titolo , e con molta 
pompa venivano. Spedì D. Giovanni D. Alonzo de Bazan 
con due galere , e Carlo Spinello con una sua galeotta , per- 
chè speditamente andassero a pigliar lingua dell' armata ne- 
mica , c per ordinare a Marc’ Antonio , che con un gros- 
so stuolo di galere venisse ad incontrarlo , perciocché e-' 
gli s’ avviava verso levante ; e rimandò Giovano’ Andrea 
Doria con cinque galere in Sicilia , perchè attendesse a 
quello , che gli era stalo commesso. Attese poi a spalma- 
re nell' isolclla vicina delta de’ Malipieni ; e non venen- 
do altri avvisi , premendo V importanza del fatto , si prese 
nuova risoluzione di andare a trovar Marc'Antonio eoa tren- 
ladue navi , due galeazze e cinquanlalrè galere con questa 
ragioue , che quando con Uccialì si fossero incontrati , e 
che di combattere in calma fosse accaduto, ponendosi le ga- 
lere tra le navi , non avrebbon patito ; e se il vento aves- 
se favorito le navi , in ogni modo la nostra armata ne a- 
vrebbe avuto vantaggio. Mentre in queste deliberazioni s’in- 
trattiene, ritornano quivi le due galere che da Messina an- 
darono a Napoli , e portano centosessanta mila scudi , con 
molti forzali; con le quali venne Antouio Carafa Duca di Mou- 
dragoue , e D. Carlo d’Avalos Consigliere di D. Giovanni, 
con molti altri Cavalieri avventurieri. Giunse frattanto la ga- 
lera di Pietro Pardo spagnuolo , che Marc’ Antonio aveva 
spedita a’ sette d’Agosto nel medesimo giorno che sera incon- 
tralo con l'armata lurchesca; la quale dando nuova di quanto 
era passalo, e che Marc’Antonio con centoventi galere me- 
glio all'ordine, mandando il resto in Caudia, verrebbe incon- 
tro a D. Giovanni. Diceva dippiù, che dopo la sua partenza 
aveva sopra al Cerigo sentilo sparar molte artiglierie , che 
non poco diede da credere che avessero le armate combat- 
tuto. Sicché , quantunque fosse di notte , chiamò D. Gio- 
vanni di nuovo il consiglio , nel quale poco altro si fece 
che ascoltar le mormorazioni degli Spgnuoli contro Marc’An- 
tonio , e più di tulio di D. Giovanni, al quale preva che 
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gli fosso slata tolta ili mano la vittori.! , dicendo dir. era 
andato Ucciall a trovar la nostra armata , sapendo clic egli 
non v’era; e elio se fosse stalo aspettato quei pochi giorni , 
si sariano trovati insieme uniti, dove al sicuro l'avrcbbono 
rotto , e fattogli danno maggiore dell'anno passato. Diceva 
che se la partenza dalle Gomcnizzc non fu con speranza di 
poter con quell'armata ottener ta vittoria, dovevan almeno i 
Generali aver certi avvisi della quantità e qualità dcll’armala 
nemica, e certezza del luogo ove ella si trovava. Ma che 
mentre aspettavano il vero avviso , dovevano in quel porto 
aspettare il loro maggiore Capitano. Biasimava il non aver 
voluto combattere senza le navi, dicendo che se conoscevano 
il disvantaggio , non dovevano andarvi, sapendo die con le 
navi si può difendere e non assalire , c che essi per ra- 
gion dell’impresa erano tenuti ad investire. Si sentiva da 
tolti gridare che sfuggiva Marc'Antonio l'imperio di D. Gio- 
vanni che gli usurpava la giurisdizione , e miH’aUro vani- 
tà a che gl’ induceva la passione. Mostravano in apparenza 
d’avere sdegno che combattesse Marc'Antonio, c che vincesse, 
senza aver essi parte di quella gloria ; ma più veramente 
temevano che avesse già combattuto, e che dall' armata nemica 
vincitrice non sapessero come salvarsi. Il che espressamente 
mostravano con gli effetti, perciocché comparendo in questo 
una galeotta la quale prima della galera del Pardo era sta- 
ta mandata da Marc’ Antonio per tener avvisato D. Giovan- 
ni del suo viaggio , c conira il vento contrario non avea 
potuto prorcggiarc , si diede subito all’ arme , e con gran 
fretta le galere rimburchiarono le navi sotto alla fortezza , 
e D. Giovanni stesso con tutte le galere vi si tirò. Ivi sti- 
molato da molti Spagnuoli a non permettere che Marc’ An- 
tonio, che facilmente, tardandosi, può dar qualche rotta ai 
nemici, vinca senza di lui, risolve d’andarlo a trovare coti 
trenta galere rinforzate di ciurme delle migliori, ed armale 
con cento cinquanta archibugieri spagnuoli per ciascuna , ol- 
tre ai nobili venturieri ; ed ordina che le navi restino tutte 
a Corfù, sotto la cura di D. Rodrigo di Mendoza; c delle 
galeazze col resto delle galere abbia pensiero il Conte Frau- 


Digitized by Google 


— 289 — 

ccsco de Laudriano Mastro di campo generale della Lega. 
Ma il giorno seguente fu d’altro parere, lisolulo di non par- 
tirsi , se nuovo avviso di Marc' Antonio non gli veniva. 

L'armata nostra intanto partendosi dalle Dragoniere , 
avendo mandato prima Andrea di Somma con tre galere ad 
osservare i motivi dell'armata nemica, ed essa con bella or- 
dinanza con le navi e galeazze uscendo avanti la punta del- 
1 isola , scopri la nemica, che alla volta del braccio di Maina 
verso ponente tirava; il che diede a’ nostri non poco tra- 
vaglio, parendo che ella così si mettesse nei mezzo tra Mar- 
co Antonio e D. Giovanni. Ma non potendosi navigare per il 
vento contrario, che impediva il rimorchiar delle navi , e 
per far acqua, di che aveva necessiti», alla medesima fortezza 
del Ccrigo tornossi. Quivi fu di parere Marc’ Antonio di 
mandar le navi in Candia , ed egli con cento trcntacinque 
galere andare alla volta del Zanle , per congiungersi con 
D. Giovanni ; ma non consentendolo il Foscarino , risolve- 
rono di uscire il giorno seguente a seguitare il nemico. Com- 
parve tra tanto una nave veneziana, la quale veduta l'armata 
lurcbcsca, e creduto che fosse la nostra, l'aveva salutala ; 
ed essendole amichevolmente risposto , già si preparava a 
darle il capo , quando accortasi della nostra, e conosciuto 
l’errore , si pose in difesa. Avendole mandato sopra Ueciali 
dodici galere per prenderla; ed essendo molto vicina all ar- 
mata lurchesca, mandolle Marc’ Antonio quattro galere a soc- 
correrla. Ma parendo ad Uccialì clic questa era occasione 
da combatter tutta Tarmata , di che non aveva voglia , con 
un tiro d'artiglieria richiamò le sue galere. Le nostre pre- 
sero alcuni gentiluomini veneziani, che venivano nella nave 
con ottantamila zecchini che portavano per pagare i lor sol- 
dati ; e poco di poi la nave ancora giunse ad unirsi con le 
nostre a salvamento. 

Ma avvicinandosi tuttavia insieme le armate, Marc An- 
tonio con molto coraggio diede il segno della battaglia , 
avendo già posta Tarmata sua nell'ordinanza di prima , ed 
accettato da Uccialì il segno con la risposta del contrasse- 
gno, pareva che francamente volesse investirlo in tre squa- 

19 



dir parlilo. E come quegli clic di numero di galere era su- 
periore , col corno suo destro e con la battaglia tutta la 
nostra armata avvantaggiava. Ma il Soranzo bravamente si 
fece sopra al corno sinistro , c con molto impeto cominciò 
a slioiubardarc ; onde non solTreudo i nemici la furia delle 
cannonate che tiravano le galeazze, incominciarono presto da 
quella parte a voltare ; il che fa cagione che il Soranzo 
tanto più avanti spingesse il suo corno. 11 Canaletto che 
1 altro corno guidava, non volendo lasciar le navi, assai ad- 
dietro rimasi! ; e diede di sé non poco da mormorare a chi 
non a quel fine la sua tardanza iulerpetrava. Il disordine dei 
corni de' nemici fu occasione che ancora nella lor battaglia 
molte galere voltosser le poppe. Marc Autouio di questo av- 
vedutosi, con molto ardire si fece avanti, lasciando addietro 
circa ad un miglio le navi, con risoluzione di combatter sen- 
z'esse. E quantunque si fosse avveduto che della sua batta- 
glia non l’avevan seguitato più di tredici galere, che nel 
corno del Soranzo non erano avanti più che nove, c che il 
Canaletto con l altro corno mollo addietro veniva ; e quan- 
tunque vedesse Ucciali dal fuggire arrestalo rinnovare i suoi 
corni, c con la battaglia rifatta tornare alla volta sua; non 
volle però, benché così disordinato si trovasse , mostrar di 
temerlo, nè addietro tornarsi ; ma intrepidamente fermossi , 
litiche sollecitandosi Canaletto, venne a pareggiarsi insieme 
coi riniliurchi , sicché nella sua solila ordinanza si pose. 
Quando di ciò saccorse Ucciali. sehbcn fino allora ogni volta 
elio sera ritiralo s'aveva fatto tirare addietro per poppa, per 
non mostrarla al nemico , vollolla nondimeno allora con brut- 
tissima fuga. E perchè il fumo ascondesse la sua vergogna, 
fece senza palle sparar molla artiglieria in tutta l'armata ; 
e sopraggiunte dalla notte , senza accendere il suo fanale , 
per esser meno veduto , attese a fuggirsi. Attese Marc' An- 
tonio |>cr un pezzo ad incalzarlo , iinchè lo vide ritiralo al 
braccio di Maina ; e indi si pose a raccòrrò insieme tutta 
l'annata ; il che fece con molto travaglio , perchè il vento 
era tanto cresciuto per prua, clic non polendosi reggere le 
navi , fu di bisogno limbuichiarlc per poppa. Così , senza 
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danno, ritirossi di nuovo alla fortezza del Ceiigo, avendone 
fatto Unto coi) l'artigliaro al nemico, clic sette ili «{uellc ga- 
lere, non potendosi rimediare, al braccio di Maina andaron 
traverse ; le quali, con molta uccisione delle genti clic ave- 
vano , dai Mainotti furon brugiatc. 

Dolsesi Marc' Antonio gravemente di non essere stalo quel 
giorno seguito , o che la poca ubbidienza , o il manco va- 
lore de'CapiUni della sua armata gli aveva la vittoria mani- 
festa defraudata ; e li avrebbe anche conforme al demerilo 
loro puniti , se non che si riserbava clic D. Giovanni supre- 
mo Generale lo incesse. Dicono che Uccidi molli de’ suoi ga- 
stigasse, che furono i primi a mettersi in fuga, al disordine 
de’ quali attribuiva il non aver potuto resistere. Soppesi qui- 
vi , che Ucciali avendo inteso che l’armata del He era per 
andare in Darberia , a lai line si tratteneva in quei porti : 
perchè mostrando di voler co’ Veneziani combattere , tosto 
che la partenza da Sicilia avesse Intesa , a golfo lanciato vn - 
leva da Modone lanciarsi per Africa , ove conforme al fitto 
delle Gerbi , sperava d’ aver la vittoria ; ma che giti s’ era 
chiarito che la partenza di D. Giovanni da Sicilia era stata 
pet venire ad unirsi eoo quest’armata. Di tutte queste cose 
diede Marc’ Antonio a D. Giovanni pieno ragguaglio, (or- 
nando di nuovo con lettera a dargli conto , come essendo 
giunto in Corfù , ed avendo i Veneziani in armata novanta 
(lue galere, sei galeazze, ventiquattro navi , e circa a dieci j 
mila finti italiani , aveva inteso che il Turco aveva cento- 
sessanta galere, e altri vascelli minori a compimento di due- 
cento vele; come furono perciò tra essi Generali e consiglieri 
molte dispute sopra il determinare se fosse la nostra arma- 
ta , con la giunta delle ventidne galere del He, e delle tre- 
dici del Papa , bastante a resistere ; come fu finalmente de - 
terminata la partenza alla volta di Candia ; onde avea subi- 
to mandato in Otranto il Conte di Santo c Giovanni Vin- 
cenzo Macedonio a condurre cinquemila fanti di quelle mi- 
lizie, do' quali era stato dal Cardinal Granuela nominato Co- 
lonnello Orazio Acquaviva figliuolo di Girolamo Duca d’Alri ; 
come arrivarono all'armata alle Gomenizze , dove la lettera 
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sua ricevendo, benché fosse posto in considerazione d aspet- 
talo ivi , parve ai più che s’ andasse , per non lasciar pe- 
rire le cose de’ Veneziani , perdendosi tempo ; come si era 
mandato Ramagasso a riconoscer l’ armata nemica ; come si 
giunse al Cerigo essendo il nemico a Malvasia, e tutto quello 
elio con esso era avvenuto. D. Giovanni adunque avuto so- 
pra d’ ogni cosa molti consigli , rimanda di nuovo D. Alon- 
zo di Bazan a Marc’ Antonio , e gli fa intendere che se no 
venga con l’ armata alla volta della Celidonia , perciocché e- 
gli quivi verrebbe a giungersi seco, e che gli mandi tre ga- 
lere all' incontro a fargli certi contrassegni d’assicuranza. Trat- 
tiensi egli dipoi aucor dodici giorni a Corfù , e finalmente 
alla volta di Capo Bianco verso levante si parte con le ga- 
leazze e con le navi ; ma in mezzo del canale di Corfù ncl- 
l’ uscire molte galere incagliarono; e il galeone del Gran Du- 
ca , se buona ventura non l’ aiutava con la crescenza dell’a- 
cqua, certo vi rimaneva. Questi impedimenti furono cagione, 
che si tardasse una notte di più, e ebe le armate più don 
mese dappoi stentassero a potersi congiungere. Perciocché 
partendosi dipoi D. Giovanni con buon tempo, poco potè di 
esso godere ; essendo che voltatosi il vento contrario, appe- 
na in tre giorni arrivò al Capo Ducato, che dalle Cefalonic 
è venti miglia distante. Ivi essendo l' ora già tarda , manda 
due galero alla volta della Ccfalonia per averci contrassegni; 
non essendo ancora le navi comparse , stimando esser tiene 
d’ andar di conserva con esse, si per La notte che s’accosta- 
va , come perchè si trovava nel paese inimico, va in busca 
di esse, e ridottele insieme, tutta la notte seguente in Gio- 
lito fece Jimora. Ma quando pensava la mattina di potere 
il suo viaggio eseguire , ecco , turbatosi il mare, con sì ga- 
gliardi venli lo sforza , che costretto di obbedire alla inco- 
stanza di essi , talora a ponente , e alcuna volta a levante 
facendogli volger le prue , nello spazio di dieci ore lo foco 
ritornare a Corfù , non avendo però in questa fortuna per- 
duto vascello , eccetto certe feluche che s’ affondarono. Pali 
ben la Reale c molle altre galere di modo, che bisognò ca- 
lcitarle di nuovo ; c il caso mostrò quanto fallaci quei di- 
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segni riescano , clic, senta pensare a quello clic può inter- 
venire , si fanno ; perciocché se in tempo con Ucciali si 
fosse incontrato , il pcnsier di combattere col favor delle 
navi non riasciva. Tornò qui D. Alouzo con certa nuova che 
i Generali con tutta I’ annata erano venuti alla Ccfalonia ; 
e un giorno dopo a lui venne anche una galera soriana , da 
Marc’ Antonio mandata , per avvisar D. Giovanni come, se- 
guendo egli l'ordine suo, se n’era con tutta l'armata venu- 
to a Costoii fortezza della Ccfalonia , poiché 1’ ordine non 
assegnava il luogo dove dovesse trovarsi iu quell’ isola. Che 
non aveva mancato di mandar due fregate a Porto Piscardo, 
e per tutto il canale , ed anche per di fuori dalle isole le 
tre galere domandale per far contrassegno, le quali dalle due 
galere mandale da lui furono incontrale. Ebbe qui molto che 
fare Marc’ Antonio a disporre i Veneziani a venire a trovar 
D. Giovanni pure : accordatili con la solita sua destrezza , 
vince ogni difficoltà. 

D. Giovanni frattanto, accomodatosi il tempo , senten- 
do la resistenza che facevano i Veneziani di venire a trovar- 
lo, torna di nuovo a navigare alla volta loro con cinquanta- 
quatlro galere rinforzate ; ed a Cor fu lascia tutte le navi 
eoa li soldati italiani c tedeschi ; ma ritenuto dal vento , 
clic a Capo Bianco se gli fece contrario , ebbe di ritorno le 
due galere. I<c quali riportano , che voleva Marc' Antonio 
venire con tutta l' armata , ma perché aveva mandalo venti- 
due galere ad accompagnar le navi veneziane, che nel cam- 
mino erano al Zanlo rimaste , non giudicava che fosse ben 
di partirsi , finché venute non fossero . per non lasciarle iu 
periglio , ritrovandosi molto vicine all' armala turchesca , la 
quale era nel porlo di Navarino ; e che per questa cagione 
dicevano i Veneziani di non poter venire a trovar D. Gio- 
vanni , il quale per questo avvisodi nuovo lornossi a Corfù. 

Torna il giorno seguente D. Alonso Bazan, e dà nuova 
clic Marc’Antonio con gli altri Generali, e con tutta l'armata 
venendo verso Corfù era giunto al porto Figlierà; ove man- 
dalo il Bailo di Corfù a pregarlo , che per non causar a 
quell'isola più danno di quello che ha ricevuto, s'adopri inaio- 
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me col Foscarino a persuader D. Giovanni, che voglia conia sua 
armala andare a giungersi con esso loro al porto delle Go- 
menizze. Né mancò da loro, clic con ogni sorta di prie» Ili 
ne facessero istanza a Don Giovanni; ma allegando egli che 
da quel porto non avria potuto spedirsi cosi presto , come 
da Corfìi , non volle acconsentirvi. 

In questo mezzo, tornate le galere dal Zanle a porlo 
Figlierà, instando Marc’Antonio col General Foscarino d'an- 
dare a trovar D. Giovanni, postosi in viaggio con cento tren- 
tacinquc galere , sei galeazze c venti navi , il primo di 
Settembre a Corfìi si conducono. L'allegrezza di questa ve- 
nuta fu grande, per vedersi insieme 1’ armato che con tanto 
cordoglio sera divisa, e le salve dell’ artiglieria da tutte le 
parti furono grandissime. Marc’Antonio, Gii d'Andrada e I 
Foscarino vanno subito da D. Giovanni; al quale dau conto 
come per vigore della lettera sua, la quale han seco, fecero 
essi partenza per levante, eseguendo quanto in essa si con- 
teneva; e che avendo di ciò al Papa e al Re dato raggua- 
glio , cerano per lettere da ambedue stati lodati. Non fece 
D. Giovanni lor segno di molla accoglienza , c la lettera 
che già scrisse a Marc’ Antonio si ritenne ; onde si doleva 
con lutti caldamente Marc’ Antonio d’ essere stato con poco 
onor ricevuto, c che in segreto D. Giovanni non voleva in- 
tenderlo , c che egli non aveva modo da resistere ad un 
fratello del suo Re. Diceva doverlo avvisalo dal Zante delta 
fama uscita dell'armata tnrchcsca , la qual minacciava d’ab- 
bruciar tutte le isole de' Veneziani; e perciò esser egli come 
per forza stalo costretto d'andare al Cerigo, e di venire con- 
scguentemente a quei termini col nemico ; soggiungendo 
d'avcrlo fallo tanto più volentieri, quaulo nel partir da Mes- 
sina da esso D. Giovanni ne aveva avuto ordine c consiglio 
con la scrittura clic offeriva , anzi pregava che si vedesse. 
Diceva la cagione di non aver voluto combatter senza le 
navi essere stala il poco seguilo che ebbe ; onde vedendosi 
eoli poche galere, aveva fatto gran prova a star fermo; per- 
ciocché quanto punto avesse vacillalo , senza dubbio I' ar- 
mata cristiana era rolla. Dolcvasi sopra tutto clic D. Gio- 
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vanni avesse pubblicamente detto , clic un giorno in parte 
lo trovcria, dove gli darebbe gastigo, e che di ciò egli non 
era meritevole. Ma quando dì cosa alcuna fosse colpevole, 
non fuggiva la correzion ragionevole. Ma che dal non vo- 
ler O. Giovanni intender le sue ragioni, con dargli buone 
parole, molto ben conosceva ch’egli gli avria fatto mal olii - 
ciò col Re, a cui voleva andar egli a dar conto delle sue 
azioni. Perciò domandava che gli fosse data una galera per 
passar in Ispagna ; e che quando la galera gli fosse nega- 
la , saria stato per passar con una fregala ; e che lasceria 
Poinpeo Colonna suo Luogotenente , il quale in nome del 
Papa avria, come lui stesso, avuto il voto decisivo ; poiché 
conosceva egli clic l’opera sua era di cosi poco profitto. A 
queste cose rispondendo D. Giovanni che ci penserebbe , 
la mattina seguente gli fece intendere che non poteva dargli 
licenza. Al che replicò Marc’ Antonio , che nè egli poteva 
di buona voglia servire , ma per non poter far altro , clic 
rimarrebbe. Corsero alcuni giorni che D. Giovanni sopra 
di ciò non volle trattare, se non che a Marc' Antonio rispon- 
deva , non esser per ora necessario , ma se l’impresa fosse 
seguita , allora gli avrebbe il tutto comunicato. Gii d’ An- 
drada avendo inteso che avanti al suo ritorno aveva D. Gio- 
vanni minacciato di fargli tagliar la testa , perchè alle Go- 
menizze non l’ aveva aspettato , di tal maniera gli disse la 
sue ragioni, e con tanto ardire si mostrò pronto alla pena, 
quando avesse demeritato , che gli fece anche liberamente 
intendere, che per non servire a lui si risolveva di rinun- 
ziargli le quattro galere ch’egli teneva del Re, e che vole- 
va alla sua religione Gerosolimitana privatamente servire; il 
che fu reputato atto magnanimo. Offerse anche a Marc' An- 
tonio di dargli uua lettera di D. Giovanni, cou la quale ad 
esso scriveva lo stesso ebe a Marc’ Antonio, perchè avendosi 
I). Giovanni ritenuto quella di Marc' Autouio , non restasse 
egli appresso al Re senza difesa , dicendo che non piaces- 
se a Dio , che polendo egli aiutar la verità in persona di 
tanto merito, di quanto era Marc’Antonio, per timore o per 
qualsivoglia altro interesse lasciasse di farlo. Fu D. Gio- 
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Tonni cosimi tu di rispondere a Gii d’Andrada, clic non con- 
sent'rebhc che si partisse, e che partendosi avrebbe ni Re 
disserrilo. Onde risposcgli Gii d'Andrada, ciré non potendo 
far alt o, l'avria per l’avvenire servito per timore, dove per 
il passato per amore l' aveva servito. Le giustificazioni di 
M a re; Antonio erano tali che con ragione non si poteva lor 
coi t adire. Nientedimeno parendo a O. Giovanni che aves- 
se egli cercato d aver senza lui la gloria di aver vinto Tar- 
mala lurehesca, ed esclamando sopra di ciò gli Spagnuoli, 
come clic avesse voluto levargli la riputazione, non si pote- 
va placare. Ora instando tuttavia Marc’Anlonio ed il Fosca- 
rino perchè s'attendesse aU'imprcsa, tra molte diversità, che 
s’intesero nei consigli di D. Giovanni , che ogni giorno si 
regimavano , il parere del Marchese di Trcvico dagli Spa- 
gnuoli era lodalo. Diceva egli , che per essere il tempo 
mollo avanti, non si saria potuto far impresa di terra. Che 
perciò fosse bene di rinforzare il maggior numero clic si 
potesse delle galere migliori ; c licenziando le navi e gli 
altri vascelli da carico, e rimandando in Italia il resto delle 
galere non buone e i cavalli e soldati soverchi , seguitar 
con case Tarmala nemica per combatterla o metterla in fu- 
ga. Che al ritorno si fosser saccheggiale le riviere de’ ne- 
mici, dove fosse stato più comodo ; e die tornando in Ita- 
lia, tutte le cose si potevano apparecchiare per uscir presto 
làiiDO seguente a progressi migliori. Ma fu risoluto nondi- 
meno d’andare in Levante , conducendo anche le navi per 
far qualche impresa a gusto de’ Veneziani ; i quali con gran 
prestezza spalmando le lor galere, in capo di cinque giorni 
navigossi alle Gouienizze. 

Quivi mentre di acqua c di legne si provvede Tarmala, nuo- 
va contenzione nasce tra D. Giovanni ed i Veneziani , che 
non fu di poco momento. Aveva D. Giovanni per cosa cer- 
ta che non era nelle galere veneziane il debito numero dei 
combattenti, come in tutte le altre ponentine s’ aveva ; e per- 
ciò faceva istanza al Foscarino , che delle genti del Re mille 
e trecento fanti accettasse per armarle a sufficienza. Ma non 
consentiva egli che nelle sue galere s’ introducessero genti 
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mandate da Spagnuoli . allegando che erano benissimo ar- 
mate; e che ricordevole del disordine che l' anno addietro 
segui nel medesimo porto , per colpa di quei soldati , che 
ai Sopracomiti veneziani non volevano obbedire , non vole- 
va che di nuovo gli avvenisse lo stesso. Pareva a D. Gio- 
vanni che tutto ciò procedesse da inconfìdenza , onde se ne 
alterava talmente , che giurava di non voler andare all’ im- 
presa , se i Veneziani quelle genti non ricevevano. Trava- 
gliavasi Marc’ Antonio in persuadere al Foscarino , che le 
accettasse ; ma non faceva proGtto. Però desideroso che tal 
occasione l’ andata non disturbasse , lo dispone alla Gne ad 
accettar tanti de’ soldati del Papa eh’ egli gli darebbe, c l’ot- 
tiene ; riarmando egli le sue galere delle genti di D. Gio- 
vanni , e con questo modo accorda la differenza. Stabiliscesi 
poi la forma del combattere, e 1 ordinanza dell’ armata, for- 
mando la battaglia di D. Giovanni di scssaula galere , con 
una banderuola gialla al calcese, con la Reale tra le due ca- 
pitane del Papa e della Signoria. Appresso alle quali il pri- 
mo luogo fu della capitana di Malta ; e de’ personaggi vi 
ebbero luogo il Principe di Parma , Paolo Giordano Orsino 
Generale degl’italiani, e tre Marchesi , d’ Umena, venturie- 
ro , di Santo Stefano , e di Trevico consiglieri. 11 corno 
destro del Marchese di Santacroce con quarantacinque ga- 
lere , con l'insegna verde all'albore di prua. Il sinistro dii 
Provveditor Soranzo con altrettante, con 1’ insegna turchina 
all' asta. 11 soccorso di D. Giovanni di Cardona , con ven- 
ti galere e con 1 insegna bianca alla poppa. Due galere fu- 
rono assegnate di soccorso alla poppa della Reale , e una 
per ciascuna delle capitane del Papa , de’ Veneziani , del 
Marchese di Santacroce e del Soranzo. Le galeazze avanti 
alla battaglia tre , ad ogni corno due , e addietro col soc- 
corso un’ altra ne rimaneva. Tutta l’armata era, del Papa tre- 
dici galere; del Re settantasei, con due galeazze toscane e 
ventiquattro navi; delia Signoria di Veuezia sette navi, 
sei galeazze , e cento cinque galere , tra le quali ve n’ era 
una del Marchese d’ Umena francese , fratello del Duca 
di Guisa della casa di Lorena , il quale con molti gentiluo- 
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fljini francesi principali era venuto a servire venturiero in 
questa impresa, e da' Veneziani aveva avuto il corpo d’ una 
galera , una galeotta e un brigantino , le quali egli a sue 
spese aveva armate e guarnite. Erari un’altra galera venia- 
riera di D. Giovanni Marnilo Conte di Condiaai, ed altri va- 
scelli da remo fino al numero di sessanta , tra'qualf ve n'e- 
rano venti grossi, ebe medesimamente erano de’ venturieri. 
Navigossi con bell'ordine , radendo la costa dell'Albania , e 
la sera si giunse all’isola d’ Ericusa , che ora si chiama il 
Paxò, di dove scoprendosi in alto mare due vele, si mandò 
a riconoscerle ; c la notte medesima esse arrivarono all’ ar- 
mata. Erano due galere , una di Lomcllini a servizio del 
Re, e l’altra de’ Venesiani, le quali il Colonna aveva man- 
date ad osservare l'armata nemica. Riferirono d'aver lasciato 
l'armata turchesca nel porlo di Navarrino, la qual città da- 
gli antichi fu delta Pilo , ovvero nel porto Cionco ; c che 
sebbene l’erano sopraggiuuli mille Giannizzeri, e molta arti- 
glieria con die maone, stavano nondimeno i nemici con gran 
timore , ritrovandosi per la maggior parte ammalati. Diede 
questa nuova più animo d’andarla a trovare ; e navigando 
con molta volontà alla volta della Ccfalonia , da contrario 
vento, ebe si fece mollo gagliardo, s’ebbe necessità di torna- 
re al medesimo luogo. Partissi il giorno seguente con più 
prospero vento , e navigando a largo per di fuori alla Cc- 
falonia , si giunse alla fortezza di qncll isola detta Custoli, 
la quale sedendo sopra uno scoglio eminente , ha sotto un 
canale senza uscita , che fa sicurissimo porto , nel quale 
anche le navi, avendo navigato per di dentro dell’isola, en- 
trarono. Fecesi quivi ad ogni galera levare due schifi di 
pietre ed acqua per allo giorni. E continuando la naviga- 
zione alla volta del Zante, vi pose l’armata nella sua ordi- 
nanza, andando Don Giovanni e Marc Antonio con una fre- 
gata per ciascuno a farle mettere in ordine. Con tal modo 
d’ordinanza, quantunque il vento favorisse l'andata, consu- 
mossi la maggior parte del giorno con malissima soddisfa- 
zione de'Veneziani, che non potevan soffrire quel perdimen- 
to di tempo ; però si foce poi vela , e le navi con gli al- 
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tri vascelli che erano inalili si mandarono alla fortezza del 
Zanle , per trovarsi pi» spediti al combattere con le ga- 
lere. Voleva Marc' Antonio cbe si navigasse tutta la not- 
te , per arrivar la mattina ali isola della Sapienza , clic fu 
già detta Enusa , di dove senz’ esser da' nemici scoperta, si 
saria la nostra armata condotta alla bocca del porto di Na- 
varrino. Ma parendo altramente a D. Giovanni e a’ suoi con- 
siglieri, fu eseguito il eonsigKo di D. Giovanni di Cardona 
d' andare alle Strivali , ore lo stesso Cardona con tre galere 
del Re , e altrettante de’ Veneziani andò a riconoscere. Fa- 
eea i armata quei cammino lentamente, non facendosi cento 
de’ richiami di Marc’ Antonio e del Foscarino , che aperta- 
mente dicevano non v’esscr cagione da. ritardare l’aadata, la 
quale con ogni diligenza si doveva affrettare , per trovar 
l’ inimico idi' improvviso ud porto , ove per certo 1’ avriau 
rotto. Con questa lentezza arrivossi la notte alle Strivali, che 
dagli antichi chiamate Strofinìi , furono già per abitazioni 
delle Arpie favoleggiate, c sono oggi isolellc affatto diser- 
to , avendovi l'anno addietro i Turchi rovinalo un monaste- 
ro di Greci dell' ordine di S. Basilio , con gli ameni giar- 
dini clic vi avevano. Qui si fermò F asinata lutto il giorno 
seguente , per deliberare , come dissero , della navigazione 
e del modo che si dovesse tenere per assalir l’ inimico , clic 
essendo molto vicino , dal molto fuoco che fu accese nell'i- 
sola, facilmente l' arrivo dell’ armata aveva potuto comprende- 
re ; onde non potè il Foscarino contenersi che liberamente 
non dicesse a D. Giovanni queste parole : Clic bisogna ora 
far consiglio del mode del navigare e del combattere , se 
questa notte die si saria potuto, non s' è fatto vela , e oggi 
si sta fermi perdendo U tempo migliore 2 Fu nel consiglio 
conchiuso di navigar quella notte cou tani' ordine , die pas- 
sando per la Sapienza , nel far del giorno s’ arrivasse a Mo- 
dooe senz’ esser dai nemici scoperti ; i quali quando si fosser 
trovati nel porlo Cionco o di Navarrino, sariano stati neces- 
sitali a combattere , non avendo altro luogo dove porsi al 
sicuro, che la fortezza di Modone,lu quale per questa via 
veniva loro iutcrcctta. Per il clic furono mandali avanti va- 
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scelli spedili a riconoscere se 1’ armata si trovasse a Navar- 
rino. Ma al conlrario della buona risoluzione la notte fu na- 
vigalo , e dissero che fu per errore del piloto reale , il 
quale in cambio di tirare alla Sapienza per trovarsi sopra 
a Modonc , tirò dritto a Navarrino; e temendo d’ arrivarvi 
troppo per tempo , tutta la notte tanto s' andò trattenendo, 
che dove a giorno doveva trovarsi a Modone , otto miglia 
verso levante sopra al porto Cionco , all' Isola del Proda- 
no , che fu detta Prole , otto miglia di sotto verso ponente 
trovossi. Ciò fu cagione che settanta galere scelte , che a 
Navarrino si trovavano , vedendo P armata cristiana , senza 
impedimento alcono a Modone si ritirassero , ove al sicuro 
col resto dell'armata lurcliesca si giunsero, e la bellissima 
occasione di si gran latto dalle mani fugginne. All'alba non- 
dimeno , che fu ai sedici di Settembre , fece D. Giovanni 
fare i segni della battaglia spiegando gli stendardi maggio- 
ri , come fecero gli altri Generali, mettendosi tutta t armala 
in ordine , secondo i luoghi stabiliti. Ma non si fece però 
senza disordine , poiché non mai la battaglia di D. Giovanni 
potè porsi in ordinanza , e il corno destro del Marchese di 
Santacroce restò troppo addietro ; solo il Soranzo al suo 
luogo stette benissimo. Delle galeazze ancora alcune più a- 
vanti si spinsero del dovere, talché D. Giovanni , Marc’An- 
tonio e Paolo Giordano con diverse fregate gran fatica si 
presero in rassettare l’ ordinanza. Erano giù due ore di gior- 
no , e gli avvisi che s’ aspettavano dell’ armala nemica noti 
venivano, essendo vicino a Navarrino circa a sci miglia, quan- 
do avendo il consiglio risoluto che Marc’ Antonio con venti 
galero si fosse avanzato per riconoscere , fu da D. Giovanni 
eoa lievi occasioni ritenuto. Volle nondimeno il Colonna an- 
dar solo con la sua capitana, lasciando alcuni contrassegni 
da farsi quando i nemici avesse scoperti. Cosi circa a tre 
miglia avanzatosi con cinque galere del He e due della Re- 
ligione che io seguirono , nove galere turchesche scoperse, 
le quali parendogli che da Navarrino a Modone n' andassero, 
fé’ contrassegno che l'armata non v era. E facendo intendere 
a D. Giovanni che i nemici quella notte eran parlili, lo ri- 
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chiese, che per dar caccia alte nove galere che si fuggivano, 
dodici gliene mandasse. Non volle D. Giovanni ciò fare ; 
ma con molte galere affrettando la voga, che a uso di bat- 
taglia andava a’ quartieri (*) , assai presto a’ accorse dell' er- 
rore che ai faceva , lasciando addietro le galeazze ; sicché si 
ritenne procurando di andare ordinalo. Marc’ Antonio intanto 
seguiva i nimici animosamente , e giuntegli le galere che lo 
seguivano , fu molto vicino a far preda di quelle eh' egli in- 
calzava ; se non che tanto avanti trovossi , che dalla fortezza 
di Modonc coi tiri di cannoni lo tenevan lontano. Però fer- 
matosi all' incontro di sette galere turchcsclie , per buon pez- 
zo si tirarono molte cannonate senza farsi danno. Andò la 
nostra armata con la sua ordinanza fino a tanto che vennele 
avviso, die a Modone erano circa a quaranta galere, e che le al- 
tre se n’ eran fuggite, c continuando lo sparare delle galere, c 
molte volte dalla città che le aiutava , Marc' Antonio ritornò 
alla Reale cou l’ altre galere ; e fu risoluto di passare dal- 
1’ altra parte dell’ isola , che era il primo canale della Sa- 
pienza , e di là riconoscer Modone , e il luogo dove si sti- 
mava che fosse l’armata. Avcvasi nelle galere penuria d’a- 
cqua , la quale parve più a proposito d’ andare a pigliare a 
Corone , che d’ entrare nel porto di Navarrino, sì perchè si 
stava nel passo quando 1’ armata nemica si fosse partita da 
Modone , come anche per dar sospetto a’ nemici di assalir 
Corone , con che facilmente si sarian potuto tirare al com- 
battere , essendo costretti d’ uscire , lasciando la sicurezza di 
dove si trovavano. Andò perciò Marc' Antonio di nuovo a ri- 
conoscere il luogo ; ed essendo la nostra armata in viaggio 
si trattenne in Giolito alquanto , indi disfatta 1’ ordinanza 
si diede a vogare. Era già Marc’ Antonio alla volta del ca- 
nale , quando si vide sopra quattordici galere tnrehe- 
sche , le quali postesi in fuga furon da lui per un pez- 
zo seguile , sparando sempre molle cannonate. L’ arma- 
ci Quartieri è quella parla del guscio delle sari , che i tra il sito del li- 
.moaiere e la traveraa. Dicasi vento di quartiere quel reato largo . che soffia la 
una direiioae intermedia tra la petpendicolare o il trararso della nera , e 
quella di vesto in poppa. 
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ta nemica veduto che la nostra aveva 1' ordinanza disfat- 
ta , e che se n’ andava , con ardire ed arte di guerra 
uscendo fuori con ottanta galere in tre squadre ben ordi- 
nate , gagliardamente veniva dietro alla nostra ; la quale 
vedendosi circa a sei miglia vicino 1’ ordinanza nemica , 
e stimando elio fosse tutta 1’ armata , si volle riordinare 
nella battaglia , e fu il voltare fatto con tanto poco or- 
dine , elio si pose in confusione ; di maniera che se 
i Turchi avessero avuto più animo, e a quel tempo investi- 
ta l’ avessero , potevano farle danno notabile ; o se Ucciall 
fosse cosi venuto risoluto al combattere con tutta l’armala, 
come fece solo quella bravura in apparenza , con questa 
occasione vinceva tutta l’armata. Non mancò però D. Gio- 
vanni d’ardire , o nella sna galera fece i soliti segni della 
battaglia. 11 Cardona ch’era di retroguardia, voltaudo ven- 
ne ad essere vanguardia. 11 corno sinistro si fece destro, e 
perciò volendo ognuno mettersi al luogo suo, causarono il 
disordine. Solo il Soranzo, per essersi subito in ordine vol- 
tato, non si mosse di dove trovossi; ma il Marchese di Santa- 
croce non potè mai nè al destro nè al sinistro ordinarsi , 
sicché da poche galere in poi ebe nella battaglia di D. 
Giovanni si posero con buon ordine, non vi fu cosa buona 
quanto all'ordinanza. Or mentre luna e l'altra armata acco- 
standosi andavano, e già il Soranzo, che col suo corno più 
vicino si trovava, faccudo con l’artiglieria mollo fracasso; ve- 
dendo l'inimico die si vedeva combatter davvero, a poco a 
fioco s'andò ritirando , facendo solamente gran sparala d’ar- 
tiglierie, più per coprirsi col fumo, die per offender con 
le palle , delle quali si vider pochissime. Aggiungesi che 
due galeazze che erano avanti fer tanto fumo con lo sparare, 
e tanto ne taceva la fortezza di Modone dove il nemico si 
ritirava , che con l' opacità della calata del Sole tolse del 
lutto la vista alla nostra armata. La quale ritiratasi in alto 
mare , circa a venti miglia lontana in Giolito stette la notte 
senza deponer le armi, nè disfar l’ordinanza , per essere ap- 
parecchiata agli assalti clic avesser potuto fare i nemici, e 
ad assalirli se la mattina fosse stato opportuno. Non si to- 
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sto il giorno si vide , oiie a quattro miglia presso a Mo- 
done l'armala nostra si fece, procurando di provocare la ne- 
mica a battaglia ; ma non aaccedendo , andossi al luogo 
destinato a far l’ acqua , e a tiro di cannone si fu vicino a 
Corone ; ove essendo tre galere de’ Torchi e una nave, una 
galeazza e due altre galere veneziane tirarono loro alcuni 
pezzi d’ artiglieria , ma non fecero danno. Giunsesi all'acqua 
in un (ìumieeilo , ben dieci miglia dalla fortezza lontano , 
ove per sicurezza fu sbarcato una mano d’ archibugieri spa- 
gnuoli del terzo di Padiglia , in un piano ameno di aranci 
e d' olivi , non avendo avvertilo il Conte di Landriano Mae- 
stro di campo di guadagnare una villa, che da una collina 
gli soprastava. Onde ri furono in poco spazio veduti bIcuiiì 
cavalli de’ Turchi , e appresso vi giunser fanti archibugieri 
e arcieri , che in quelle abitazioni si fecero forti, e coi no- 
stri soldati attaccarono scaramuccia ; la quale per essere il 
luogo pien d’ arbori durò per più di sci ore , molte volto 
con avvantaggio , e talora con perdita ; finché avvisato D. 
Giovanni che i nostri cominciavano a cedere , vi mandò Pao- 
lo Sforza a soccorrerli con una mano d’italiani. Al loro ar- 
rivo presto ritiratisi i nemici ; la notte clic sopravvenne li 
fece spartire , e i nostri soldati a imbarcar si ritirarono , 
non avendo potuto i nemici vietare il far 1’ acqua ; al quale 
effetto s’ intese che Ucciali con tremila Giannizzeri e cento 
cavalli v' era venuto. Morirono in questa fazione dall'una e 
dall' altra parte diversi , e tra gli altri de’ nostri Alessandro 
Strozzi cavaliero di Santo Stefano , e un gentiluomo spa- 
gnuolo. 11 Principe di Parma , con molti cavalieri , non si 
contenne da farvi la parte sua bravissimamente ; ed essendo 
riferito a D. Giovanni che a’ esponeva a troppi perigli , se 
ne dolse seco gravemente, dicendo che non conveniva ad un 
suo pari d’ andare alle scaramucce , dove se fosse stato so- 
lamente ferito , avrebbe oscurato ogni vittoria che si fosse 
potuto ottenere. Fu poi risoluto di ritornar la notte per lo 
■tesso cammino , e di presentar la battaglia a’ nemici per 
dentro al canale ; benché da essi fossero i nostri fanali sco- 
perti , e loro dalla fortezza di Corone tirate alcune canno- 
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nate. Giuntesi al canale della Sapienza a giorno , e facen- 
dosi dalla Reale i solili segni della battaglia, si posero in 
ordine i soldati , e 1’ ordinanza de’ vascelli sì fè in nuova 
forma, poiché il silo lo richiedeva. Era il primo luogo delle 
otto galeazze, tirate ognuna di esse da tre galere; e come 
il luogo era stretto, così il corno destro camminava di van- 
guardia ordinatamente , e il sinistro poco da lui lontano a 
dirittura quasi della battaglia ; dietro alla quale le galeotte 
c altri vascelli minori di avventurieri seguivano , e il Car- 
dona appresso al Surauzo di retroguardia serviva. Ma losto- 
chè si scoperse Modone , il corno destro si giunse con le 
galeazze, e dalla terraferma allargossi. Navigandosi con que- 
st'ordine al capo dell'isola incontro alla città, si scopersero 
nove galere nemiche , alle quali le galeazze tirarono alcune 
cannonate , facendo anch* esse alle galeazze lo stesso, e tut- 
tavia con ferma intenzione d'investir l'armata ad ogni segno 
che avesse fatto, o di uscirne incontro o di ritirarsi, s’ su- 
dava. Ma nè per l’ uno nè per 1’ altro effetto si mosse , 
onde diede a pensare che non senza molta cagione vi stesse 
tanto sicura. Instava Marc' Antonio che s' investisse , per due 
cagioni promettendo certa vittoria ; sì perchè di combattenti 
si trovava la nostra armata meglio fornita, come perchè con 
1’ esempio dell’ anno passato aveva imparato, che combatten- 
dosi vicino al lido inimico, molto avrebbe giovato la como- 
dità che avevano i nimici di salvarsi in terra abbandonando 
i vascelli. Ma essendosi la nostra armata molto appressata , 
vide a man destra della città due squadroni de’Turchi so- 
pra un colle con molti padiglioni, che fu giudicato clic fos- 
sero cinquemila per ciascuno ; ed avevano pezzi d’artiglie- 
rie , con che ne spararon tre tiri. Onde il corno destro al- 
largossi, accostandosi all’ ìsola che aveva a sinistra, ove tut- 
ta la nostra armata tirossi , e fermatasi quivi si deposero 
le armi. 

Abboccaronsi i tre Generali, e stimando la capitana di 
Marc’Antonio molto agile, con molli cavalieri v’cnlrarono, e 
andarono a riconoscere il sito che teneva l’armata nemica , 
la quale posta al lido di Modone , conobbero che aveva i 
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fianchi ninnili cosi dal colle fortificato a man destra, conte 
da ano scoglio posto tra l'isola c la fortezza della città nel 
mezzo del canale a man manca. Giunti che furono con quel- 
la galera alla punta dell'isola , s'avvidero di quindici galere 
nemiche, che per corti in mezzo erano uscite; e dalla col- 
lina nello stesso tempo furon sparate loro due cannonate. On- 
de prestamente se n’allargarono, avendo veduto l'armata ne- 
mica star con le poppe in terra con gran sicurezza , una 
parte sotto la fortezza, e l'altra nella spiaggia dietro a Mo- 
done ; di sorte che veniva a stare in un forte mollo sicuro, 
essendo da tutti quei luoghi difesa per fianco , si che non si 
poteva seco combattere senza ricever gran danno. Si aggiun- 
geva che l'isola della Sapienza impediva di poter andare ad 
investire a dirittura ; ma per Io canale bisognava d'entrare, 
mostrando il fianco a quei luoghi clic più potevano danneg- 
giare. Oltreché , convenendo dipoi voltarsi per porsi in frat- 
ta glia, non meno dagli stessi luoghi fortificati, clic dall’ar- 
mata si veniva ad esser battuti. Ritornata la galera a suo 
luogo, che poteva esser dalla città c dalla montagnuola un 
miglio distante, ragunò quivi D. Giovanni tutto il consiglio, 
c narrando le dilhcultà di combatter l'armata in quel sito , 
dal quale non si poteva per forza far nscire , mostrò con 
effetto la certezza che aveva di ricevervi grave danno com- 
battendo, con poca speranza di farne molto al nemico : on- 
de non parendogli a proposito il comlratterc con tal disav- 
vantaggio, richiese tutti dei lor pareri; nò fu alcuno a cui 
paresse altramente. Ben furono alcuni che consigliarono che 
si navigasse , mostrando di tornare in Italia con tutta l'ar- 
mata , e al Zante si ripigliasscr le navi , c con esse si ri- 
tornasse all’improvviso ad assalire i nemici. Alla fine si con- 
cluse che si tornasse la notte al porto di Navarrino, corno 
si fece, per trattenersi quivi, aspettando quello che l’armata 
nemica facesse. Poiché , per relazioni che se n’avevano dai 
rinnegali fuggitisi, s’intendeva che aveva estrema pennria 
di vettovaglie, ond' era sforzata a partirsi; e che il luogo 
dove era, non era da ogni vento sicuro ; c perciò si pote- 
va sperare die qualche traversia f avesse disfatta. Frattanto 
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si mandarono diciotto galere con D. Martin de Padiglia al 
Xante a far scorta alle navi e a rimorchiarle , se il vento 
lor fosse mancato, per venire a Navarrino. Ma prima che a 
quel porto a’ arrivasse , mandò Uccialì trentacinqne galere 
alla coda della nostra armata , le quali furono la mattina a 
tiro di cannone con la retroguardia nostra ; ma visto le no- 
stre galere voltar faccia , si fermarono in atto di fuggire , 
sparando però molli tiri le une alle altre. La Reale con un 
tiro richiamò le galere, perchè non si sbandassero ; ma vi- 
sto che alcune galere veneziane non ritornavano cosi presto, 
D. Giovanni voltò la prua per andarvi, e così fece tutta l’ar- 
mata , onde non furono lente le galere nemiche a fuggirsi. 
Le nostre dappoi quietamente entraron nel porto , il quale 
essendo da ogni vento sicuro , e avendo comodili d’ acqua 
buonissima, parve opportuno per aspettarvi le navi cho ve- 
nisser dal Xante , portando la viltovaglia , che gii comin- 
ciava a mancare , molti apparati da guerra c soldati , per 
far in terra l'impresa che si fosse risoluta. 

Presto si vider sopra le colline d’intorno molte fante- 
rie c cavallerie di Turchi, i quali le nostre galere, tirando 
buoni pezzi d'artiglieria, licevano star lontani. E perchè non 
impedissero l’acqua che si voleva lare, furono sbarcati dalle 
galere ottomila fanti tra Italiani c Spngnuoli , con quasi 
tulli gli avventurieri e nobili. Diede D. Giovanni di questa 
fazione il carico a Paolo Giordano Orsino , il quale o per- 
chè era uomo corpulentissimo non atto al salire o perchè, 
così meglio stimasse, formò lo squadrone al piano, e quivi 
fermossi. Ma la scaramuccia co’ nemici sopra la collina at- 
taccossi, e parendo a D. Giovanni necessario di riscaldarla, 
perchè i nemici dall'acqua si ributtassero, non credendo che 
a Paolo Giordano dovesse dispiacere d’essere da un suo co- 
gnato aiutato , vi mandò Marc’ Antonio a provvedere. Ciò 
fece egli con mirabil prestezza con pochi ma valorosi archi- 
bugieri italiani ; avendo mandato avanti Pompeo Colonna suo 
Luogotenente , a fare che i nostri non si sbandassero , dei 
quali, con morte di molti Turchi, pochi sciati perduti. Na- 
cque però disparere e parole di mala soddisfazione tra i due 
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cognati , parendo all’Orsino che il Colonucsc gli fosse an- 
dato per superiore , non essendo egli di ciò stato avvisalo 
da D. Giovanni, da cui la cura a lui era commessa. Onde 
usando egli parole molto sdegnose o altiere, si portò Mar- 
co Antouio con modestia giugulare; di che fu da tutti estre- 
mamente lodato, e da D. Giovanni particolarmente, il quale 
ben presto li fece pacificare. Ma di poi che Marc’ Antonio 
fece che i nostri ai ritirassero , attendevano i nemici a ca- 
ricar di nuovo ; ma dagl'italiani e dagli Spagnuoli, che cran 
di retroguardia con D. Michele di Moncada, furon di nuo- 
vo fatti fuggire ; e fluito il far l' acqua , si rimbarcarono i 
nostri. 

Il giorno seguente usci D. Giovanni con la capitana 
del Cardona fuori del porto a riconoscer la fortezza di Navar- 
rino. Aicouobberla poi di sua commissione per la montagna 
incontro sopra al canale che sta sotto la fortezza i Capitani 
Salazar, San Martino e D. Michele di Moncada. Riconobbc- 
la appresso dal medesimo luogo il Principe di Parma, a cui 
si disse che voleva D. Giovanni dar cura di prenderla con 
la fanteria spagnuola ; e quasi tutti i cavalieri principali o 
persone di conto dell'annata in diverse volte la riconobbe- 
ro. Fu giudicato il sito forte , il quale 9enza batteria non 
si potesse espugnare ; e per non esservi ruote da condurvi 
l'artiglieria , credevasi che non si potesse fare ; e ancorché 
1» terra fosse malamente fortificata , giudicavasi nondimeno 
che io meno d'otto giorni non si poteva prendere. Ma per 
non perder tempo mentre die venivan le navi, si diede voce 
di far questa impresa. Fu parere del Conte di Sarno, come 
uomo nelle guerre sperimentato, di occupar subito la colli- 
na, di dove solo poteva venire il soccorso ; che se così fosse 
stato eseguito, non v'avrebbe Uccialì posto duecento fanti , 
come vi pose , alla difesa. Ma intendendosi che al far dcl- 
F acqua un'altra volta voleva Ucciall venire in persona con 
ottomila fanti e cinquecento cavalli per impedirla, accostassi 
l'armala nostra alla bocca del fiumicello, e pose in terra cir- 
ca a tredicimila fanti con sci pezzotti d'artiglieria da cam- 
pagna. Sopraggi unsero in questo settecento Turchi da Le- 
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panto cor alquanti cavalli per andare a Modone , e non pen- 
sando di trovar tanto numero de' nostri , si fecero avauti i 
cavalli, mostrando di voler attaccar scaramuccia. A costoro 
s’ oppose D. Ferrante Carata Conte di Soriano con gl’ Ita- 
liani di sua condotta, e per desiderio di segnalarsi facendo- 
ne strage, passò un picciol rio, che per confine gli era stato 
assegnato ; onde ue fu ripreso come troppo audace. Qui si 
fermarono in tutte le colline de’ soldati del Papa , del Re 
e della Signoria appartati squadroni ; e D. Giovanni per 
compensar Paolo Giordano del disgusto che ebbe la gior- 
nata passata, gli diè cura di questo fatto; o intendendo che 
v'ora smontato il fior dell’esercito, e che v’era alcun disor- 
dine succeduto , egli ancora smontovvi ; e trovando che il 
Marchese di Santacroce guidando uno squadrone di picche, 
aveva lasciato addietro il fiumicello , il che era stato cagio- 
ne ohe il Conto di Soriano si fosse spinto piò avanti , a- 
cquetossi. Ebbe qui avviso che non aveva Uccialì potuto ve- 
nire per l'impedi mento d’una burrasca, che lo avea sforzato 
di ritirarsi con l’armata al ridosso dell’isola della Sapienza. 

Ebbe gusto quel giorno D. Giovanni di vedere uno 
esercito sì ben posto, con soldati sì bravi e ben composti, 
e tra gli altri nello squadrone degl’italiani lodò molto una 
fila di cavalieri napolitani , dicendo che quello era luogo 
da cavalieri , e fattasi l'acqua senza contrasto , si rimbarca- 
rou le geuti. Passarono in più volte da noi ai nemici più 
di quaranta Spagnuoli, e de’ cristiani rinnegati che si fuggi- 
rou da’ Turchi ne vennero a noi circa a venti; i quali tutti 
dicevano ohe nou poteva Uccialì altrove salvar l’armata, elio 
dove si tiovava , essendo di remieri e di soldati mal Torni- 
ta ; e che aveva mandato per soccorso in ogni parte fino in 
Costantinopoli ; e che per timore d' esser ivi assalito, aveva 
posto artiglieria allo scoglio ; e che aveva estrema carestia 
di vitto. Trattandosi però di assaltar Modone e insieme Tar- 
mata , fu da un Giuseppe buouo ingegniero siciliano al 
Generai di Venezia proposto una macchina da farsi sopra 
a quattro galere, levato via tutte le opere morte di sopra pi- 
la metà della lunghezza. Sopra vi si doveano accomodare 
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botti con legni di modo iotessute , clic venistero a Li do- 
dici canuonicrc, per porci dodici cannoni difesi da terrapieno, 
che in quei legni si sarchile posto ; e con ordine di bolli 
sopra la banda piene d’acqua per contrappeso, e sopra l’a- 
cqua del mare intorno alla macchina un’altro ordine di hotli 
vuote legate l’una con l’altra, acciocché potessero mantenere 
ogni gran peso a galla seoz’ affondarsi.. Avevano il’ andar 
nella macchina, olirà allertigliene e sue munizioni, duecento 
fanti , al tempo che con galere si Cosse tirala per cornimi 
tcrc il castello di Modone. Fu detta macchina approvala o 
assegnato per essa tre galero de’ Veneziani c una del Pupa , 
che furono giudicate manco buone al navigare ; c subito co- 
minciatasi l'opera e disarmato le galere, fu dato cura al Cotn- 
cncndator D. Francesco di Gucvara dell’ ordine di S. Gio- 
vanni che vi Cosse soprastante. Facevasi la fabbrica di que- 
sta maniera : incateuavansi le galere a due a due separata - 
mente , adempivasi dentro da poppa a prua sotto coperta 
di bolli vacanti , e dalle bando si mcttevaii due file d'altre 
bolli, una sopra l’altra concatenate, acciocché se l’artiglie- 
ria della fortezza avesse in qualche parto rotte le galere, non 
si fossero potuto affondare ; poiché le hotli vacanti erano 
bastanti a sostener lulta la macchina. Sopra la coperta delle 
galere giunte insieme si faceva da poppa a prua una gran 
piazza di tavoloni , sopra la quale si faceva mi bastione ter- 
rapieno lo per lo lungo, largo quattordici palmi, e alto do- 
dici cou le sue cannoniere e baluardi da' fianchi ; dietro al 
qual bastione si piantavano otto cannoni grossi da batteria, 
cioè sei per fronte , e uno pur ciaseuu fianco , co’ quali si 
saria battuto la fortezza con dugenlo uomini sopra. Facevasi 
il simile dell’altra coppia di galere; e giudicavasi che sa- 
riano state finite dette macelline fra otto giorni. 

II giorno venticinque e ventisei di Settembre s’ attese 
a lavorare con gran sollecitudine le macchine , e v’ assiste- 
va Marc’ Antonio in persona; ma fu risoluto di non servir- 
si se non di una con una coppia di galere, tornando ad ar- 
mar k- altre due. E all* ventisette ormarono le venlollo navi che 
erano al Zanto con le galere che si mandarono a quell cf- 
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folto. L' intenzione con che si facevano le macchine era per 
andar da una banda con esse oon le galeazic e navi sotto 
alla fortezza e batterla ; c dall’ altra banda con le galere 
mettere in terra nel medesimo tempo debito numero di sol- 
dati con buona artiglieria, per guadagnar quella che i nemici 
avevano piantata su la montagnaola, e l'altra che avevan di 
nuovo posta sopra lo scoglio nell’ isolotlo della Sapienza , 
con che si sperava di prender facilmente Modone con poco 
danno de' nostri , e guadagnare appresso 1' armata. 

Frattanto circa la deliberazione dell’ impresa molte dif- 
ficoltà ai ponevano per le diversità de’ pareri che n’ aveva- 
no Marc'Antonio Colonna « Antonio Doria. Perciocché es- 
sendo già chiaro che di tirar l’armata nemica a combattere 
non si poteva sperare, e non restando altro disegno che di 
prender Modone, per guadagnar conseguentemente l'armata, 
diceva Marc' Antonio che doveva la nostra armala lasciarsi 
in quel porto di Navarrino , per non 1' esporre di soldati 
sfornita agli avvenimenti del mare ; e che la bocca di esso 
porlo con la guardia delle navi e delle galeazze chiuder si 
conveniva : che daU’armala dodici mila fanti erau da trarsi, 
e con essi il colle clic chiamano di S. Veneranda guadagna- 
re , il quale alla città di Modone e all’ armata sta a cava- 
liere, e dal quale essi Turchi altre volle espugnarono Mo- 
douc : in esso l’artiglieria doversi condurre , e da esso alla 
città e all' armata dar batteria. Soggiungeva che era quel 
colle opportuno ad impedire le viltovaglie e ogni soccorso, 
che ai nemici fosse venuto ; e che a far acqua per l’ eser- 
cito nostro era comodissimo. Ma che da andare a quel 
luogo molle difficullà tanto per mare quanto per terra si 
opponevano. Che il cammino per terra era lungo per la di- 
stanza di quindici miglia , e pericoloso , in molti luoghi a- 
spro , rovinoso, e al condurvi l'artiglieria difficile , e di più 
anche alla cavalleria dei nemici aperto. Che quando con l'ar- 
mata vi si volesse le genti condurre, troppo grave pericolo 
si correva , che dopo d’ averne tratto il fiore de’ combattei! - 
li c le forze migliori , tosto che Uccia!! se ne fosse avve- 
duto, priva di difensori con la sua armala 1' assalisse. Che 
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pensava però , schivando tanti inconvenienti , di tenere una 
strada di mozzo , cho era di non muover I' armata dal porlo 
sicuro di Navarrino , e con cinquanta buone galere e con 
le scafo delle navi , con le fregate e altri vascelli minuti 
di che aveva gran copia , levare il detto numero di solda- 
dati , e gli apparati convenienti , e navigar di notte in tal 
modo , che allo spuntar del giorno, senz' esser dagl' inimici 
veduti , ad un certo comodo lido , due miglia da Modone 
lontano, ai sbarcasse. E perciocché dovevano le scafc e gli 
altri vascelli piccoli in un’ ora , al più lungo , porre in ter- 
ra le genti dallo galere ; non poteva il nemico in cosi bre- 
ve spazio uscire a danneggiar esse galere , le quali subito 
col resto dell’ armata a Navarrino dovevano ritirarsi. Oppo- 
nevasi a questo Antonio Doria , c a D. Giovanni persua- 
deva ebe non poteva di quella maniera succeder bene quel 
fallo ; ma risolutamente diceva che con tutta l’ armata era 
d’ andarvi; e dal luogo che tra le isole della Sapienza e di 
Capraia s' interpone, quanta -più gente si potesse, mettere in 
terra ; con le quali quel colle , ove i nemici avevan posto 
le artiglierie , si saria guadagnato , e da quello poi all’altro 
colle che sta alla città eminente s’avrian latto Cscil passag- 
gio. Mentre che queste opinioui e diverse altre si discu- 
tevano , essendo dal Zante le navi venute , andò D. Giovan- 
ni con altre galere a riconoscerle prima eh’ entrassero ; e ri- 
conobbe allora uno scoglio isolalo, che è alla bocca del por- 
to , il quale quando fosse fortificalo impedirebbe I’ entra- 
ta ; ma non gli parve però à proposito di fortificarlo, men- 
tre non aveva lungamente a fermarsi. Nelle navi, ia cui si 
credeva ebe venissero settemila soldati tra Italiani e Tede- 
schi , e vittovaglia per tutto il mese di Novembre, secondo 
la relazione che n'aveva data in consiglio Don Giorgio Man- 
rique Provvedilo» dell'armata cattolica, non erano più di due- 
mila fanti del Re e della Signoria, e vittovaglia die poteva 
bastare a tutta l'armata per cinque giorni, talché consultan- 
dosi le cose , eran diversi i pareri. Fu D. Giovanni esor- 
tato a tornar di nuovo a vista dell'armata nemica , e sfidarla 
a combattere ; e se al solilo la battaglia ricusasse , passar- 
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none al braccio di Maina , per dare a quei paesani le armi 
die avevano chieste, e per mostrarsi lor grato della volontà 
clic avevan mostrato , mandandogli ad offerire per un fratel- 
lo d on lor vescovo ottomila fanti armati , e dodicimila dis- 
armati , che tra sei giorni , se s’accettavano, sarian venuti; 
e confortati clic fossero a mantenersi in ferie, mandar genti 
e munizioni in Candia e al Cerigo , e ripassando di nuo- 
vo a vista de' nemici se ne tornasse in Italia. Questo parere 
non fu dal consiglio decisivo approvato , tmi bensì feccr ve- 
dere diligentemente le viltovaglic eh’ eran nell’ armata , c ri- 
trovalo che tra le galere e le navi non ve n’aveva se non 
per veiilollo giorni , vi formarono subito le razioni del vil- 
lo, aspettandosi il line della macchina per assalir gl'inimici. 

Frattanto facendosi acqua al solito , seltben circa a tre- 
cento cavalli vi comparissero , non attaccarono però scara- 
muccia , nò diedero impaccio. D. Giovanni vedendo in quel 
porlo molti vascelli venturieri , e quindici che ve ne soprag- 
giunsero, i quali al Zanlc eran rimasti con 'le navi, ne fece 
di lutti Capitauo il Conte di Condiani. Fu proposto in questo 
tempo che Marc" Antonio con trenta galere andasse a metter in 
terra quattrocento scelti Spagnnoli con diciollo fregale , per 
far pesto allo sbarcare c al rimbarcarli , con li quali il 
forte , die i nemici nella mnntagnalla avevano fatto , si ri- 
conoscesse. Ma per una grossa pioggia , c cattivo tempo di 
mare che sopravvenne, non si |tole fare. I.a macchina intanto, 
die con molla espilazione si fabbricava , teneva gli animi 
in tanta ansietà , che risoluto lì. Giovanni clic si fìuissc , 
fece accostare in terra le galere , mandando con molta sol- 
lecitudine le Imoncvnglic (*) con gli schifi a fare il terreno per 
empire il bastione , al quale non mancava altro die il ter- 
rapieno. Ma quando dal terreno la macchina sentissi aggrava- 
ta , tal segno diede di non poter sostenerlo , che conoscen- 
dosi chiaro, che col pso dell' artiglieria si sarebbe affonda- 
la, fu dismesso il lavoro, procurando di salvare ■ fasti delle 
galere per riarmarle. 


(•) Bnonavojlia -- Uomo flit wrrr por morirli, , non fonato . al remo. 


Digitized by Googli 


— rm — 

Conlinima l'armata nemica di star nel medesimo porto 
senza partirsi , e intcndcvasi essere stata ahliondantcmenta 
soccorsa di vitlovaglie , di molta gente da combattere da 
piedi e da cavallo , e d’ogni cosa alla guerra necessaria. 
Alla nostra per il contrario cominciava a venir meno il ritto, 
soprastavano i pericoli della stagione , che minacciava for- 
tuna; e il Colonna c il Doria , clic più instavano per l'im- 
presa di Modone, già si protestavano, che per consiglio loro 
non si tratteneva 1’ armata , alla quale dicevano più con- 
venirsi di tornare in Italia , poiché in quelle parti si per- 
deva il tempo senza profitto. Ma gridavano i Veneziani, c 
si dolevano che sempre nel più bello delle cose erano ab- 
bandonati , e Don Giovanili più di tutti stava smarrito : il 
quale non sapendo a qual consiglio appigliarsi, tra il torna- 
re o lo stare , con molto affanno fluttuava. Vedeva da una 
banda la impresa di Modono con poca speranza di buon 
successo , la qual temeva che gli apportasse vergogna. Te- 
meva dall’altra le mormorazioni e il dir delle genti , clic 
senza far cosa alcuna con si grande apparato, e senza tenta- 
re impresa, si fosse partito; c le querele de’ Veneziani non 
poco Io commovevano. Alla fine parendo a’Vcncziani che per 
allora non si potesse far altro, fu risoluta l'impresa di Na- 
varrino, la quale per più compitamente scrivere , al libro 
seguente ho riservala. Nel qual libro le cose che dipoi in 
disunion della Lega son succedute, distintamente ancora si leg- 
geranno. 


20 * 


Digitized by Google 



COMMENTARI 
BELLI GUERRA DI CIPRO 

LIBRO QUINTO 




r-vv; 


.mnniso, tlagli antichi chia- 
mata Pilo, che fa già patria 
[ , dt I vecchio Nestore, oggi pic- 

'^CViola terra che a quattrocento 
P>-- fy'ht O «'case non arriva, poco lontano 
”?■' dall’ isola del Rodano sopra nn alto sasso ri- 
siede ; il quale da tre Iati battuto dal mare, 
d:i uno di essi ha un canale sì stretto , che 
con una galera per volta si può per esso ap- 
pena entrare nel porlo, e da esso non molto 
lontano due stagni !' abbracciano , che nella 
stessa banda da terra non gli lasciano piu di 
due passi, de' quali uno è mollo stretto, e 
l’altro di non niella larghetta, sicché a guisa 
di penisola rimane. Di prendere questa terra malameute for- 
tificata, senza fossi e senza baluardi , benché con alcuni de- 
boli fianchi all'antica, non perchè paresse meritevole a tanta 
annata, ma per non aver altro che fare in prò de’ Venezia- 
ni, c per contentare il Principe di Parma, che desiderava di 
far qualche cosa ; fu a lui da D. Giovanni data la cura. 
Quindi senza trattarne nel consiglio reale , perciò che sa- 
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pcva, die da molti di quei consiglieri l'impresa saria stala 
biasimata , lece sbarcar dee mila e cinquecento Spagnuoli 
del Padiglia, mille e cinquecento del Moncada; cinquecento 
Italiani del Papa, ed altrettanti de’ Veneziani col Colonnello 
Moretto Calabrese; oltre agli avventurieri ia numero più di 
nulle, che tutti vi smontarono ; e furono posti in terra di- 
ciannove pezzi d’artiglierie. Accostossi la notte il terzo del 
Padiglia sotto di Navarrino, e guadagnossi il passo stretto 
con poca fatica, ma con qualche danno, che s’cbbc dall'ar- 
tiglieria della terra; ma non essendosi posto difesa all’altro 
passo, come il Conte di Sarno aveva consigliato, venne per 
esso il giorno seguente Ucciall, e con mille bravi soldati a 
piedi , da due mila cavalli guardati , entrò nella terra , di 
dove fece uscir fuori tutte le donne i vecchi ed i fanciulli, 
empiendo il tutto di vittovaglie per quanti vi potevan ca- 
pire, e subito mandò fuori quei soldati alla scaramuccia. At- 
tendeva il Principe a far salire su la costa l'artiglieria dalle 
ciurme delle galee e da’ soldati ; ed assettava la batteria , 
nella quale accomodati ed aggiustati che furono tre pezzi , 
cominciò a sparare alcuni tiri. Ma la scaramuccia tuttavia 
ai rinforzava, e l’artiglieria de’ nemici danneggiava ucciden- 
done diversi , quando i nostri con mollo ardire si diedero 
a salire , ed a guadagnar del tutto quell'erta , nella quale 
D. Pietro di Toledo, Paolo Sforza e Moretto Calabrese Ira 
gli altri mostrarono taiilo valore , che essendo bravamente 
seguiti, non solo ributtarono i nemici, c fino alla porta della 
terra gl'incalzarono, ma furono anche vicini ad entrare nella 
fortezza mischiali con essi; de’ quali uccisero molti, e dei 
nostri appunto trenta morirono, benché di feriti ve ne fos- 
sero molti. Comandò la sera il Principe che s’altendesse la 
notte con diligenza a metter in ordine, ed a cavallo l'arti- 
glieria, e le diede per guardia cinquecento Tudeschi armali 
di corsaletti. Ma sopraggiunse la stessa notte grandissima piog- 
gia , sicché con mollo travaglio poterono accavallare nove 
cannoni e tre sagri ; nè vi feccr trincero , nè pìatteforme , 
se non che invece di gabbioni, si scrviron di botti, le quali 
piene di pietre intramezzarono tra li cannoni. Fio dal priu- 
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cipio clic hi (taltò di prender Navarrino. essendovi quantità 
di avventurieri nobili, de’ quali la maggior parie erano na- 
politani e francesi, perciò che più di cento cavalieri erano 
con l' limona; e sapendosi che tulli avrian procuralo di se- 
gnalarsi , onorò l). Giu vanni il Duca d’Atri con crearlo 
Generale di essi, parendogli che pel valore, per la nobiltà 
e per ogni rispetto nessuno dovesse aggravarsi di obbedir- 
lo. Questi co' suoi venturieri sostenuta la scaramuccia della 
sera con molta bravura, sera poi tornato a star la notte ili 
galea. Ma la mattina seguente fu molto sollecito a ritornare 
alle fuzìoui. I Turchi intanto con numeroso esercito di ca- 
valleria e di fanteria , s’ erano la notte accostali alla terra 
per la via donde v’avevano posto il soccorso , e piantatovi 
molli padiglioni , si trovarono la mattina accampati. Onde 
benché il mal tempo durasse, non lasciarono i nostri di co- 
minciare a batter la terra. Ma era U batteria più di quat- 
trocento passi lontana ; e tanto bassa, ohe quantunque col- 
pisse, sfuggivano i tiri, sicché poco profitto faceva ; e non 
avendo la nostra artiglieria ripari, per la difficoltà del luogo 
sassoso senza terreno , in breve dall’ artiglieria nemica ne 
furono scavallati cinque pezzi, e dei bombardieri alcuni fu- 
rono uccisi. Inteso D. Giovanni che l'impresa riusciva più 
difficile di quello ebe sera immaginalo, calò in terra, c trat- 
tando col Principe del rimedio , risolverono di piantar la 
batteria più presso, ed in galea torneasene. Stavano i nostri 
soldati tanto malconci , quanto si può giudicare, non avendo 
coperta alcuna che dalla continua pioggia li riparasse; onde 
non potevano degli archibugi servirsi, mentre ohe né anche 
i micci potevano tenere accesi ; di che avvedutisi i Turchi, 
c sperando di sbigottirli, diedero all'arme nel campo. Ma con- 
fortati i nostri dai loro Capitani, che per quei disagi non 
si smarrissero, mostrarono tutti molla prontezza al combat- 
tere, conoscendo che con la pioggia non potevano i nemici 
aver vantaggio ; e con tanta bravura gli Spagnuoli alzaron 
Io grilla, ebe si vantarono ancora, ebe quantunque gli archi- 
bugi non potessero adoprate , con le sole spade a suon di 
bustone farebbero i Turchi fuggire. La nulle , venendo 
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il quattro del mese, che fu il giorno di S. Francesco, non 
ostante che sempre piovesse, fnrono condotti parecchi peni 
assai pia vicino alla fortezza; o seguitandosi il battere, poco 
più danno si faceva da quel luogo, che dall'altro più lungi; 
perchè sebben v’era la vicinanza di meglio, non v’era però 
l'altezza conveniente, sicché medesimamente i tiri sbalzavano 
in aria. Rallevasi nondimeno continuamente ; e mandò D. 
Giovanni altri cinquecento Tedeschi armati , per cacciarli 
sotto alle mura , eoo intenzione che si desse l’assalto, e per 
compassione de’ poveri soldati lutti bagnati, aceiò che si rin- 
corassero, mandò loro moki trinchetti e caprie dalie galee, 
perchè sene facessero tende. Ma il Principe avendo notte 
e di travagliato , vedendo quanto mal rispondeva ai suoi 
pensieri l'impresa, ne stava mal contento. Non era da dare 
assalto dove si vedeva che a tutte ore introducevano gi’ini- 
rnict quanta gente volevano, e per impedir loro quel passo 
bisognava avventurar molte migliaia di uomini in battaglia cam- 
pale , a tempo che i Torchi erano in campagna con fante- 
ria e con cavalleria potenti. La pioggia senza intermissione 
continuava, e faceva sbigottire; le cose male incamminate mo- 
stravano che l’espugnazione della fortezza non si farebbe si 
presto ; le vittovsglìe che « nostri venivano meno , agl'ini- 
mici crescevano, vedendosi contiuuamonte molti cammelli che 
ne portavano. Vedevasi uu gran campo di Turchi, che Iacea 
mostra d' infinite tende sopra certe colline sette miglia lon- 
tane , che veniva ad esser quasi nel mezzo tra Navarrino e 
Mudoue. Dicevasi dippiù esser venule genti a riconoscere 
alle bocche del porto, dalla parte di terraferma; onde si po- 
teva temere, che avessero i nemici mandato ad impedir l'usci- 
ta alla nostra armata dal porlo. Onde D. Giovanni di galea 
se ne venne nel campo , ed ascoltalo i pareri do’ Capitani 
ed uomini esperti ette vi erano , se ne tornò a deliberare 
con Marc’ Antonio e col Fosca ri no, coi quali, per le cagioni 
predette , e perchè non v' erano biscotti , se non per sette 
giorni, essendosi consumato in pochi giorni in terra quello 
che iu galea saria bastato molti di; fu risoluto ebe il campo 
si ritirasse. Andò perciò Marc' Antonio nel campo a far che 
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I’ artiglieria con prestezza si levasse , e clic a’ soldati che 
avevan tanto patito si desse ristoro. Furono ancora sbarcati 
dallo galee mille ed ottocento fanti del terzo di Sicilia di 
D. Diego Enriquez , acciocché nella ritirata fossero stati più 
forti , quando il nemico gli avesse assaliti. Mentre Marc’An- 
tonio tutta la notte , che fu serena , travagliava a far tirare 
F artiglieria dagli Spaglinoli per non lasciarvi pur nn barile, 
ancora a giorno vi restavan tre pezzi. E come egli odiava 
le imprese, che non si conducevano a fine , disse con qual- 
che cavaliere , dolendosi: Se questo buon tempo fosse stalo 
mentre che eravamo in consiglio , non si deliberava la riti- 
rata , perchè nessuna cosa sbigottì tanto i Veneziani, quanto 
il mal tempo , oltre alla pubblica voce che correva nel cam- 
po che cosi conveniva di fare. Il giorno seguente entrarono 
nella terra ottanta cammelli carichi di munizioni , ed essendo 
dalle mura caduta a caso un' insegna de’ nemici , molli dei 
nostri archibugieri si avventarono per guadagnarla. Ma un 
Turco a cavallo senza stimar le arebibugiate , seppe far tanto 
che la ricuperò. Tratlavasi in questo del modo della ritira- 
ta , ed essendo varie le opinioni , si concbiuse alla fine che 
si facesse di notte per lo passo tra lo staglio e 1 mare; e 
che s' andasse ad imbarcare quattro miglia lontano, nel luogo 
ove era solilo a farsi 1’ acqua ; perchè nello stesso tempo se 
no farebbe di nuovo per tutta l’ armala ; e che per guardia 
dello stretto , donde avevano i nostri soldati a (tassare , si 
fosse posto all'incontro di là dal canale del mare su la co- 
sta una mano di moschettieri. Aspettossi che fosse venula 
la notte ; ed allora il Principe marciò di vanguardia con 
gl’italiani, col terzo di D. Diego Enriquez , coi Tedeschi, 
e col terzo del Moncada. Di rctrogoardia fu il Padiglia col 
suo terzo , e con gli avventurieri napolitani. I soldati che 
stavano a vista delle mura lasciarono i micci degli archibugi 
accesi per non far intendere che si partivano, e fu fatto lor 
tener coperti quei che portavano , acciocché a mira di quelli 
l’ artiglieria della fortezza al passar lo stretto non ne avesse 
fatto danno. Così marciandosi chetamente circa a due miglia 
s’ incominciarono poi a battere i tamburi, senza aver avuto 


Digitized by Google 



—■» _ 320 — 

disturbo , e senza perdere cosa alcuna. Ciunscsi all' acqua 
nel far del giorno, di modo die il comodo fò contrappeso 
all' onesto. Mentre questo in terra si faceva , nelle galee si 
stava in arme , temendo che venisse l’ armata nemica , essen- 
dosi alla bocca del porto scoperti alcuni vascelli. L’esercito 
de' nemici di terra , la stessa notte che i nostri marciava- 
no , «'era molto avvicinato; e fu giudicato da chi sapeva, 
che se al tempo della nostra ritirala fosse stato assalito , 
finalmente si saria rotto. Però nel far del giorno furono 
dalla vanguardia scoperti alcuni cavalli , che furon ca- 
gione di dar all’ arme nel campo ; c marciando i nostri 
iu battaglia guadagnarono alcune colline , ed altri la cam- 
pagna atta al combattere per difender l'acqua contro la 
cavalleria , di cui comparvero tre stendardi , che in tutto 
dovevano essere ottocento cavalli , che facilmente scara- 
mucciando , furono ributtati. E prima che la scaramuccia 
s’attaccasse, avendo D. Giovanni avvisato il Principe, che 
l'esercito nemico era molto vicino, mostrando di voler com- 
batter col nostro, onde l'esortava a non perder l' occasione , 
che lo stesso avrebbe fatto egli , se l’armata fosso venuta; e 
mandatogli cinque pezzi di artiglieria da campagna , fu ca- 
gione che si stesse molto in cervello, e si teneva per certo 
che quel giorno si dovesse far fatto d’arme. Aveva quella 
cavalleria per un pezzo travagliato i nostri, avendovi ucci- 
so un cavaliere di S. Giovanni, Piemontese dei Marchesi di 
Ceva , il quale troppo coraggioso fece quel giorno gran 
prove , e molti fattone ritirare , quando uno squadrone di 
Tedeschi armato le diè carica molto gagliarda, essendo con- 
sideralo per cosa strana , che da' Tedeschi senz’ archibugi i 
cavalli la ricevessero. Gli squadroni degli Spagnuoli, elio 
stavano al piano, si mossero , credendo che si dovesse com- 
battere , ma essendo già i nemici del tutto parliti , e non 
restando altro che fare , s’imbarcò ognuno senza disturbo , 
non ostante che ad un tiro di cannoue indi lontano si ve- 
dessero molti padiglioni intorno al lido, che dicevano essere 
il sesto Bascià con quattordici mila cavalli, e gran fanteria 
del Beglierbeì della Grecia ivi accampati. 
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Ora i pensieri e gli sforzi de’Turchi nelle rose dell'ar- 
raala di questo anno convien clic io raceouti. Com’ebbe Ur- 
cialì messa insieme quell'armata, come meglio potè di genti 
collettizie ed inesperte , si renne a porre nel Peloponneso , 
non per voglia clic avesse d'incontrare c combattere ranna- 
ta cristiana, la quale sapeva essere potentissima, ma per guar- 
dare quei porti c quelle città. Al quale effetto temendo le 
forze de'Crisliani in quella provincia, ed avendo determinato 
di non partirsene per la sicurezza che la sua armata vi ave- 
va, e di difenderla, avevanc al primo comparir ebe vi fece l'ar- 
mata nostra avvisalo Cussaim Bassa e Serao Agà Buglier- 
boì della Grecia , i quali si trovavano a Monasterio città 
della Macedonia con imperio supremo della provincia; e pre- 
gatoli a mandargli soccorso. Costoro risoluti di non muo- 
versi senza ordine espresso del Gran Signore, subito a Co- 
stantinopoli spedirono nn messo , perché lor fosse ordinalo 
qnello che avevano a fare. Ed essendo stato lor comandato 
che con tutte le forze provvedessero ai bisogni di Uccialì , 
dell' armata e della Morea , con quelle poche genti , che 
si trovavano in essere , che non furono più di ottocento 
Giannizzeri , seicento cavalli ed altrettanti schiavi rinnegati 
e servitori, in cammino si posero , mandando prima ordine 
alla cavalleria , che n^' presidi circonvicini si ritrovava (ino 
al numero di ottomila , che senza dimora li seguisse. Ma 
ebbero il viaggio tanto aspro , per esser montuoso ed alpe- 
stre , che convenendo loro anche d’ andar molto girando por 
provveder la pastura , appena in un mese di tempo arriva- 
rono a Navarrino , benché tutte le diligenze possibili aves- 
sero fatte per presto arrivarvi. Quivi la loro armata dalla 
cristiana assediala ritrovano ; onde presi gli alloggiamenti 
td accampatisi , con Ucciall vengono a parlamento , e di lui 
gravemente si dolgono , clic lasciandosi porre in quelle stret- 
tezze, l'armata del Gran Signore e tutte quelle nobili città 
abbia esposte a manifesta rovina. Fu la ripresa del Bassa , 
c del Beglierbeì dalle querele de'Governalori di Modone, di 
Corone e di Navarrino accompagnata ; pcroccliè dicevano 
che la venuta dell’ armata in quei luoghi aveva iu somma 
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necessità ridotto le cose , avendo latte le monizioni consu- 
mato , ebe per sostentamento di quei luoghi doveva» basta- 
re ; c clic in maggiori strettezze la venuta del Bassa c del 
Beglierbeì posti gli aveva con le genti da loro condottevi , 
c che tuttavia vi arrivavano; de’ quali tutti danni a Uccialì 
davano colpa ; poiché dalla sua tardanza in qnci porti ne- 
cessariamente la venata del Bassa e del Beglierbeì era se- 
guita. Uccialì, senza elio d’ alcuna di queste cose voglia 
purgarsi, dice che le cose delle guerre non consistono nelle 
dispute e nelle parole ; ma che la presente occasione ha di 
fatti mesticro ; e che per tanto a carico loro deve esser di 
porre buoni ordini per difender le città e luoghi di terra; 
che quanto a quello che spelta all’ armata egli molto bene, 
come ba sempre fatto , saprà conservarla. Quinci riparten- 
dosi i pesi , gli uni alle cose di terra , e l’ altro a quelle 
del mare attendendo , le cose che dette si sono se n’ anda- 
van vedendo. Ma se a’ Cristiani il mancamento delle villova- 
glie cominciava a l'arsi sentire , erano essi a tanta necessità 
ridotti , che non vedevano via come la lor armata polcsscr 
salvare , perciocché essendo tanto alla cristiana vicina , né 
poteva per la sua moltitudine sperare di fuggirsene di na- 
scosto; né, quando alla scoperta avesse tentalo d’andarsenc, 
poteva schivare il combattere , ché la strage deU’aaoo pas- 
sato , e maggiore la minacciava. E di tutti questi mali ve- 
dendo Uccialì a sé solo darsi la colpa, in lauta ansietà sera 
ridotto , che non parendogli in altro modo di poter fuggir 
l’ ira del suo Signore, appresso del quale sapeva elle essen- 
do accusato , ninna scusa gli avrebbe giovato , con ventisei 
galee a suo soldo ben rinforzate e provviste di fuggirsene 
in Africa andava facendo disegno. E che tale fosse molle 
volLc 1' animo suo , da persona sua intrinseca m’ è stato ri- 
ferito , la quale osservando cautamente le sue azioni , molto 
ben s’accorgeva che non ad altro fine andava egli dicen- 
do che sospettava che l'armata cattolica in quelle parti 
passasse , c clic voleva egli star pronto per esser addosso 
all' improvviso ; clic per coprire con questa bravata il timo- 
re che avea della morie, e 1 infamia della fuga che tnaccbi- 
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nava. Ma non sapendosi da’ nostri tanta necessità loro, e cre- 
dendosi che Unii cammelli, che si vedevano entrare in Na- 
varrino con astuzia militare , fossero manifesto argomento 
di molu abbondanza che avesscr di vittovaglic ; non par dal- 
l’ impresa di Navarrino si tolsero , ma allegando che per 
mancamento di biscotti non poterai» più trattenersi , comin- 
ciarono a risolvere di tornarsene in Italia. Ecco di nuovo i 
Veneziani a gridare ; eccoli a dolersi ohe in tatti i modi , 
ed in tutte le occasioni sono dagli Spagnuoli burlati , i quali 
dicevano non ad altro fine esser venuti con quell’ armata , 
che per pigliarsi piacere dello necessità loro, poiehfe era co- 
sa ridicola , quando fosser venuti con animo sincero , che 
non s’ avesser portato da vivere se non per due mesi. Di- 
cevano non esser Unto lontana la Sicilia e la Puglia ab- 
bondantissime di frumenti , che non ne potessero mandare 
a pigliare , trattenendosi ancor tanto che la risolazion che 
prendesse l’ armata nemica vedessero ; e clic fra Unto che la 
lor viltovaglia venisse, essi con la loro, di che avevano gran 
copia al Zantc ed alla Ce fellonia , )’ avrebbono sostentati. 
Ma con tutto ciò uuHa poterono quella risoluzione ritarda- 
re ; c già si faceva partenza per il ritorno essendo il dì 
settimo di Ottobre , a D. Giovanni felice per la vittoria 
dell’ anno passato , quando dalle fregate s’ intese ehe due 
navi in alto mare erano daHe galee torchesebe combattale. 
11 che non mancò chi credesse che fosse stratagemma per 
tirar I’ armala a combattere ; ma in vero una di esse venen- 
do dal Zantc carica di viltoglie, era dal vento sUU cacciala 
al Cerigo , di donde veniva ; e P altra carica di merci ve- 
niva da Scio ; e tratti t Turchi dal desiderio delht pretta , 
con dodiei galee e con Ire galeotte di guardia erano li- 
sciti da Modone per occuparle ; ed esse eoo P artiglieria , 
al meglio ehe potevano , si difondevano. User dunque D. 
Giovanni dal porlo con molta fretta, e dalle galee, che più 
se gli Irovaron propinque , alla sfilata fo seguilo ; e tirando 
la parte di terra allo staglio de' vascelli nemici, ordina ehe, 
polendo incontrarli , s' investano. IJcciali per soccorrere i 
suoi fece uscir lungo la fortezza di Melone quarantaquat- 
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irò galee , tirando cannonate senza allargarsi dalla fortezza, 
la quale similmente tirava , e cosi faceva ancor la colliua 
fortificata, cbe sta sopra al mare, dove apparivano squadroni 
d' armati. D. Giovauni fece alto per combatter con quelle 
quarantaquattro galee se si fossero dilungate ; ed alle ga- 
lee , che avevano già guadagnato cammino , mandò che se- 
guissero il cominciato. Scoprivasi il resto dell' armata tur- 
chesca dietro alla terra , e sotto alla montagna alta che pri- 
ma fu fortificata. Ma quando vide Uccialì che alla volta sua 
si vogava , ritirossi al suo forte con lauta fretta , che non 
fu ritirata ma fuga. Le capitane di Marc’ Antonio del Car- 
doua del Cauelello e del Marchese di Santacroce facevano 
qnanto potevano per premier alcuna delle galee nemiche, che 
alla valla del canale delia Sapienza fuggivano, essendone tre 
sole in alto mare dilungale. Alla fine quella di Napoli , a 
cui venne più destro , investi e con poco contrasto guadagnò 
la capitana di Mamut nipote di Barbarossa e genero di 
Dragut , nella quale erano dugento dieci Cristiani al remo , 
che non voller vogare ; ma il Mamut , come valoroso, com- 
battè ftro alla morte. Le altre galee con la fuga si salvaro- 
no , e rimasero franche le navi. Ritornalo il Marchese con 
la galea presa , fu da D. Giovanni lodato , c con salva da 
lui e dagli altri Generali onorato. La nostra armata intan- 
to essendo tutta in battaglia , che dalla bocca del porto per 
sette miglia si stendeva lino al capo della Sapienza , diede 
agl' inimici tanto spavento , che sbigottiti restandosi dentro 
al lor forte , non furono più visti nè uditi. Però trattenu- 
tasi alquanto in forma di corona incontro a MoJone, poiché 
vide di non poter lare cosa alcuna , per l’ isola del Preda- 
no navigò al Zantc. Gli schiavi presi in quella galea dis- 
sero che v’era ordine del Gran Turco, che posponendo o- 
gni altra cosa , la sua armata a Costantinopoli si ritirasse. 
Ma che non conoscendo Uccialì di poter fare senz’esser dal- 
la nostra assalito, aveva risoluto di salvarla , non partendosi 
di dove si trovava ; poiché il luogo ben fortificato lo rendeva 
sicuro. Narravano il soccorso che gli era venuto del Bascià 
c del Bcglierbcì j e dicevano che aveva Uccialì più volle 
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pensato di salvarsi in terra con le genti abbandonando i va- 
scelli, co' quali sapeva che non poteva resistere ; c che quan- 
do il corpo nostro era a Navarrino, egli ogni giorno v'anda- 
va , e che aveva disegno di far un forte alla banda di 
terra verso la bocca del porto per impedire alla nostra 
armata 1’ uscita , e che i Turchi fermamente tenevano 
che i progressi di quest' anno non minor gloria avriano 
recata a’ Cristiani di quelli dell' anno passato. Rifecersi 
le imbarcazioni al Zaute , conforme a quelle delle Go- 
menizze , ed arrivovvi una nave carica di viltovaglie 
del Papa , a tempo che le sue galee ne avevano molto bi- 
sogno; e trattcnulivisi i Veneziani per alcune lor provvisioni, 
alla line si navigò al Porto Piscardo nella Cefalonia ; e di 
là si mandarono le navi a Corlu facendole rimburebiare da 
trenluna galea lino a capo Ducato. Navigò appresso tutta 
l’armata, ma con una cattiva burrasca, la quale se nou era 
con pioggia , si correva pericolo di perdersene gran parte. 
Fu però il travaglio di sorte, che ritornarono alcuni di dove 
erano partili. Afa D. Giovanni col maggior numero delle 
galee giunse alle Gomenizze , essendosene perduta una del 
Papa nelle seecagne del Paxò. £ mentre qui a’ aspettavano 
le altre, a diciolto di Ottobre vi giunse Consalvo Ferrante 
di Cordova Duca di Sessa , il quale per 1 esperienza che 
aveva delle cose militari , ancorché vecchio e dalla gotta 
stroppiato , era dal ile stato mandalo quasi per collega di 
D. Giovanni , acciocché le coso grandi non avessero luogo 
senza la sua deliberazione. Venne con nove galee di Spagna, 
che goidava Giovanni Vasquez de Coronado cavaliere di S. 
Giovanni , e seco venne Giovann' Andrea Doria con cinque 
altre galee. Veunevi nuche con costoro D. Antonio Carafa 
Duca di Mondragone , il quale essendo stato dall' infermità 
necessitato a partirai da Corfh, subito che fu risanato volle 
tornare. Vennevi Gabrio Serbulloui, ch’era rimasto in Sici- 
lia , il Figueroa col suo terzo , e molti soldati ed avven- 
turieri spagnuoli. Ritornò anche il Moriglio , il quale disse 
che alla volta del Zante aveva mandato due navi cariche di 
vitlovaglie, e che cinque altre nc erano arrivate a Corfu. Ma 
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non poterono lutto questo disporre D. Giovanni a Yoler più 
travagliare in quell’anno. I Veneziani mal soddisfatti non vollero 
accompagnarlo a Corfù, dicendo che volevano in quel porto re- 
starsi, perchè i lor soldati da Corfù noo sì fuggissero. Restò eoo 
essi Marc’ Antonio Colonna , per procurar di ricuperare del- 
la galea perduta quanto poteva ; invece della quale aveva 
fatto istanza ebo se gli desse quella ch’era stala presa , ma 
non volle il Marchese di Santacroce consentirlo , offrendo 
di pagare il prezzo; la qaal differenza fu serbata da decidere 
al Papa. D. Giovanni adunque con l'armata cattolica sola giun- 
se a Corfù , ove senza salva e senza segno alcuuo di alle- 
grezza , molto differentemenlo dall'altra volte , fu ricevuto ; 
il che diede maraviglia a ciascuno, e non potè D. Giovanni 
non dolersene, dandone colpa a qualche ordine, che n'aves- 
se fatto il Foscarino , il quale col mezzo di Marc’ Antonio 
se ne scasò , dicendo die era avvenuto per trascuraggine 
del Bailo di Corfù. La mattina seguente venne dalle Gome- 
uizze il complemento dell’ armata ; la quale dalla fortezza 
sontuosamente fa salutata , ma non già da alcuna galea del 
Re risalntata. Instavano ancora i Veneziani , che con tutu 
l’armata si svernasse in quelle parli , per far l’ impresa di 
Santa Maura o altra , finché il tempo lo concedeva; ma al- 
legando sempre D. Giovanni la penuria del villo, non vol- 
le acconsentirlo. Ben mostrò che ad istanza loro si saria 
contentalo di lasciar duemila fanti italiani del Re, ma ri- 
cusarono i capi e gli stessi soldati di volervi restare, sca- 
sandosi col mal trattamento de'Veneziani; per cagione di che 
della disobbedienza non furono panili. Navigò D. Giovanni 
per Messina a squadra", e presso a lai segui Giovanni An- 
drea restando il Marchese di Santacroce per far imbarcare 
dalle galee alle navi gl’italiani dei Re , che erano rimasti 
a Corfù. 11 Foscarino accompagnò D. Giovanni (ino all uscir 
del canale, e lasciandolo con gran salva, se ne ritornò alla 
fortezza con intenzione di tornare al Ccrigo per assicurar 
quell’ isola e Candia al ritorno dell'armata nemica. Partì 
poi il Marchese di Santacroce , ed al capo di Santa Maria 
sbarcò i terzi del Padiglia c del Moucada, c molli signori 
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avvali tur ieri. Marc’ Antonio si ridusse a Roma, eia sua ar- 
mala a Livorno. 

D. Giovanni a’ venticinque di Ottobre giunse in Messi- 
na, ove attese a spedire l'esercito ; iodi si per comodità di 
trattar le cose della Lega, come per trovarsi pronto al viag- 
gio di Spagna, se il Re glielo comandasse, elesse di venire 
a Napoli con dieci galee; nè fu senza pericolo suo per gran 
fortuna che corse. Nel qual tempo le navi che portavano in 
Italia gl' Italiani del Re patirono fortuna maggiore , e cor- 
rendo quale ad una banda , e quale ad un’altra , per molti 
giorni si tenner perdute. Ma i soldati per li molti disagi 
che vi patirono, la maggior parte morirono , il resto mollo 
malconci mendicando se ne tornarono, con brutto spettacolo 
della mal ordinala milizia de' tempi nostri. 

Intesi a Venezia i successi dell’armata del Re, ed i dis- 
gusti che il lor Generale n’ aveva ricevuti ; gran movimenti 
d'animi e grandi inclinazioni alla pace col Turco si videro; 
di maniera che non solo quelli che la guerra avevano sem- 
pre abbonita, ma gli altri ancora, che avendola favorita e 
persuasa, c già un pezzo erano cominciati a raffreddarsi, da 
tanti mali ed incomodi vinti, finalmente nel cornuti parere 
concorrevano. Domandavano molli de' più vecchi e più prin- 
cipali qual fine mai dovesse aver la miseria loro ; diceva- 
no aver iuteso ragionando e nelle istorie letto molli esempi 
di uomiui costantissimi , i quali per la salute della patria , 
per la dignità della Repubblica, per la conservazion dell'im- 
pero , uon pur molli tormenti con gran costanza patirono , 
ina la morte ancora spontaneamente con molta lode soffer- 
sero. Ma che solo io Venezia questo primo esempio mostruo- 
so vedevano di gente , che per rovinar la patria , per di- 
strugger la pubblica c privala salute, e per annichilire af- 
fatto il comune dominio , contra tutte le avversità e con- 
tri tutti i mali si mostrano invitti. Domandavano da qual 
rabbia fossero agitati costoro, e per punizione di quali pec- 
cati nelle menti de’ Veneziani fosse stata da Dio mandata 
tanta pazzia, che paia loro di far bella cosa col mandare in 
rovina, col dissipare tutto quanto possedono. Ammoiiivauli 
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die una volta ai ravvedessero, c che a aè stessi alla Repub 
Mica loro alle lor facoltà alle mogli ai figliuoli alle case 
ed alla posterità avesscr riguardo. Dicevano che non v’era 
di die dolersi del Re di Spagna, al quale quella Repubbli 
ca mollo obbligo dorea tenere, ma si bcue la mala fortuna 
loro si doveva incolpare; poiché di si gran Principe la buo- 
na intenzione, non potendo egli per la moltitudine delle cose 
ai fatti loro badare , da’ suoi ministri con tanto lor danno 
era male eseguita. Che da essi si trovavano già tante e tante 
volle burlati , straziali , ingannati ; le quali cose non eran 
più da soffrirsi. Che la pace col Turco poco onorevole ri- 
putar si dovesse ; questa dicevano essere opinione degli 
sciocchi ed ignoranti. Ma essere stata sempre opra da saggi 
l'aggiustare i pensieri alle qualità delle cose; e cedendo ta- 
lora alla malvagità de' tempi , alla fortuna migliore saper 
conservarsi; e quelle imprese, che per le forze loro non fan- 
no, o in tutto non pigliarle, o pigliate, prudentemente dc- 
porrc ; che ciò abbiano fatto sempre i gran Re e le famose 
Repubbliche non solo il testimonio delle istorie insegnarlo, 
ma confermarlo l'esempio che ne dà oggi Cesare Massimilia- 
no, il quale con la diguità dell’impero, e con la potentissi- 
ma famiglia d’ Austria a tutti i Principi d'Europa superio- 
re, quantunque tante regioni c paesi da questo stesso Turco 
gli sieno state iniquamente occupate ; nientedimeno con in- 
giuste condizioni si è a lui con pace obbligato. Mollo me- 
no dover lo stesso recarsi a vergogna i Veneziani, i quali 
alle ricchezze ed alla potenza della casa d'Austria tanto in- 
feriori, da coloro che seco si giungono, o ne’ bisogni mag- 
giori si trovano abbandonati, ovvero inutilmente aiutali. Que- 
ste cose già non occultamente in Venezia si ragionavano, ma 
nelle pubbliche piazze, ma nello stesso palazzo si discorre- 
vano; tanto die nel Senato introdotte, da gravi Senatori fu- 
rono con tanta autorità esageiate, che facilmente s'ottenne , 
che al Barbaro in Costantinopoli di nuovo si scrivesse di 
concludere la pace con qualunque condizione meglio riuscisse. 

Ma mentre nelle delizie di Napoli altro fuoco , clic 
quel della guerra , l’ animo giovanile di D. Giovanni avea 
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scaldalo, non mancava il General di Venezia di provvedere 
alle cose importanti alla Repubblica sua, per ordine di cni 
partissi ben presto il Sornnzo da Corfù con Tentidue galee, 
per andare a provvedere ai bisogni di Cataro; e menando 
seco cinque altre galee che trovò dalla Signoria poste a guar- 
dia del golfo, andò all'impresa di un forte che i Turchi 
avevan latto di fresco in una lingua di terra, per impedire 
a’ Cristiani il soccorrer quella città. Quivi fece metter in ter- 
ra tremila soldati italiani sotto la cura del colonnello Mo- 
retto Calabrese , i quali per poco spazio battutolo con tre 
soli cannoni, con poco contrasto l’espugnarono, benché l'as- 
■ t, iato disordinato. Vi fur morti fino a trecento di 
qu fili di dentro, con presa del Sangiacco che lo difendeva, 
e di parecchi de' suoi johlati, essendovi de’ uostri morti po- 
chissimi , tra' quali fu il capitano Morgante Genovese , e ’I 
capitano Domenico di Butrio. Spianato subito il forte , e 
provveduto Cataro di viltovagiie e di soldati , il Soranzo 
con quelle galee se n’andò a Venezia. 

Il Papa, die la continuazione della Lega desiderava , 
non mancava di quanto poteva per darle argomento ; e per- 
ciò veduto che il Re di Francia con veri effetti aveva fatto 
conoscere il buon animo suo; e sapendo quello che aveva pro- 
messo al Cardinale Alessandrino quando v’andò legalo; paren- 
dogli ora il tempo opportuno che l'eseguisse, mandogli per suo 
Legalo a Intere il Cardinale D. Flavio Orsino, il quale ol- 
irà lo splendore del sangue e della dignità che teneva, era 
uomo accortissimo e destro negoziatore. Doveva il legato 
rallegrarsi seco e ringraziarlo del cristianissimo saggio che 
aveva dato al mondo del vero zelo, che aveva della catto- 
lica Religione, ed invitarlo ancora ed esortarlo ad entrare 
anch'egli nella santa confederazione della Lega, dalla quale, 
quando con gli aiuti suoi potenti avesse preso vigore, non 
dubitava che fecondissimi parli di allegrezza c di onore 
fosse per riportare la fede di Gesù Cristo. Ed in Roma 
frattanto attese con molta sollecitudine a far concili udere il 


riparlimento de’ soldati e de’ vascelli e degli armamenti , che 
nell'impresa dell'anno seguente erano necessarie; el’espedi- 
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rioni si facevano grandi ed onorevoli. Andò poi Marc 'Anto- 
nio Colonna alla corte di Spagna por giustificarsi eoi He 
delle oose dell’anno passato, ed essendo gratissimamentc ri- 
cevuto ed onorato, fu confortato da lui a tornarsene con ogni 
prestezza in Italia , ed a procurar che 1’ armala per tempo 
potesse uscir fuori , assicurandolo che i buoni servizi suoi 
erano molto ben conosciuti, e che sariauo stali in ogni tem- 
po carissimi. 

Tra Unti preparamenti di guerra non lasciò D. Giovanni 
di fare un atto generoso e degno di lui. Aveagli la moglie 
d'Alì Rasoi ù mandalo alcuni elettissimi doni di non poco 
valore , per li buoni trattamenti che aveva inteso che egli 
usò ai suoi figliuoli quando li prese , con averle mandalo 
l'aio loro libero per confortarla. Egli non solo il tutto man- 
dò a Roma ad uno di essi figliuoli , che si trovò vivo, di 
minor età, detto Sai, bel (poiché il maggiore detto Melebu, bel, 
mentre che andava a Roma in Napoli era morto ) , ma ai 
diede anche a procurare con i collegati che gli dessero 
libertà ; la quale otlenuU , con molto onore e con molte 
carezze fattolo da Roma venire , ad essa sua madre lo ri- 
mandò. 

Mentre che in Roma tante espodixioni di soldati si fa- 
cevano per il Papa , ed in Napoli per il Re si faceva il 
medesimo, non mancavano i Veneziani, quantunque avessero 
segreto intendimento di pace , di far auch’ essi in Venezia 
gagliarde espedizioni. Assoldarono tra gli altri nuovamen- 
te per lor colonnello Giulio Colonna di Palestrina, con una 
onorata condolU, il quale nel Perugino e nella Marca d'An- 
cona attendeva bravamente a far le sue genti. A Camillo 
di Coraggio a ug umettarono la condotta di quattromila fanti; e 
perché avendo egli lungamente servito alla Signoria , mal 
volentieri soffriva di andare sotto a Paolo Orsino Generalo 
della fanteria , gli diedero anche una condotta di cavalli ; 
acciocché il suo carico non fosse soggetto. Aveva questo 
signore ripartilo la sua condotta di fanteria per una parte 
in Roma , della quale a me scrittore diede carico di tre 
compagnie ; alle quali mentre io con molta spesa per le 
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mie piociols forte attender», ecco che la pare tra'Vcncziani 
•'I Turco si conchiude, cd a me resia il danno di aver i 
miei soldati presso a due mesi trattenuti. Fu questa pace in 
Costantinopoli conchiusa del mese di Marzo l'anno del 
M0LXXII1. lo cui condiziooi non dalla ragione, ma dalla 
fortuna dispari accordate furono tanto a'Vencziaui dannose, 
cho per più di due mesi da poi vergognandosene non le 
Tollero pubblicare. Anzi quando nel lor consiglio dc'Prcgali 
furono lette, perdili col oonsenso di quello fossero stabilite, 
tante contradizioui trovarono , che essendo i voti pari, per 
una sola balla ottennero d'essere accettate. Molti vi furono 
j eoa efficaci orazioni la pace dissuasero , e tra gli altri 
S bastia» Veuicro dopo ebe lungamente ebbe esortato e 
pregato i tuoi cittadini a procurare i frutti della gloriosa 
vittoria , elio nel suo generalato a' ottenne , soggiunse con 
molta oostania : ohe se per la spesa soverchia la Repubbli- 
ca s'ioduceva a pace al fatta , egli per la sua parte libera- 
mente offriva della facultà sua, che non era picchila, di far 
tre parti ; delle quali una donava alla patria, un’altra ('im- 
prestava, lincili'! avesse comodità di restituirla, e l’altra per 
sostentamento della sua casa si riservava, speraudo che della 
stessa prontezza dovessero molli altri trovarsi. Ma come dilli - 
cil cosa è di trovar molti , che alt’ulil privalo il pubblico 
antepongano, non fu il suo magnanimo esempio da alcun al- 
ito seguito ; siedili vinta la parto delta pace , i capitoli di 
essu furono accettali in questo modo — Che Selini de’ Turchi 
Siguore promette per si e suoi successori di ricevere i Ve- 
neziani io Lega e protezione, e di consertar loro pace per 
treot'auni inviolabilmente. Che i Veneziani sieno obbligati di 
pagargli per le spese e danni che egli ha ricevati in questa 
guerra, trecento mila zecchini; i quali se per tutto l 1 anno 
del aeUanlacmque uon avranno pagali, la pace sia nulla. Che 
sieno obbligati di cedere al Turco tutte le ragioni che han- 
no nel regno di Cipro. Che debbano restituirgli Soppolò , 
Margarita ed ogni altra terra che in questa guerra gli han- 
no occupato, ed in termine di sei mesi rifare a loro spose 
il forte da loto spianato nel porto ili Maina. Che tutto quello 
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clic si trova Selim d'aver acquistalo nella Dalmazia per ra- 
gione di guerra sia suo , ancora intorno a Cataro cd a Za- 
ra. Che debbano i Veneziani lasciare i prigioni fatti in qno- 
sta guerra so ri/, altro riscatto. Che gli paghin ogni anno più 
del solito tributo duemila e cinquecento zecchini sopra il 
Zante e la Cefoionia , mentre durerà la pace tra loro. Che 
le merci di levante si lasccrauno liberamente porlcggiare , 
mercantare o vendere per tutti i luoghi del dominio di Ve- 
nezia , senz’ altra ragione alcuna del consueto, promettendo 
loro il Turco lo stesso. Che in tempo di guerra non armino 
i Veneziani più di sessanta galee , ancorché il Turco n’ar- 
masse trecento, c che appresso alla persona del Turco debita 
assistere uno de’lor Senatori per le differenze che sogliono 
occorrere di mercanzie e di altro. All’ incontro promette il 
Turco a’ Veneziani di lasciar che i particolari della lor Re- 
pubblica, i quali nel regno di Cipro possedono feudi, en- 
trate cd altri beni li godano con condizione che da lui no 
piglino l’investitura, e promettangli fedeltà. E se per cagio- 
ne di questo accordo fossero i Veneziani molestati da’ Prin- 
cipi cristiani , promette egli di difenderli ed aiutarli con 
quanto sarà di bisogno. Che lascerà tutti i prig’oni vene- 
ziani che sono in suo potere senza pagamento. Che alle iso- 
le dr Candia Zante Cefaloma Andro Corfù cd altre della 
Signoria, durante la pace non si darà molestia, ma che le 
farà guardare e rispettare. Che i navigli de’ Veneziani che 
navigheranno ne' suoi paesi saranno sicuri da’ corsari e da 
ogni impedimento, promettendo i Veneziani di far lo stesso 
nel mare Adriatico ai vascelli tarcbeschi. Che sia lecito ai 
mercanti turchi ed ebrei di Costantinopoli c di altri luo- 
ghi suoi sudditi , di andare e praticare liberamente a Ve- 
nezia, e a quelli di Venezia a Costantinopoli, e ■'per tutto il 
suo dominio senza sospetto. Che se occorresse alla sua ar- 
mata, passando, di toccare qualche luogo del dominio toro , 
sécco obbligati a darle rinfreschi, c quello che le bisognas- 
se, pagandolo. Ed ultimamente si concede a’ Veneziani libe- 
ra pratliea, navigazione c traffico in Alessandria per le solile 
spczicric cd altre cose, come era innanzi, cd il simile iu 
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Damasco ed in Cipro , riservandone però i porti di Fania- 
gosta , ed i Cerine* , ne' quali non possano porteggiare. 
Quando i Veneziani non poterono più tener celata questa 
lor pace , si risolverono alfine di darne parte ai Principi 
collegati, mostrando loro clic tal risoluzione, benché ad essi 
dannosa, non doveva però biasmo portare, poiché la neces- 
sità l'aveva latta pigliare. 

Attendeva il Papa con molto fervore all’ espedizion della 
guerra , quando dall’ ambasciadore di Venezia gli fu dato 
questa nuova; dalla qnale come percosso, da somma collera 
agitalo, disse all’ ambasciadore, che se gli levasse d'avanli, 
e che quella Repubblica scomunicava , e pieno di rancore 
comandò subito che le galee del Gran Duca ed i soldati 
si licenziassero. E chiedendogli Marc’ Antonio licenza, senza 
replica gliela diede. D. Giovanni inteso il successo abbattè 
lo stendardo della I^ega nel molo di Napoli, dove prima l'a- 
veva inalberato. Ma il Re benignamente chiamatosi 1’ amici - 
sciador veneto con molta quiete gli disse, che egli non es- 
sendo in cosa alcuna offeso dal Turco , richiesto dal Papa , 
o per zelo della Religione si mosse a congiungorsi co' Vene- 
ziani , alla salute de' quali mirando , in quel tempo con essi 
sì giunse ; che essendo egli travagliato da dite guerre sue 
proprie od interne , ragionevolmente se ne poteva scusare , 
per non caricarsi di peso maggiore. Ma perchè creder si 
deve che ognuno sappia molto bene le sue cose , se i Ve- 
neziani hanno conosciuto che cosi lor metta conto , hau fat- 
to Irene di provvedere ai fatti loro. Che a lui non dispiace 
però di deporre ad arbitrio loro quella guerra , la quale per 
util loro ha cominciata. E che di essa assai premio pensa 
di avere , se ’l mondo conosce che alla prestezza eh’ egli ebbe 
in pigliar sì santa guerra , la sua costanza in perseverarvi 
abbia corrisposto. Temeva D. Giovanni non poco che il Re 
in Spagna lo richiamasse, sapendo che non mancavano quelli 
che per invidia della sua grandezza l’ avevano procurato ; e 
desideroso di gloria , cercando di continuar a far qualche 
impresa coi preparamenti fatti per armar con la Lega ; man- 
dò Sotto suo segretario al Re , per ottener che si contea- 
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tassa , vita agli Incessa con la fona die si trovava in essere 
quell' unno l' impresa d Algieri , perchè avendolo altre volte 
tentato di quella di Tunisi ( per la quale Amide , da quel 
regno oacciato da’ Turchi , instava ) il Re non se ne con- 
tentò. Ma non piacendo a quel consiglio questa proposta , 
in breve fu risoluto ehc si facesse quella di Tunisi , come 
più breve , nella quale non sariano occorse altre spese che 
quelle eh’ erano state fatte ; e molto ben pareva cho conve- 
nisse la ricuporazioii di quella ci Uh , nella cui possessione 
quando i Turchi si fossero stabiliti , non poco pericolo por- 
terebbe di far perder la fortezza della Goletta , la quale con 
tanto esercito, con tante spese, con tutte le forse de’ regi; 
suoi dall' Imperador Carlo fu presa , e di nuovo fortifica... 
ed ampliata ; c la qual presa che fosse , facilmente ai regni 
di Napoli di Sicilia e di Sardegna ai Turchi porgeria 
scala. Faceva grand' animo a D. Giovanni la quantità degli 
armamenti , c delle vittovaglie con molta copia di soldati 
che in essere si trovava ; con le quali coso i Turchi , che 
Tunisi tenevano , sapeva che non potevano essergli pari ; 
nè creder poteva , che , essendo tra Selim e i Veneziani 
seguita la pace, avesse mandato fuori si grande armala quel - 
I’ anno. Ma intendendosi assai presto che a' tre di Giugno 
era uscita l’ armata da Costantinopoli molto potente , e che 
nella Morea si tratteneva con pensiero di fortificar Corone, 
e di far un forte alla bocca del porlo Giunco , acciò che , 
come l’anno passato , i Cristiani non vi potessero ricovera- 
re ; mandò D. Giovanni il Doria con cinquanta galee a Ta- 
ranto , acciocché di Ih mandasse a pigliar lingua do’ nemi- 
ci , e portando la provvisione della panatica, che ivi si fa- 
ceva in Sicilia , in Messina avesse aspettalo la sua venu- 
ta. E mandò anche a Malta per provveder quell’ isola due- 
mila fanti tra italiani spagnuoli e tedeschi. Ebbe ai sette di A- 
goslo avviso da Giovanni Andrea, come avendo mandato Marcel- 
lo Doria per ;apcr dell' annata i etnica, era già ritornalo n- 
vendola scoperta alla vela molto numerosa sopra alta Cefa- 
lonia , che tirava verso mezzodì , ond egli tosto si trasferì 
a Messina , ore gli arrivarono presto sei galee del Gran 
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Duca di Toscana con Paolo Giordano, Orsino General* 
degl'italiani , c quattro altre del Ho che venivano di Spa- 
gna. Giunsevi anche Marcello che rinnovò l'avviso, che Tar- 
mata nemica era stala al capo delle Colonne in Calabria, e 
die aveva ordine dal gran Turco di apprestar la battaglia alla 
nostra ; e se non avesse voluto uscire a combattere , di ti- 
rarle delle cannonate , per renderle lo scambio di quello 
che ad essa fu fatto a Modano l'anno passato, e di fermarsi 
alla fossa di S. Giovanni , di dove, quando Tunisi fosse stalo 
assalilo , l'avesse soccorso. Ma che non era piaciuto di ciò 
fare ad Uccialì , il quale sapeva che quell' armata non era 
atta per assaltar la nostra ne’ suoi porti ; e che nel ritorno se 
n’ era andata al canal di Corfii per tentare se sotto l’ amicizia 
si fosse potuta impadronire dell’ armala de' Veneziani , della 
quale sapevano essi aver gran parte tenutasi in essere. Fu 
dunque rimandato al medesimo cITctto lo stesso Marcello , 
che molto presto riportò , che per cagione del tempo ■’ e- 
rano i Turchi ritirati alla Velona con risoluzione di soc- 
correr Tunisi , bisognando, con qnaranta galee rinforzale con 
tremila Giannizzeri. Però mandò D. Giovanni a Trapani le 
navi con D. Giovanni Francesco di Sangro Duca di Tor- 
remaggiore , che n’ era Generale , acciocché stessero apparec- 
chiate per Tunisi , e lasciando il Marchese di Santacroce a 
Messina con cinquanta galee , se n' andò egli con altrettante 
a’ quattro di Settembre a Palermo , rimandando di nuovo 
Marcello con tre ben rinforzate galee ad osservar puntual- 
mente gli andamenti de’ nemici. Sopraggiunsero quivi altre 
navi con soldati italiani , e quelle che portavano il Duca 
di Torremaggiore , che dal vento vi fur trasportate ; ed eb- 
besi avviso da Otranto , che a’ sette dello stesso mese 1’ ar- 
mata nemica era sbarcala a Castro città piccola nel capo di 
Otranto. Che era essa di dugento cinquanta galee , venti 
galeotte , dodici maoni e quindici brigantini. Che avea di- 
morato ivi due giorni ; e perchè un bombardiere sparò un 
tiro , che offese in modo una galea che ebbe ad affondarsi, 
avevano preao la terra con dugento anime ; ma che il ca- 
stello s' era Unto difeso , che molli Turchi vi rimasero morti 
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alla caapigm, onda il tempo area fatto che con molto dan- 
no crasi ritiralo a porto Pnnormo. Arrivarono intanto a D. 
Giovanni lo galee di Napoli , ed ebbe avviso da Marcello 
clic era giunto in Castro due ore dappoi che i nemici se 
n’ eran partiti , i quali se n’ andavano risoluti di fortificar 
porto Giunco; onde vedendo il tempo ormai tardo per l’im- 
presa , deliberò di partirsi senza le navi e senza le altre 
galee e soldati che si aspettavano. Giunse a Trapani ove fu 
seguito dalle navi , e parendo eh’ ivi non fòsse luogo per 
lauti vascelli sicuro , si mandò a riconoscere un -porto vici- 
no a Marsala , e ritrovatolo capace, v’andò 
le galee e eoo altri vascelli da carico piccoli, -ci? nr SBfls 
mandarono alla Favignana. Questo porto dagli antichi fu det- 
to di Lilibeo , per esser posto sotto a quel promontorio , e 
non è stato in uso ne’ tempi nostri , per non essere stata 
occasione di armata grande in quelle parti , oltre che la 
tacca di esso , al tempo clic i Romani co’ Cartaginesi guer- 
reggiavano era stala accecala , acciocché gl' inimici non vi 
ricoverassero ; che quando questo noo fosse , vi potrebbero 
star sicure molte navi. £ difeso dalle secche , che lo cir- 
condano ; e perchè sono quasi due porti , in uno di essi per 
due canali si può entrare con una galea per volta , e vi si 
trova porto buonissimo por duecento galee , restando fra il 
mare ed ano stagno , ed una lingua di terra bassa ; il 
qnal porlo per esser or senza nome , e per essere stato 
rimesso in oso da D. Giovanni si è poi nominato il porto 
Ansilo. Qui D. Giovanni alcuni giorni fermossi frattanto che 
il tempo si accomodava , provvedendosi di cose necessarie 
per batterie , c di munizioni e vittovnglie per settanta gior- 
ni, e fece fabbricare alcuni barconi di tavole sottili, piani 
nel fondo e larghi , per potere in un tratto sbarcar nella 
spiaggia della Goletta senza porto gran quantità di soldati. 
Ed essendosi ai sette di Ottobre, giorno a lai propizio, ac- 
comodato il tempo , agli otto si parti per la Favigaana ; 
di dove fatto aequa per tutta 1’ armata , e menandosi seco 
il Re Amida di Tunisi , con tanta felicita navigò , ehe ai 
nove giunse alla Goletta , menando seco novantanove galee 
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delie quali quarantotto erano napolitano , venti siciliane , 
otto spagnuole , cinque dello stuolo di Giovanni Andrea , 
cinque del Gran Duca di Toscana , tre della Signoria di 
Genova , due della città di Palermo , quattro di Centurio- 
ne , due de’ Mari, una dc’Sauli, ed una dc'Grimaldi , e di 
più trenlaquatlro navi , e trent’altri vascelli da carico. Smontò 
in terra D. Giovanni lasciando a cura dell'armata il Cardo- 
na, ed andò a riconoscere l'alloggiamento, ove prima dovea 
posarsi l'esercito ed anche i soldati, che si trovavano nella 
Goletta ; a piè della quale sbarcò una parte della fanteria , 
non avendo potuto sbarcarla al luogo destinato incontro al- 
l’alloggiamento, per una gagliarda burrasca clic sopravvenne 
sobito arrivati, la quale fu cagione che in un battello perissero 
più di settanta Tedeschi. Alloggiossi tra la torre dell'acqua 
e Cartagiue vicino al mare largamente c con poco ordine. 
Radamà Ita s sii governatore di Tunisi, ed Aidari che nuova- 
mente da Costantinopoli era venuto per suo successore, tro- 
vandosi con seimila fanti assoldali tra Turchi ed altre na- 
zioni, ed altrettanti delle battaglie della provincia , diffidan- 
do con essi di difender quella Città contra tanta potenza , 
l'abbandonarono subito c se n’andarono co' loro Turchi al Ca- 
ravano. Quivi non essendo ricevuti , fecero gli alloggiamenti 
in campagna, assoldando gli Alarbi , che son genti di nes- 
suna fede, e di rapina vivono alla campagna per essere si- 
curi da loro. Lasciarono la città c la fortezza libera a D. 
Giovanni con grandissima quantità di vittovaglic c munizio- 
ni , e con trentatrè pezzi di artiglieria che era nello Alea- 
zar, chè cosi si chiama il castello , saccheggiando nel par- 
tirsi gli abitatori di quanto si poteron portare in quella fret- 
ta. Ma nè i Mori stessi si fidarono a restarci, temendo di 
esser fatti schiavi ; sicché portandosi quello che poterono 
ancor essi, le cose migliori ascosero nelle proprie case, sot- 
terrandole e murandole. D. Giovanni ancorché fosse subilo 
avvisato, che nella città si faceva tumulto, c si sforzasse A- 
mida di far credere che i Mori contra i Turchi si solleva- 
vano per la venuta sua, ed acquistavasi ferie per alcuni tiri 
di artiglieria che vi furon sentiti sparare ( che poi s'intese 
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die fu per la venula del Luogotenente di llcciall , il quale 
venne a dar ordine che la città si abbandonasse ) , andò 
pur la notte per lo stagno a riconoscere donde si potesse 
danneggiar la città, ed i soldati che sarebbero usciti a sca- 
ramucciare con l’artiglieria, che dalla Goletta disegnava di 
condurvi con uno di quei barconi sottili per ciascun pezzo. 
Ma intesesi la mattina che la città era stala abbandonala da 
tutti. Onde chiedeva Amida di uscire in campagna e di an- 
dare a ricuperarsi il regno , dal quale era stato cacciato da 
Uccialì. Ma non parve bene a D. Giovanni di usar con lui 
cortesia, essendo egli conosciuto per uomo di malissima vita, 
anzi bestiale , che per li mali suoi portamenti era odiato da 
tutti ; infedele dippiù al Re di Spagna , al quale non volle mai 
pagare il tributo, che fu imposto a Mulcasscr suo padre dall'Im- 
pcradoro quando lo ripose a sue spese in quel regno. Avca fatto 
inoltre grandissima strage dc’Cristiani, clic lo stesso Impera- 
dorc vi avea mandati in favore di esso suo padre; il quale 
egli avea scacciato , e con orrenda empietà cavatoli gli oc- 
chi. Sicché volendo egli uscire per andare a pigliar pos- 
sesso di Tunisi , fece lui ritenere nella Goletta , e si pose 
a marciare con l’ esercito. Era questo forte di circa a quin- 
dicimila fanti, cioè milledugenlo di Pagan Doria , duemila 
settecento di Paolo Sforza , mille e cinquecento di Ferrante 
Gonzaga Marchese di Castiglione , ed ottocento di Ottavio 
Gonzaga , colonnelli italiani , duemila settecento Spagnuoli 
del terzo di D. Lopez de Figueroa, mille settecento di D. 
Pietro di Padiglia , cinquecento di D. Diego Enriquez , ed 
intorno a tremila , co' quali si contavano dugento Italiani che 
stavano nella Goletta in governo di Andrea Salazar , oltre 
a mille cinquecento Tedeschi del conte Girolamo da Lodro- 
nc , ed oltre a ccntosettanta cavalli archibugieri sotto D. 
Cesare d’ Avalos , con alcuni altri di D. Pietro Zappada, e 
di D. Luigi d' Ajala a compimento di dugentocinquanta ; ed 
intorno a centocinquanta tra Mori della Goletta, e Spagnuoli 
alla Giannetta , di tutti i quali era Generale Vincenzo Tot- 
tavilla Conte di Sarno. Dell' artiglieria che veniva con Tar- 
mata non se ne condusse , non parendo necessaria , ma si 
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presero per ogni rispetto dalla fortezza sci pezzi grossi di 
campagna , di cui ebbe cura Gabrio Scrbcllonc Generale del- 
1' artiglieria. D' avventurieri in questa giornata vi furono po- 
chi , tra' quali furono Marzio Colloreto , molti cavalieri di 
S. Giovanni e Bartolomeo Sereno che scrive. Marciossi per 
la parte di Cartagine , vicino allo stagno che resta a mano 
siuislra , e per consiglio d' Antonio Doria, che con molta 
autorità veniva con D. Giovanni , s’ andò ad alloggiare a di- 
rittura d' Ariana, luogo di cui i primogeniti dei Re di Tu- 
nisi prendon titolo di Principi , per la comodità d’ alcuni 
pozzi d’acqua dolce , e di un bosco ameno di olivi. Di qui 
si mandò il Marchese di Santacroce coi soldati che stavano 
nella Goletta a pigliare il possesso di Tuuisi e della for- 
tezza. Ed il giorno seguente, che fu il Xll di Ottobre, mar- 
ciò il campo , il quale arrivato circa ad un miglio vicino 
alla città , da D. Giovanni fu fatto fermare , ed egli eoo 
alcuni cavalieri a cavallo entrò nella città abbandonala , la 
quale con miscrabil vista mostrava eh’ era stata saccheggiata. 
Dappoi che fu egli entralo nclI’Alcazar, fece entrar lescrcilo, 
e ripartirgli gli alloggiamenti ; ed il giorno dappoi fattosi 
venir Maomct fratello minore di Amida nominato 1’ Infante 
di Tunisi , il quale perseguitato dal fratello , era stato trat- 
tenuto nei regni del Re di Spagna tra' Cristiani molti anni, 
gli diede autorità o titolo di Governatore , con la cura di 
Tunisi a nome del re Filippo , acciocché sotto il governo 
suo tornassero i Tunisini ad abitar la città, llagunò poi il 
consiglio , nel quale intervennero il Duca di Sessa , Antonio 
Doria , tutti i generali , colonnelli , mastri di campo ed 
officiali principali dell’ esercito , e D. Carlo d’ Avalos , con 
D. Michele di Muncada , che erano consiglieri di D. Gio- 
vanni. Da cui ( perciocché diligentemente aveva la città cir- 
condata , ed il sito considerato ) fu proposto di fare un for- 
te tra lo stagno e la città , clic per esso stagno nvessc con 
la Goletta corrispondenza , per lasciarvi dentro un grosso 
presidio per le cose che potesscr succedere , tenendo in fre- 
no quella città. Non parve a molti buono questo consiglio, 
e particolarmente a D. Michele di Moucada , il quale con 
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alcuni altri consigliava che Tunisi si spianasse per non cau- 
sare al Re spesa maggiore. Ma prevalendo l'altra opinione, 
fu risoluto che il forte si facesse , concorrendovi il Duca di 
Sessa ed Antonio Doria ; il quale oltre a questo forte 
consigliava che se ne facesse un altro alla punta di porto 
Farina , allegandone cagioni di molta considerazione. E co- 
me era Gabrio Serbellone nella scienza e nella prattica del 
fortificare eccellentissimo , così fu a lui data la cura della 
forma della grandezza della fabbrica , e parimenti della 
difesa. Egli fatto elezione d' una forma sossagoua , disegnò 
il forte di sei baluardi con tanto spazio di circuito , che di 
ottomila combattenti fosse capace , e con quattromila si ren- 
desse sicuro ; il clic gli parve di così faro , perche nc'lem- 
pi delle guerre convenendo di tener genti a guardia della 
città , non fossero i cittadini gravati dagli alloggiamenti, ma 
tutti avessero nel forte comoda stanza. Ora il sito di Tu- 
nisi , e la condizione del paese che Io circonda convien che 
io descriva. È posta questa vecchia città non molto lontana 
dall’antica Caitagine, le coi vestige e rovine , che ancora 
di quella grandezza fan fede, di passo in passo si vedono; 
o vi sono ancora dello antiche cisterne , forse dall’ Imperador 
Carlo V ristaurate, nelle quali ho bevuto io dell'acqua Imo - 
nissima , di che è tutto il paese mollo pcnurioso. Sta nella 
costa dell’ Africa in quella parlo che ò tra il promontorio 
Ermea , oggi detto Capo Bono , e quello d’ Apolline , che 
ora si chiama Capo Farina , il quale dal porto che dentro 
a lui si chiude capacissimo e sicurissimo , detto porto Fa- 
rina , prende tal nome. Dal qual porto non ò molto lonta- 
na la città di Diserta , che voglion molli che fosse Utica 
antica , benché si dica che quivi fossero i campi Cornolii , 
per la qual passa il fiume Bagrada di nome famoso. Non 
so beo risolvere se Tunisi sia città marittima per essere al 
mare tanto vicina, o pure fra terra , poiché giacesi ascosa, 
die dai naviganti non si discerne. A questa il nobilissimo 
porto già di Cartagine , che di ogni grandissima armata era 
capace , di circa a venti miglia di circuito , c di diametro di 
sette , fin presso alle mura couduce ; ma oggi più veramente 
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stagno, che porto si chiama , perciocché di terra cinto da 
tutti i lati , con un sol picciolo canale dà adito al mare ; 
essendo dal tempo con lo immondizie della città , e con le 
alluvioni do’ torrenti stato tanto ripieno , che appena nel pic- 
ciol canale si può per il mezzo solcare , e con vascelli che 
abbiano il fondo piano , che <f altra sorte non li sostiene. 
In mezzo di questo stagno è una isoletta, nella quale è una 
buona torro con un poco di revellino forte. E nella ripa al- 
la bocca che va al mare , è una fortezza anticamente fatta , 
la quale avendo Carlo V. espugnata , con una nuova forti- 
ficazione alla moderna in forma quadra co’ suoi fianchi 1' a- 
veva ampliata ; e da poi accortosi elio non era si picciola 
fortezza da poter resistere a grande sforza ( quando vi fosse 
venuto ) , mollo maggiore spazio abbracciando, cd il canale 
dello stagno iucladendo , di maniera che dove prima passa- 
va presso alle mura , ora per mezzo della fortezza si var- 
chi ; con sei fortissimi baluardi la riciuse ; c questa t la 
Goletta , la quale con grau riputazione e con grandissima 
spesa è stata poi sempre dalla corona di Spagna gelosamen- 
te guardata. Risoluto dunque il far la fortezza a Tunisi, c 
stabilitone il disegno , benché si mostrasse il Serbcllonc pron- 
tissimo ad ogni fatica, opponeva però molte cose, che quella 
fabbrica avrebbon tardata ; come di materiali di calce d’ i- 
stromcnli di maestri d’architetti e di ferramenti , il man- 
camento delle quali cose Io mettevano in difficoltà. Ma lo 
confortava D. Giovanni , e gli prometteva che d’ Italia gli 
avrebbe mandato ( quanto prima ) di tutto il ricapito. Ac- 
cetta dunque Gabrio l' impresa, e costituiscalo D. Giovanni 
Luogotenente del Re Della difesa di Tunisi, e del fòrte da 
farsi dell’ isola c della Goletta ; nella quale era Governato- 
re D. Pietro Porlocarrero col suo presidio ordinario ; oltre 
del quale costituisce a Gabrio quattromila soldati italiani, 
sotto Pagan Doria , che n’ era colonnello , quattromila Spa- 
gnuoli sotto il lor mastro di campo Salazar, e cento cavalli 
sotto D. Lopez Slurtado di Meudoza ; ma in effetto tutti i 
soldati italiani e spagnuoli risegnati che furono , non si 
trovarono più di seimila. Restò adunque Maometto al go- 
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remo di Tunisi ; ed Amidi con un suo figlio , clic poi si 
reso cristinno in Napoli , e con la moglie fu mandato in 
Italia ; dove, privatamente vivendo col trattenimento che il 
Re gli dava con alcune sue lance spezzate , finalmente mo- 
rissi ; e nello imbarcare , senza riguardo alla grandezza di 
tanti re suoi predecessori , senza alcuna dimostrazione di 
virtù reale , molle iudegaiUi commise , ohe lo mostrarono 
uomo di poco valore. 

Restava a D. Giovanni per lasciar quiete le cose di 
Tunisi, di prender Biserta, la quale essendo forte tenevano 
similmente i Turchi occupata. Or ecco che mentre d’andarvi 
con (esercito si apparecchiava, gli venne il Governatore di 
essa dicendogli, che avendo i Biscrtini inteso la felicità che 
egli aveva avuto nell'acquisto di Tunisi, risoluti di scuotere 
il duro giogo de' Turchi, aerano unitamente conira loro sol- 
levati; e di essi una parte uccisi, il resto avevano fatto pri- 
gioni, e che di una galea ed una galeotta che tenevano quivi 
impadronitisi , i Cristiani che v’ erano schiavi avevnn libe- 
rati, ed i Turchi nel castello tenevano presi, per darli in- 
sieme con la terra al Re Cattolico , sotto la speranza del 
quale s’erano sollevati. Il medesimo ancora intese esser se- 
guito a Bcgiar, poco di là distante; ed al Carvano, ( come 
s’è detto) non vollero ricevere i Turchi, che da Tunisi si 
eran fuggiti. Però volle D. Giovanni partirsi da Tunisi con 
l’esercito, per far cessare il danno che i soldati vi facevano, 
e per dar luogo a’ cittadini , che ad abitar vi tornassero. 
Però che in cinque giorni che in Tunisi si stelle, non tro- 
vandosi da principio altro che vittovaglie in gran quantità , 
cominciarono i soldati a cavar nelle case, c trovandovi molti 
mobili vi fecero sacco, ed in quelle cose che non si potevan 
portare, o che non faccvan per loro, fecero danno grandissi- 
mo. Particolarmente esseudo riposta in alcuni grandi vasi di 
terra molta quantità di olio di gran perfezione , i soldati 
rompevano bestialmente que’ vasi , perché in alcuni di essi, 
essendo molto alti, erano state trovate alcune cose d'argento, 
che i Mori v’avevano ascose, sapendo che alla campagna sa- 
riano stato lor tolte, e sperando di salvarle io quel modo. 
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Onde le strade tutte correvano d olio. Ma piuccfaè in tolti 
i luoghi, gran danno vidi io nella Moschea, nella quale ar- 
rivando da poi che i primi soldati , che andavano a pigliar 
il possesso, v’erano stati, trovai una libreria molto copiosa 
scritta a mano in Arabico, nè vi trovai libro alcuno ebe non 
ne fossero molti quinterni stracciati. 

Fece marciar D. Giovanni i soldati alla Goletta per 
imbarcarli per la via d' Araia , che è dall’ altra parte dello 
stagno, e vedendo che gl’italiani mal volentieri restavano a 
Tunisi, parlò loro con molta efficacia, promettendo che sa- 
riano ben pagali e meglio trattali, e fece far bandi che ognu- 
no alla sua insegna si ritirasse , acciocché di lutti si sce- 
gliessero quelli che dovevan restare. Fece attendere a levar 
munizioni e vettovaglie dalle navi, e mandarle a Tunisi per 
quei che restavano, e dato ad ogni cosa ricapito egli stesso 
lornovvi insieme col Duca di Scssa , per vedere se i Mori 
tornavano, e come co’ soldati si accomodavano. I quali ve- 
dendo stare di malavoglia , procurò di confortare , dicendo 
loro che sebbene a’ soldati tanti onorati , come essi erano , 
sapeva esser superfluo il ricordare quello che fosse officio 
loro, li pregava però a tenersi bene l'uno con l'altro , ad in- 
gegnarsi di trattar bene i Mori, e ad essere obbedienti a' loro 
superiori. Ed egli prometteva loro di venire a levarli di 
quivi o di mandarvi , pigliando tempo due mesi , oltre ad 
Aprile, secondo la promessa fatta prima dal Duca di Sessa 
in suo nome ; e ebe ben presto avrebbe mandato quaranta 
galee, acciocché eoo l'aiuto delle ciurme si facilitasse a Ga- 
brio 1' opra del forte ; e li pregava che di restar queli si 
contentassero , assicurandoli che fra tanto non sanano lor 
mancate le paghe ed ogni buon trattamento, oltre die egli 
avrebbe sempre tenuto parlicolar conto e memoria di loro. 
Ciò fatto, accostandosi al consiglio d’ Antonio Doria, e vo- 
lendo andare a Porto Farina per riconoscere quel sito, e di 
là a Biserta per provvederla, ordina che il Marchese di San- 
tacroce e 1 Cardona con le loro squadre delle galee se ne 
vadano ad aspettarlo in Sicilia. Ma parendo al Cardona di 
aver miglior partenza da Porlo Farina, v'andò seco, ove as- 
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salili dal mal tempo , non poterono pili andare a Riseria. 
Riconobbcsi bene quel porto esser comodissimo a quello che 
si pretendeva, o che nella punta del braccio , che la terra 
stendo nel mare , si saria potuto fare una capace fortezza , 
la quale non avendo comodità delle cose necessarie per farla, 
bastò di disegnarla ; non mancando chi dicesse che saria 
stato meglio a non andarvi , che far intendere il suo disegno 
ai nemici senza servirsene. Era già il tempo molto avanti e 
l’andata a Riseria necessaria ; però vi fu mandato Gii d’An- 
drada con sci galee rinforzate a pigliar quei vascelli insie- 
me coi Turchi, e lasciarvi un presidio di trecento Spagnuoli 
sotto governo del Capitan Francesco Ajala de Sotto maggio- 
re. Nel qual tempo essendo abbonacciato , navigò D. Gio- 
vanni alla Favignana, dove le galee di Napoli avevano pa- 
tito tanto travaglio dal mare, che se n’era una perduta. Qui 
si trovò Marcello Doria , il quale avendo sempre l' armata 
nemica considerala, diè nuova come ella travagliata dal tem- 
po e molto maltrattata , vedendo di non poter più soccor- 
rer Tonisi, se n’era ne’ suoi porti ritornala , non senza paura 
di essere dalla cristiana assalita ; e che una notte, che per 
burrasca s’era allargata , vedendo da lungi tre fanali che 
erano delle lor proprie galee, temerono che fosse la nostra 
armata, onde si posero in molta confusione , sparando tutta 
la notte cannonate per giungersi insieme. Partissi dalla Fa- 
vignana D. Giovanni, ed andò a Palermo ove fece poca di- 
mora, e dato a’ soldati ricapito, se ne passò a Napoli , di 
dove credca di esser chiamato dal Re per andare in Ispagna. 

Selim intanto della perdita della sua armata afflitto , 
sentendo di nuovo la presa di Tunisi, e che a nome del Re 
di Spagna vi si faceva una nuova fortezza, ove pur non po- 
teva soffrire che avesse la Goletta ; di tanto sdegno s’accese, 
clic giurando di voler con tutte le forze sue vendicarsi di 
tante offese, vi fu da Ucciall gagliardamente incitato; il quale 
gli prometteva che facendo la guerra, non pur Tunisi avria 
ricuperalo , ma che avria anche a’ Cristiani tolto quel nido 
della Goletta ; dopo la quale ancora di acquistare in ter- 
mini di tre anni la Sicilia e la Sardegna si vantava. Postosi 
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adunque a fare preparamenti grandissimi di guerra , scrive 
Ucciali ai re e governatori di Tripoli d'Algieri e del Cara- 
vano suoi ministri, cbe stessero in ordine pel mese di Luglio del 
1574 col maggior numero di soldati, che avessero potuto adu- 
nare, e con l'altre cose necessarie alla guerra, perchè a quel 
tempo sarebbe egli venuto con la maggiore armala c più 
possente che mai la casa Ottomana avesse avuta , per pren- 
der la Goletta , per ricuperar Tunisi c per cacciare il Re 
di Spagna dai lidi di Barberia. 

Incominciaronsi questi apparati ad intendere , ed a te- 
mere da'Cristiani lino dal verno ; ma più poterono a farli 
temere , che a stimolarli per la necessaria provvisione. Ma 
il Serbcllone vedendo le cose malamente incamminate, e che 
quantunque ogni possibil diligenza avesse nella fabbrica po- 
sta, per mancamento delle cose necessarie , non solo non la 
poteva Gnirc, ma nè anche abbastanza munirla per resistere 
a tanta forza; slava di molto mal animo. Avea per continue 
lettere ricordato , pregato e l'osservanza delle cose promes- 
segli domandato ; niente però gli era stato mandato ; non 
danari per le paghe de' soldati, e per pagamento delle opere, 
non materiali , non ferramenti , non chiodi , non istrumenti 
di maestranza , non architetti , non maestri , non le quaran- 
ta galee promesse di mandare alla primavera, perchè con l’a- 
iuto delle ciurme s'avanzasse. Di che a D. Giovanni però 
non si può dar colpa , perciocché essendo per ordine del 
Re nello stato di Milano venuto , ed a Vigevano fatto fer- 
mare, uè potendo però alla spedizion delle cose intervenire, 
non aveva però mancato di far quanto poteva , avendo con 
lettere ordinato che gli uomini pattuiti, i danari, gli arma- 
menti e le altre cose necessarie per soccorso a Gabrio si 
mandassero. Intanto essendo il Re molto bene avvisato delle 
forze del Turco , e temendo che allarmar di quell'armata 
a Tunisi il forte non fosse finito , non mancò d'avvertir D. 
Giovanni che, per fuggire il pericolo di perder le genti che 
v' erano rimaste ( se però bene fosse a lui parso ); avesse 
fatto ritirare i soldati lutti nella Goletta, ed il forte comin- 
ciato a spianare, acciocché i nemici non se ne fusscr potuta 

22 * 
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servire. Ma era D. Giovanni consiglialo da Antonio Doria 
die il forte sì dovesse seguire , fortificando ancora di più 
porlo Farina , mostrando che dal regno di Tunisi si cave- 
rebbe tanto utile , che per la spesa che si saria fatta in 
mantenere tutte tre quelle fortezze, saria stato bastante. Che 
in esse nelle occasioni di guerra per comodità della vicinan- 
za , dai regni di Sicilia e di Napoli si saria potuto met- 
ter tanta gente, che fosse bastata a fare il Re in breve tem- 
po signore di tutta la riviera dell’Africa nel Mediterraneo. 
Al qual consiglio tanto più volentieri si attenne, quanto che 
essendo il forte molto innanzi, c'I tempo brevissimo, teme- 
va che a tempo non si fosse potuto disfare , poiché da 
Giovanni Margliono nipote di Gabrio , che a posta lo ven- 
ne a trovare a Vigevano, era certificato che per li venti di 
Maggio il forte saria stalo in termine da potersi difendere. 
Ed oltre ad Antonio Doria , il Duca di Sessa ancora per- 
suadeva che si finisse. Avvisò dunque D. Giovanni al He la 
sua risoluzione; ed egli avvisato da I). Carlo Aragona Duca 
di Terranova , il quale era Presidente in Sicilia , della ve- 
nuta che si aspettava certa dell’ armata turchesca , e dei 
mancamenti eh erano alla Goletta ; lo avvertì che la soccor- 
resse , intendendo che con duemila fanti si saria resa si- 
cura. Scrisse però D. Giovanni in Napoli al Duca di Sessa 
clic insieme col Viceré con D. Garzia di Toledo e col 
Marchese di Santacroce avesse provvisto a mandare detto 
soccorso con ogni buon ordine. Ma bastò solo d’averlo trat- 
tato senza che si eseguisse ; poiché domandandosi i danari 
al Viceré , non volle mai darli , dicendo che di ciò non 
aveva ordine dal Re. Ma vedendosi che dal Re non veniva 
ordine sopra di ciò , e clic gli avvisi dell'armata nemica si 
rinforzavano , furono mandate venti galee con D. Giovanni 
Cardona c D. Rerardino Velasco a portare alla Goletta 
alcune munizioni, di che aveva più bisogno quella fortezza, 
le quali non essendo arrivate prima di mezzo Giugno, all’o- 
pera del forte furono dì pochissimo aiuto. Poiché non potò 
Gabrio ottenere che più di dieci vi si fermassero, quantun- 
que molto egli pregasse che con l’aiuto di quelle ciurme al 
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travaglio di quei poveri soldati si soccorresse , i quali di 
giorno c di notte lavorando ( con mirabil fervore di Pa- 
gano Doria, ebe per dar animo agli altri innanzi a tutti porta- 
va la corba di terra, c faceva ogni fatica ) non potevano senza 
aiuto maggiore finir quella fortezza; la quale se cosi imperfetta 
trovassero i nemici, tanto gran danno porterebbe al Ile cd a 
quelle genti ebe Io servivano. Da clic avvenne che alla venuta 
dcUarroata i muri non fossero alla debita altezza, poiché in 
alcuni luoghi erano di dieci piedi, cd in molti di meno; i 
parapetti di sopra non cominciati, le fosse iu parte non co- 
minciate, e in parte non abbastanza cavate , le strade co- 
perte appena segnate. Oltre di ciò quattro bastioni , che 
dalla parte della campagna si facevano innanzi al fosso, che 
con la strada coperta si congiungevano , non erano ancora 
più alti d un’ asta d alabarda; c il muro della cillù che ver- 
so la fortezza ricopre , ancorché fosse iu parte rovinato , 
non era però tanto abbassato, che ad essa non soprastesso; 
non potendo le opere supplire alle fabbriche , dovendosene 
in tanti bisogni partire ad alzare i cavalieri , a far le case 
per li soldati , a fabbricare i magazzeni per viltovaglie c 
munizioni , in portare esse munizioni dallo stagno alla for- 
tezza, in far ruolini, iu cavar cisterne cd empierle di acqua , 
di cui fecero tanta provvisione , clic sette cisterne intatte, 
quando il forte fn preso , vi trovarono i Turchi ; lo quali 
cose tutte cou tanta peuuria di tutte le cose necessarie , C 
con si poco numero di lavoratori nello spazio di otto mesi 
si fecero. Mandò il Viceré di Napoli ordine che Diserta si 
abbandonasse , e che 1’ Ajala con quello genti alla Goletta 
ai ritirasse , c che vi mandasse ancora il Scrbcllone nove 
compagnie di fanteria; il che tutto si fece, couduccudo delle 
compagnie D. Giovanni de Sinogbcra, che poi fu posto alla 
difesa dell'isola. Ma mostrava D. Pietro Porlocarrcro di non 
aver bisogno di tanta gente, e pareva che mal volentieri le 
ricevesse , come colui che più a sostener l’ assedio , che a 
combatter s’ apparcchiava. Per il contrario restava Gabrio 
mal volentieri con pochi , il quale mentre aspettava i soc- 
corsi promessi, il Cardinal Granucla scriveva da Napoli al 
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Duca di Terranova in Sicilia, che glieue faceva istanza, che 
D. Giovanni con le galee di Marcello Dori» v’ avria man- 
dalo mille Spagnuoli di quelli eh’ erano in Sardegna. Men- 
tre i ministri del Re cosi lentamente provvedevano ai bisogni 
del forte o per irresoluzione o per avarizia o per malignità o 
forse per ogni cosa insieme, l' armata nemica diede in terra 
in Calabria a Monasteraci al capo di Stilo , dove volendo 
far acqna furono dagli abitatori uccisi circa a cento Turchi, 
e presine trenta, essendo nella campagna bravamente battu- 
ti c posti in fuga da D. Gaspare Toraldo , che era capi- 
tano a guerra in quelle marine. Di là se ne venne l’armata 
con prospero vento al porto d' Augusta in Sicilia , ed indi 
al capo della Licata , ove nel far acqua dal Marchese della 
l’avara furono in terra le genti danneggiate. Accoslossi poi 
con tempo molto contrario alla Barberia , avendo penato fi- 
no a venti giorni nella navigazione dal capo di Stilo fino 
al capo Cartagine, vicino al quale diè fondo ni tredici di Lu- 
glio. Erano con quell' armata trecento galee , settanta galeot- 
te , dodici navi , sedici maone e sei caramusali , tutti i 
quali vascelli da Costantinopoli cran venuti , eccetto tre ga- 
lee e quattro galeotte, che da Algieri vi condusse Arapa - 
mat. Era Generale di essa Unciali , e di terra Sinam I (ascia , 
di nazione Schiavonc rinnegato, il quale cresciuto nel serra- 
glio , era poi divenuto genero del .Gran Turco; e non aven- 
do altra volta avuto grado di Generale , venne ora con su- 
prema potestà a far quest’ impresa. Pose Sinam in terra pre- 
stamente l’ esercito , che era di settemila Giannizzeri , d’ al- 
trettanti Spalli della Grecia , ed intorno a diecimila Cruex 
della Sona ( che sono come i banditi nostri , e servono per 
avventurieri senza paga , ma solo si dà loro la razione per 
il vitto ) e della Natòlia v’ erano tanti altri Spalli che com- 
pivano il numero di quarantamila , de’ quali la metà erano 
archibugieri , e gli altri arcieri. Non ebbero allo smontare 
travaglio alcuno da’ nostri , che stavano alla torre dell’ acqua , 
la quale fu subito abbandonata. Erano nella Goletta sette- 
cento Spaglinoli poco men che bisognava, oltre alle nove com- 
pagnie , clic dui forte mandò il Serbellone , tanto che in tutto 
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fra Italiani , e Spaglinoli arrivavano a «Inculila fami. Però 
uscendo fuori D. Pietro Porloearrero con mille per attaccar 
scaramuccia diedero seguo di po«nt prattica e di manco 
valore , essendosi con vergogna piuttosto fuggiti , che riti- 
rati alla fortezza. Aveva il Serbelloue al principio di Luglio 
avuto lettera dal Cardinale Granuela , con la quale avvisan- 
dolo della venuta certa dell armata turchesca e della quan- 
tità dell’ esercito e delle artiglierie che conduceva , lo 
pregava che la Goletta avesse diligentemente visitata , e che 
in tutte le cose che avesse potuto , col consiglio e con l’o- 
pera sua avesse aiutato D. Pietro Portocarrero , che n’ era 
Governatore. Era costui Spagnuolo di molto nobil famiglia, 
ma di scienza militare ignorante , dell' officio suo inesperto, 
e ad ogni cosa che appartenga a soldato , rozzo e mal al- 
to. Tanto può il mal uso dell’ età nostra tra noi Cristiani , 
che dal vano fasto di nobiltà accecati , riputando che neces- 
sariamente i nobili debbano essere virtuosi , dacché la no- 
biltà da’ fatti virtuosi hanno avuto princìpio ; il più delle 
volto le cose di maggiore importanza , come era questa , 
senza aver prova di conosciuto valore , scioccamente ad una 
nobiltà inetta , e lalor viziosa si confidano ! Ove altrimcnnli 
con più prudenza si reggono i Turchi , che non mirando a 
splendor di sangue nè di ricchezze , a quei solo danno la 
cura degli eserciti e delle fortezze , che per lungo uso co- 
noscono valorosi. Dico che obbediente il Serbelloue a Gra- 
uuela se n’ andò subito alia Goletta , e consideralo molto be- 
ne la fortezza di dentro e di fuori , dei difetti die vi tro- 
vò avvertì il Portocarrero. Fra’ quali assai principale fu quel- 
lo , di che sei mesi pria I’ aveva ammonito , perchè vi ri- 
mediasse , nè egli però aveva curato di farlo ; e questo fu 
che il parapetto supposto ai muri , che guardavano la cam- 
pagna; il qnale a posta, perdiò l’ artiglieria da sopra ai muri 
potesse ben nettare , era stato lasciato basso ; si doveva al- 
zare almeno due piedi ; importando più che i soldati dai 
colpi de’ nemici si riparassero , che non che l’ artiglieria tanto 
agiatamente spazzasse ; ed opponendo il Portacarrero che per 
carestia del terreno non si poteva fare , prontamente gli a- 
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vcva risposto il Serbcllonc , che al difetto del terreno po- 
teva 1’ arte supplire ; perciocché abbassando due piedi la 
piazza ove stavano i soldati , altrettanto veniva a crescere 
il parapetto. L' altro difetto , che non meno di quello im- 
portava , era cito i bastioni fatti sopra i muri della vec- 
chia fortezza similmente si dovevano alzare ; al quale ef- 
fetto prestamente vi mandò da Tunisi due compagnie di gua- 
statori. Ma mentre che a queste cose lentamente il Porto- 
carrero rimediava , dall’ armata nemica che venne fu impe- 
dito di fornirle ; la quale sbarcato ( come si disse ) l’ e- 
sercito , iu due parti lo divise , delle quali una diede Si- 

nam ad Aidari Governatore del Caravano , acciocché con 

essa la città di Tunisi espugnasse , e 1’ altra per espu- 
gnar la Goletta seco si tenne. Subito piantarono i Turchi 
senza contrasto quattro colubrine sopra uoa collina , che ai er- 
ge vicino al luogo ove sbarcarono , c si diedero a lavorar 
le trinciere. È quel paese tutto fino alla Goletta di mobilis- 
sima arena , sicché con ogni poco di travaglio che si fosse 
lor dato, avriano molto stentato a far trinciere bastanti per 
condursi avanti. Ma teneado D. Pietro i soldati rinchiusi, per 
non perderli nelle scaramucce, e non consentendo che si spa- 
rasse l'artiglieria per tre giorni , per non consumar la mu- 
nizione , s'ingeguarono i Turchi a far gran quantità di sac- 
chetti di ogui materia, e particolarmente di carisia, di che 

non so a che effetto avevano gran copia nell’armata , e quelli 
pieni d’arena l’un sopra l’altro ponendo , alzavano tanto i 
ripari, che comodamente lavoravano quanto volevano. E con 
tanta sicurezza, che non a biscia, come si suole fabbricare 
le trinciere, ma sempre per il dritto, ponendo avanti i sac- 
elli di dietro , in sette giorni s’accostarono al fosso della 
fortezza -, essendo sempre andati battendo un eavaliero det- 
to di S. Cristoforo , ebe era sopra la fortezza vecchia , al- 
zato di fascine , dal quale venivano ad esser molto scoper- 
ti. Nel medesimo tempo i Turchi ed i Mori che venivano 
da Tripoli dalle Cerbi dal Caravano da Bona e da Co - 
stentina, con gli Alarbi, che venti giorni prima eran venu- 
ti con grossa cavalleria, c la campagna siguoreggiavano, s’ac- 
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costarono a Tunisi, a'qnali sopravvenne da Algicri Radaman 
Rascia con altri soldati; di modo clic si trovarono in que- 
sta impresa piti di seimila cavalli d’Alarbi. Aveva l'infante 
di Tunisi promesso a Gabrio , ebe con l’aiato de'Mori elio 
lo avrian seguito , avrebbe egli scorso quella campagna, ed 
occupati tutti i passi, perchè all'esercito de’nemici non po- 
tessero andar vittovaglie e munizioni. Però sentendosi Ga- 
brio gl' inimici vicini a sei miglia , si contentò di lasciar 
uscire l' Infante con novecento cavalli , e quattromila fanti 
Mori, col quale mandò Sala-zar con sci compagnie di Spagnuoli 
e D. Lopez Starrado con la sua cavalleria. Alloggiossi que- 
sto campo circa ad un tiro di cannone lungi dalla cittì 
verso l'Aleazar per far le sue prove ; ma tosto che i Tur- 
chi fur cominciati a vedere , i Mori senza che fazione al- 
cuna tentassero, alla banda loro amichevolmente se ne pas- 
sarono, menandone tntto il bestiame che alla campagna ave- 
vano ragunato , sicché convenne con gli Spagnnoli ritrarsi 
alla cittì , della quale fece chiudere le porte. Non era par- 
so bene a Gabrio di abbandonar la cittì per non privarsi 
di molte comoditi che n’aveva. Però alloggiatisi i nemici 
senza contrasto nel borgo di Pabazirn , cominciarono con 
quattro cannoni a batter la porta, ove era il quartiere de- 
gl' Italiani , i quali furono presto costretti a ritirarsi ; cd 
i Turchi abbruciando la porta vi entrarono. Ora bisognan- 
do soccorrer di dentro , c cacciar i nemici da quel borgo, 
Pagan Doria richiese Gabrio che a lui concedesse quella 
fazione , ed ottenutala usci con cinquanta gentiluomini e 
molti scelti soldati del suo terzo , e con le compagnie dei 
Capitani Tiberio Boccafosca cd Ercole da Pisa. Con questi 
diede tal carica ai nemici , che non pur lor fece abbando- 
nare quel borgo , ma gl’ incalzò anche fino agli olivi, clic 
sono dall’ altra parte della cittì ; ove fnrono mandati dal- 
1’ Aleazar i capitani Chiroa e Maldottado con le loro com- 
pagnie che diedero alle spalle , e n’ uccisero molti ; ma vi 
restò morto il Lnogotenenle di Pagano, sei soldati italiani, 
quattro spagouoli e cinquanta feriti. Ritiratisi danqae alla 
città , andarono i Turchi ad abbatterla per la parte di Bal- 
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bazuch , per esser più comoda , con due cannoni , cd in 
tre giorni buttarono molta muraglia , che per esser debole 
facilmente cadeva. Grano alla difesa di quella batteria i ca- 
pitani spagnuoli D. Marlin d' Acngna , Cbiroa, Vaglieacio, 
e D. Giovanni Figueroa con le lor compagnie , i quali dal 
primo assalto si difesero benissimo, c ributtarono i nemici. 
Ma vedendo Gabrio che per la fiacchezza della muraglia , 
facendosi la batteria maggiore , non si saria lungamente te- 
nuta , comandò ebe si abbandonasse la città e 1’ Aleazar , 
ritirando l' artiglieria munizioni e genti latte nel forte ; 
il che fu fatto con lant' ordine che sebbene i nemici con 
moli’ impelo entrassero nella città , non si perdè pur un 
uomo de’ nostri , nè s' ebbe alcun danno. Non sono mancali 
qnci che di Gabrio abbiano circa la difesa di questo forte 
diversamente parlato ; dicendo molti che non avendo po- 
tuto il lutto finire, quando venne I' armata, doveva con tutte 
le genti artiglierie e munizioni nella Goletta ritrarsi , la 
quale con l' aiuto e buon governo suo si sarebbe difesa , 
conservando la riputazione al suo Re; e che a lui nulla sa- 
ria potato imputarsi, poiché per mancamento di chi doveva 
mandargli le cose necessarie, non aveva potuto far più. Al- 
tri in Ini la fede cd il valore ammirano , poiché avendo 
promesso con giuramento a D. Giovanni di far quella for- 
tezza o di guardarla , finché egli comodamente la potesse 
soccorrere , non volle mai diffidare che il pattuito soccorso 
gli fosse mandato ; c perciò dall’ evidente pericolo della vi- 
ta non si lasciò mai spaventare , assicurandosi sempre di 
restar vittorioso, quando per 1 altra parte si fosse adempito 
quello che si doveva. Nò poteva esser bene 1' abbandonare 
quella fortezza , la quale, non potendosi in breve tempo ro- 
vinare , le forze del nemico avrebbe fatte maggiori, quando 
vi si fosse annidato. 

Ma ritorno ai Turchi : i quali tre giorni occupati in 
saccheggiar la città, uscirono poi gagliardi ed arditi a sca- 
ramucciare co’ nostri, che difendevano la strada coperta del 
forte ed il revellino. Cominciarono ancora a far trincicre dal- 
la parte di Babazucb, ove piantarono due pezzi di arliglie- 
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ria , tirando ai baluardi Salariare e Santo Iacopo ; ma co- 
me erano assai lontani , non vi facevano danno. Uscì dun- 
que Andrea Salazaro per la parte dello stagno , ed attaccò 
una gagliarda scaramuccia ; e vedendo che con le trincierò 
s' andavano avvicinando, facendo con esse a’ soldati, che di- 
fendevano il sno baluardo, molto danno, di nuovo tornò ad * 
uscire , e con tanto impeto assatlolli , che fattoli abbando- 
nar la trincierà, fino all'arliglicria li fece ritirare con morte 
di molti di loro. Lavoravano nel medesimo tempo i Turchi 
altre trincierc con gran fretta dalla parte di Babazira; e so- 
pra la muraglia della città, che fu rovinata, perchè non fa- 
cesse ostacolo al forte ; avevano piantato dicci cannoni, che 
insieme con due altri , che medesimamente avevano posti so- 
pra la porta , tirando per traverso offendevano molto la 
cortina del baluardo Serbellone , che guardava al Salazaro. 
Per il che il gioruo medesimo nella calata del Sole Pagano 
con cinque compagnie d’ Italiani e dieci di Spagnuoli , li- 
scilo dal forte per la parte dello stagno, diede loro assalto 
siffatto alle trinciere , che con gran danno loro fin dentro 
alla città li fece ritirare. 

Avendo dunque i Turchi conosciuto che in tutte le sor- 
tite che facevano i nostri ricevevano danno , c che già di 
essi erano stati uccisi piti di duemila , si risolverono a non 
star più così divisi in due parti , ma unitisi tutti insieme 
per esser più forti, tornarono di nuovo a guadagnar le trin- 
ciere che avevano abbandonate , con qualche danno de’ no- 
stri che resistevano ; o guadagnatovi anche una tanaglia , 
che Gabrio aveva fatta fare per difesa de’ nostri , la quale 
era separala dal fosso , c per un tiro di archibugio lonta- 
na. Ivi la stessa notte fecero di più una gran trincierà , e 
forti ficaronsi in modo, che tirando da quella parte, ogni 
giorno uccidevano molla gente di dentro. Alla Goletta in- 
tanto avendo già piantata la batteria , l’ottavo giorno dalla 
parte verso Cartagine vicino al mare cou diciassette cannoni 
la cominciarono a battere , avendo cura di questa batteria 
lo stesso Sinam. Con altrettanti cannoni batteva Ucciulì dal- 
1’ altra parte vicino allo stagno. Carngiali con sette altri bat- 
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leva nel mezzo, c con quattro basaliachi di amisurata gran- 
dezza batteva Arapamat dalla parte verso Arais , dove egli 
s’ era accampato con le genti elio seco trasse d'Algieri. Sic- 
ché vedendosi i nostri stringere di quella maniera , impor- 
tunarono tanto D. Pietro, che lasciò lor fare una gagliarda 
sortita ; nella quale si portarono sì bene , ebe con impeto 
valoroso fecero agl’ inimici abbandonar le trincicre, ucciden- 
done gran quantità, e senza danno loro si ritirarono dentro. 
Ma in capo di tredici di ( tanto avevano i Turchi lavora- 
to ) con dieci cannoni assentarono batteria sopra al fosso 
vicino al mare ; e con quattro altri si misero vicino allo 
stagno per impedire il passo del canale, onde per esso sta- 
gno s’ entra nella fortezza. 

Mentre che queste cose in Africa si facevano, D. Pie- 
tro Portocarrero aveva con una sua barca fatto sapere in 
Italia il pericolo in che si trovava, e dimandalo soccorso al 
Duca di Terranova in Sicilia , al Cardinal Granucla a Na- 
poli , ed a D. Giovanni a Vigevano. 11 quale intendendo 
non v’esserc ancora andato soccorso, senz’aspettare altro or- 
dine del Re, si diede a far prestamente soldati italiani, e 
risoluto di andare in Sicilia per provvedere più da vicino, 
se ne passò subito a Genova. Ove per molli giorni bisognò 
che contro sua voglia si trattenesse ; perciocché da una im- 
provvisa burrasca molto tremenda pochi giorni prima la ga- 
lea reale e tutte le altre che erano in quel porlo erano stale 
tanto rotte e maltrattate , che per molta fretta che si fa- 
cesse non si poterono in breve rimediare. Premeva a D. Gio- 
vanni il perder quella fortezza, che per ordine suo con tanta 
spesa si faceva. Prcmcvagli che la gloria che si aveva a- 
cquistata suo padre con l’espugnar la Goletta e fortificarla, 
s'estinguesse. £ più di ogni altra cosa lo travagliava la fe- 
de , che egli aveva dato a quei soldati d’onore di farli ri- 
condurre in Italia per il mese di Maggio , c di mandare a 
Gabrio ogui ricapito per quell’opera, e non poco della fred- 
dezza, con che vedeva procedere il Cardinal Granucla, si ram- 
maricava. Subito dunque che potò navigare, con le più spe- 
dite galee navigò a Napoli , dove non trovando il ricapito 
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de' soldati che avrebbe voluto, non potendo aver danari da 
quel Viceré, che non voleva darli sena’ ordine , n olio poco 
fermossi, e circa a mezzo il mese di Agosto arrivò in Pa- 
lermo, dove assai presto il Duca di Sessa fu a trovarlo con 
altre galee , e finalmente Marcello Doria con ventitré galee 
arrivovvi, con le quali portò le faulerie italiane, che in Lom- 
bardia nuovamente s’erano (alle. Ma non avendo D. Giovanni 
iu essere tutte le genti , ohe aspettava per soccorrer bene la 
Goletta ed il forte, peosò, frattanto che si metteva in ordi- 
ne, di soccorrerla come poteva. Aveva il Duca di Terrano- 
va prima alla sua venuta mandato a D. Pietro Portocarrero 
dodici bombardieri , de' quali egli aveva scritto che aveva 
molto bisogno ; e fatto scelta di trecento soldati spagnuoli 
dei migliori, aveva rinforzate due galee con le migliori ciur- 
me, alle quali aveva promesso liberti, perchè ve li condu- 
cessero , mandando esse galee di tutte le cose alleggerite , 
fin dell'artiglieria, eccetto il vitto e l'armi per li soldati, 
ed altre per armare anche i remieri , con ordine che sbar- 
cassero tutti , ed i vascelli abbandonassero ; ma dal tempo 
impediti, furono sforzati a tornarsene in Trapani. Parve pe- 
rò a D. Giovanni di rimandarle di nuovo al medesimo effet- 
to, mandando con esse Gii d'Andrada con quattro altre ga- 
lee per accompagnarlo, e lasciarvi anche un'altra compagnia 
de' soldati che egli portava. Non mancò anche di far inten- 
dere al Re lo stalo delle cose, e di procurare di aver or- 
dini da lui per quello che fosse succeduto , mandandovi a 
posta D. Carlo d’ Avalos. Ma essendo stalo un pezzo sen- 
z’aver nuova della Goletta, perciocché dai quattordici di A- 
gosto fino ai ventitré di Settembre non potè intenderne mai, 
e del soccorso mandalo con I' Arni rada sollecito mandò D. 
Alonso de Bazaoo con otto galee fino ulla lavignana per 
saper qualche cosa; nè fu di profitto alcuno, però che sema 
nuova torneisene. 

Battevano frattanto i Turchi di continuo la Goletta, ove 
nella fortezza nuova avevano giè rovinalo gran quantità di 
muro , e giè tredici giorni s' erano affaticati per guadagnar 
la strada coperta, la quale da' nostri era bravamculc difesa, 
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e Vera stalo ucoiso il capitano Riva Salazaro j quando con 
molto dispiacere de’ soldati che la difendevano, comandò D. 
Pietro clic si abbandonasse. Contradicevano gagliardamente 
a questo il capitano Tiberio Boccafosca, ed il capitano Aja- 
la , e si offerivano con duecento archibugieri di guardarla 
due mesi ; ma quanto più si affaticavano di mostrare a D. 
Pietro l’ importanza di tenerla, per proibirò a’ nemici di ac- 
costarsi alla muraglia , più egli si ostinava e diceva ebe 
non voleva per cosa di poco momento privare di difensori 
le mura, le quali quaudo fossero stale bea difese, la Goletta 
perder non si poteva ; nè intendeva egli che tosto elio il 
contrasto di quella strada ccssasso, tutte le difese delle mu- 
ra da’ Turchi gli verrebbon levale. Finalmente fu abbando- 
nata, c ritirati dentro tutti i soldati, si diede principio a 
fare una mina , la quale andasse a finire agli alloggiamenti 
di Sinam, e con molto fervore si lavorava, quando uno sco- 
lerato Spagnuolo fuggitosi ai nemici , il latto scoperse , di 
che essendo dal Bassa largamente rimunerato , ogni giorno 
si faceva intorno allo mura vedere predicando la liberalità 
de' Turchi, ed esortando gli altri soldati a far come lui. 
Dette molto dolore a tutti l impedimcnto della mina, di cui 
sera concepita molta speranza. Ma molto più altcislò il ve- 
dere che i Turchi fatti padroni del fosso, sopra il labro di 
esso alzavano molti bastioni per pareggiarsi alle mura dalla 
banda verso Cartagine , dove stava Uccialì. Avendo costui 
dalle galee sbarcato le ciurme, incontro al baluardo S. Pietro 
alzava un gran cavaliero con l'opera loro, e più col profluvio 
de’ danari, dandone all opere sì largamente, che gli stessi Tur- 
chi chiamavano quel cavaliere monte d oro ; e per condurre ivi 
le materie da empire il fosso, s’aveva fatto venire cinquecento 
cammelli, che di continuo carreggiavano alberi d'olivi iutieri , 
botti piene di terra, balle di laua ed ogni altra empitura. Nè 
minore sforzo facevano quei che stringevano il forte di Tu- 
nisi, benché con molto maggior bravura e con più animo 
si resistesse ivi da’ nostri , clic alla Goletta. Anduvausi i 
Turchi di giorno in giorno più al forte accostando, c bat- 
tendo da luoghi cuiiiieuli non solo le porte della fortezza 
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travagliavano , ma dentro ancora gli alloggiarne! ti ilei «ri- 
dati con continui tiri rovinavano , e facevano i giù giorno 
danni maggiori. Ma non però ai sbigottiva il Serbellone, il 
quale con sette sortite che fece fare , ordinando sempre 
con molto giudizio Gn dove gl'inimici incalzare , ed a che 
tempo i suoi ritirar si dovessero ; non aveva meno di cin- 
quecento Turchi per volta fatti morire. Ma non meno le coso 
sue , che quelle del Porlocarrcro lo travagliavano ; poiché 
vedendosi 1). Pietro stringer si fattamente, con continue let- 
tere ed ambascialo gli chiedeva soccorso, protestandosi sem- 
pre che la Goletta senz’ altro aiuto piò non poteva resiste- 
rò. Al quale rispondeva egli che nessuna ragione voleva , 
che per aiutar Ini la sua fortezza privasse di difensori, c 
che trovandosi in angustie pari, piò il forte di Tunisi ave- 
va bisogno di soccorso , che la Goletta , la quale essendo 
di alte mura forti e bene stagionate cerchiala , avendo le 
fosse d'intorno profonde con acqua , ed essendo di circuito 
minoro , con manco numero di soldati si poteva difendere ; 
clic quella fortezza , la quale era di silo molto maggiore , 
che aveva i mori freschi c molto bassi , e che non ave- 
va fossi nè acqua che la guardassero. Aggiungeva ancora 
che se intendessero i Turchi essere in quella fortezza sce- 
mate le forze, a poco a poco lutti gli apparati che teneva- 
no intorno alla Goletta , volgerebbero contr’csse ; la quale 
espugnata clic fosse, allora tulli insieme tornerebbero conila 
di lui ; c se non poteva resistere a'ncinici in due parti di- 
visi, mollo meno resisterebbe quando tutti fossero uniti. Con 
tutto ciò sentendo che i Torchi gli avevano già il fosso 
occupalo, c temendo che per timore avesse il Porlocarrcro 
fatto qualche brutta aziono, fece una acuita di seicento bra- 
vi soldati tra Italiani o Spngnuoli , e per lo stagno roan- 
doglili , confortandolo a non sbigottirsi ed a fare ogni o- 
pcra di buon capitano, dando la cura al Sinoghcra di con- 
durli ; il quale essendo capitano dello stagno e dell' isola , 
aveva cura di tutte le barche o della navigazione. Ma i 
T urdù con gra’i sollecitudine attendevano alle imprese, e gli 
assediati ogni giorno più restringevano, avendo le triucicrc 
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condotte fino alla bocca del canaio, net quale avevan molte 
ji retro gittate per cecarlo , acciò che i nostri servir non ae 
no potessero ; o con 1' artiglieria procurando d’ impedire il 
commercio , rendevano difficili i soccorsi , che per quella 
parte si mandavano. Sempre però il possesso dello stagno 
fu libero ai nostri , i quali con le artiglierie che avevano 
sopra a due piatte non mancavano di dar molto travaglio a 
nemici. 

Gran paura e gran malinconia teneva gli assediati nel- 
la Goletta vedendo le cose andare di male in peggio. La 
stradi) coperta perduta , la batteria in due punti con conti- 
nua graguuola de’ tiri rinforzata , le troniere de’ fianchi ce • 
cale , le artiglierie di dentro scavallate, le piatteforme per 
carestia de' bombardieri non ili termine, che potesser servi- 
re. Si aggiungeva la sollecitudine che vedevano nei Turchi, 
i quali temendo che D. Giovanni d'Austria con l’armata so- 
pravvenisse ( parendo loro impossibile che in Unto tempo 
non si fosse risoluto a soccorrere ) si diedero ad empiere 
il fosso delle materie che avevano apparecchiale , cd a la- 
vorare con le zappe e con le pale di maniera che alzan- 
do sempre il terreno , s’ erano tanto coperti , che non pote- 
vano essere offesi. Ed avendo i lor cavalieri fatti di tanta 
larghezza, che trenU uomini in fila vi potevan capire , in 
quello che era incontro al baluardo San Pietro, che al paro 
avevauo condotto, piantarono dieci cannoni , e cominciando 
sempre la batteria due ore avanti al giorno , non la inter- 
mettevano mai , eccetto che le quattro ore circa al mezzo- 
dì , e poi seguiuvauo fino alla notte ; di maniera che per 
certo si seppe che ogni giorno continuamente sparavan mil- 
le tiri. Fecero dunque ne’ muri tanta rottura , che mentre i 
difensori colle trincicre che vi facevan di dentro procurava- 
no di ripararvi , non potendo stare se non mollo scoperti al 
lavoro , in gran quantità vi morivano. 

A questi duri parlili degli assediati si aggiungevano i 
tradimenti, da’ quali non si potevan guardare, e che tan- 
to più miserabile rendevano la condizion loro. Percioc- 
ché oltre clic molti Spaglinoli di coutiuuo si fuggivano, ed 
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a nemici tulli i lor disegni palesavano , scopersero anche , 
mentre quella batteria si faceva , un traditore della medesi- 
ma nazione, che con speranza di gran premio aveva ai ne- 
mici promesso di accendere il fuoco nella munizione della 
polvere , e mentre procurava di farlo con modo che egli si 
fosse salvato , soprappreso e tormentato confessò la scelle- 
raggine sua , per la quale sopra le mura di crudel morte 
fu fatto morire. Mentre nella Goletta ed a Tunisi si stava in 
tanti travagli , arrivano lettere a Gabrio Serbcllone del Car- 
dinal Granuela e del Duca di Scssa , con le quali gli di- 
cono che essendo essi di continuo avvisati da D. Pietro 
Porlocarrero , che la Goletta ai trovava in estrema necessi- 
tà , e che senza gagliardo soccorso non si poteva più tene- 
re ; e sapendo quanto al Re imporli che quella fortezza 
se gli conservi , sono essi di parere che faccia esso Ser- 
bcllone ogni sno sforzo per aiutarla. E perchè difficilmente 
stimano che possa farlo mentre difende la fortezza di Toni- 
si , sono di parere che abbandonando essa fortezza , con 
tutte le genti e munizioni che vi si trovano vi vada egli stes- 
so ; poiché con aiuto tanto gagliardo e col valore della 
persona sua sperano che si possa salvare , conoscendo che 
ogni altra via che si tenti sarà vana. Ma che non voglion 
però che questo lor parere abbia luogo di comandamento , 
ma solo di ricordo, confidati nella prudenza di lui, il quale 
essendo al caso presente, saprà risolvere quello che più con- 
verrà alla sua fede ed al servigio del Re. E nel medesv 
mo tempo gli vengono anche lettere di D. Pietro , il quale 
dicendogli lo stalo in che si trova nella Goletta , e che ri- 
spetta d’ ora in ora l' assalto , lo scongiura che non man- 
chi d’ aiutarlo. Per il che chiama prestamente, a consiglio 
tutti i Capi , Colonnelli , Mastri di campo e Luogotenenti 
che aveva nella fortezza , e legge ad alta voce l una e l'al- 
tra lettera , e circa alla risoluzione domanda il parere di 
ciascuno ; e prima al Sinoghera capo dello stagno domanda 
quanto numero di soldati con tutte le barche che egli ha 
può in una volta condurre. Il quale gli risponde che al più 
che si possa fare se ne imbarcheranno quattrocento ; parla al- 
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lori il Scrhcllonc o dice : Avete odilo , Signori , il tenore 
di questo lettere , ed io che stato Io cose nostre si trovino 
molto ben conoscete ; nò meno di me sapete con quanto pe- 
ricolo si possati le genti condurre nella Goletta , lo quali 
quando vogliamo tutte condurvi , come le lettere esortano , 
non possiamo ciò fare con meno di sei viaggi , de’ quali on 
solo che vada a male senza dubbio 1' una e l’ altra fortez- 
za ci può far perdere. Per il clic , quanto a voi non paia 
il contrario , sono io di parere clic si mandino a D. Pie- 
tro quattrocento altri scelti soldati da prattici c buoni ca- 
pitani condotti , de' quali per servizio di Dio c del Re no- 
stro m' offerisco io di andar per capo , ed ho non poca 
speranza di rincorare con la presenza mia gli aniini sbigot- 
titi nella Goletta , tanto che con i soldati soli che condurrò 
meco , senza bisogno di altre genti , quando a Dio piaccia 
d’ aiutarmi , difenderò quella fortezza. Alla proposta di la- 
sciar egli la fortezza di Tunisi per andare alla Goletta 
non fu alcuno che consentisse , sebbene clic il soccorso 
si mandasse la maggior parte approvarono. Fallo dunque 
la scelta di duecento Italiani ed altrettanti Spagnuoli fu- 
rono con essi mandati i capitani D. Martino d’ Acngna 
e Diego Maldonado ; i quali la notte del venti di Ago- 
sto entrarono per lo canale ; ma essendo un miglio lontano 
dalla fortezza accecato con sassi , bisognò che guazzassero , 
c con l'acqua fino alla cinta scaramucciando coi Turchi, clic 
dalle trincierò l'impedivano, entrarono a salvamento. Mandò 
a dire Gabrio a D. Pietro per Pietro Pradiglia, che di clic 
animo egli fosse verso di lui, c di quella fortezza, si pote- 
va conoscere dalla risoluzione, ebe egli aveva preso di su- 
darvi in persona per difenderla ; il che dal suo consiglio 
non gli era stalo permesso di fare. Clic non deve però esso 
tanto pensare alle cose sue sole, che non miri anche al bi- 
sogno degli altri , clic non meno necessario servizio fanno 
al suo He di lui ; c clic deve considerare che, stando la 
fortezza di Tunisi in pari travaglio coi Turchi, non era bene 
di lasciarla vuota di difensori. Clic i soccorsi non si possono 
mandare, se non con molto pericolo, poiché non potendo col- 
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le bardi» aerosi arsi a quella fortezza, è forza che scaiamuc- 
riandò dentro all' acqua più di uu miglio , corrano a due 
aorte di morte; c quando le cose male lor succedono, Cuna 
e I’ altra fortezza coti la perdila loro si mette in manifesto 
pericolo. Che deve pelò farsi buon animo , e risolversi a 
difender la Goletta con i due soccorsi che egli ha giù man- 
dali ; perciocché non vede che il suo bisogno richieda più 
gente; c che se non mancherà egli all ’oflicio di buon capi- 
tano, non deve aver tanta paura di perdersi come dimostra; 
essendo cl.e non comporta quel luogo clic da parte alcuna 
possa dall'inimico essere ussalilo con lauta gente, clic i di- 
fensori clic ha non bastino a ributtarlo. Che al baluardo 
S. Pietro solo può avere impelo grande ; ove non possono 
però andare con più genti clic quelle clic cape la batteria, 
che vi bau falla : per il che se in quel luogo avrà fatto 
buone trincierò, c con buon ordine alla difesa vi stia, negli 
altri avrà poco da temere. Che non si deve mai temere una 
forza per grande che sia , quando in un luogo solo può as- 
salire; il quale con poca gente si possa difendere. Però che 
deve in ogni modo star di buon animo , ed assicurarsi che 
quundo quella fortezza fosse in tanto pericolo , quanto a 
lui pare, per nessuna cosa resterebbe di venir egli in per- 
sona con lutti i suoi a difenderla. 

1 Turchi intanto avendo latto la batteria comoda per l'as- 
salto, mentre si preparavano a darlo, ecco clic avendo Ucciali 
mandato in Italia a pigliar lingua, gli vieti certa nuova che 
l’armata di D. Giovanni non era ancora insieme ridotta; on- 
de per far più animo ai soldati , la fece per l’esercito di- 
vulgare, di ebe si fece gran festa. I nostri di dentro aspet- 
tando l’assalto , vedendo clic oltre a’ soldati avevano nella 
fortezza molti mercanti , artigiani e molti avventurieri , fe- 
cero di tutti Capitano D. Cesare Carafa , il quale fu posto 
in guardia del baluardo S. Alfonso sopra il zocco , c nel 
baluardo S. Pietro fecero una mina. 11 giorno seguente die- 
dero i Turchi con molto ardire l’assalto generale , il quale 
durò sette ore, essendo francamente sostenuto da’ nostri, che 
avendo dato fuoco alla mina , fecero con ossa pochissimo 
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effetto , per non esser l>cn governata ; ma fu il Yalore dei 
difensori sì bravo che con molta Decisione de’ nemici la ri- 
buttarono al fine, essendo gii notte, ed essendo costata questa 
difesa la morte di duecento de’noslri, e di fino a trecento altri 
feriti. Con non minore impeto tornarono i Turchi il giorno 
seguente a rinfrescare gli stracchi difensori , i quali non 
meno del dì precedente si mostrarono valorosi; e quantun- 
que in due ore li facessero ritirare con molta mortalità , 
restarono nondimeno dal travaglio sì lassi , che diffidando 
D. Pietro che potesser resistere , di nuovo mandò a Ga- 
brio che gli mandasse soccorso. Il quale vedendo la ne- 
cessità, di nuovo gli mandò altri quattrocento settanta sol- 
dati tra italiani e spagnuoli, coi Capitani D. Garzia di To- 
ledo , Montaga di Salazar , Quintana con la compagnia ciré 
fu di D. Guticres Manrique, Fra Giovanni Antonio Strambo- 
ne napolitano, ed Ercole da Pisa, il quale non potendo pas- 
sar con le barche, fu il primo a mettersi a guazzo facendo 
animo agli altri ; e così scaramucciando entrarono come ave- 
van fatto gli altri. Ma il giorno seguente, che fu a’venlilrè 
di Domenica, pose fine agli assalti; perciocché essendo i Tur- 
chi più impetuosi che mai tornali ad assaltare, fecero i di- 
fensori già stracchi sì poco il debito loro , e D. Pietro fu 
tanto negligente ncll'oflìcio suo, che vedendo i Turchi aver 
guadagnato la trincierà sopra al baluardo S. Martino, in luo- 
go di rimettere i soldati e di rincorarli, si ritirò subito nella 
fortezza vecchia; e facendo chiuder le porle , procurò di ba- 
stionarle. I nemici non trovando contrasto, per il baluardo 
S. Pietro entrarono con gran furia, maravigliandosi della po- 
ca difesa che io quest'ultimo facevano i difensori, che pur 
ve n’erano mille e dugento ; dei quali in tutto trecento la- 
sciarono vivi , che insieme con duecento altri tra donne e 
figli furono fatti schiavi. Non fu con manco vergogna presa 
ancor subito la vecchia fortezza, la quale avendo attorno i 
muri di dodiei piedi d'altezza , mentre nessuno faceva resi- 
stenza, i Turchi senza scale l'un sopra l'altro salendo, e eoa 
poco terreno che prestamente vi portarono aiutandosi, facil- 
mente y' entrarono. Fu D. Pietro fatto prigione presso alla 
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casa tua; l’ Infante di Tunisi cd un figlio del Re Amida 
nei loro alberghi fur preti ; le altre genti, da pochissimi in 
fuori , come si è detto , tutte furono uccise. La preda che 
vi fecero i Turchi fu grande , di polvere di munizioni di 
vittoraglie di tutti strumenti necessari ad una fortezza , c 
di duecento pezzi di artiglieria con fino a freniatri) insegne 
di fanteria. Finito che ebbero di levar la preda, che per le 
vittoraglie pia che per ogni altra cosa fu loro mollo op- 
portuna ( poiché ne avevano essi tanta penuria , che difii- 
cilmente si sariano potuti trattenere finché il forte di Tu- 
nisi avessero espugnato ), servando l’ordine che avevano dal 
Gran Signore di spianar la Goletta, acciocché dopo alla par- 
tenza loro D. Giovanni non vi tornasse a ricuperarla , brtr- 
giarono tutte le case, che vi eran dentro; o fatte molte mi- 
ne sotto le mura ed i baluardi, in gran parte la bellissima 
fortezza rovinarono. Un solo baluardo munirono, che guardi) 
verso il maro, ove posero molta artiglieria, e sotto vi ri- 
dussero l’armata, acciocché se D. Giovanni fosse venuto, si 
trovasse difesa ; ed essi con tutto T esercito che avevane se 
no andarono ad espugnare la fortezza di Tunisi. 

Ivi quei ehe assediala la tenevano avendo levata l’arti- 
glieria, che già posero sopra la porta di Babazuch e sopra 
alle mura rovinate, alla tenaglia che guadagnarono le ave- 
vano piantate ; ove avevano fatto una buona piattaforma, c 
eoo gabbioni fortificatisi , fino dai ventisette deh mese ave- 
vano cominciato a battere il baluardo Doria con grande im- 
peto. Fra tanto con la trincierà s’ erano al ; fosso condotti , 
benché con diverse brave sortite K avessero i nostri più volte 
impediti , dove con molla uccisione di Turchi erano morti 
molti de’ nostri più bravi soldati. Erano all’ ultimo entrati 
nella strada coperta per la parte del baluardo Boria, alia 
spalla che guardava il baluardo San Iacopo ; e lavorando 
continuamente la trincierà, per la medesima linea dritta l’ave- 
vano condotta al rcvcllino , che stava tra i baluardi Doria 
c Serbellone, clic fu di molta importanza per non essere in 
quella parte quasi niente di fosso. E perché fra la gente 
che sera mandata alla Goletta , e tra quella che di' continuo 
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si perdeva nelle fazioui, era si poco rimasto il numero dei 
soldati, clie non si potevano guarnir le muraglie, fu neces- 
sario ai nostri di lasciare il rerelliuo , levandone duecento 
soldati italiani che lo guardavano , e solo lasciarvene quattro 
che servisser di sentinelle. Arrivarono dunque i nemici con 
sei trincierò quasi alla conlrospalla d<l baluardo, e con molta 
prestezza si posero nel fosso, ove si fecero due ripari uno 
per parte, perchè dall'artiglieria non ricevessero danno. Non 
mancava però Gabrio a fare con altri ingegni quello che non 
poteva con l'artiglieria , perciocché con fuochi artificiali di 
mirabile effetto faceva loro gran danno ; da' quali per ripa- 
rarsi fecero essi un coperto di tavole mollo gagliardo, e per- 
chè il fuoco noti vi si appiccasse , lo coprirono di cuoia 
fresche di animali ; ed al coperto si diedero a lavorare con 
le zappe sotto al baluardo, di modo che vi fecero una mi- 
na. Co’ medesimi modi s'appoggiavano anche al baluardo Scr- 
bellono ed all’ altro di S. Giovanni. Fecero anche nn' altra 
piattaforma dalla parte ove era la muraglia rovinata della 
città , e vi posero quattro cannoni , coi quali tiravano alle 
difese de’ nostri, sicché con otto cannoni facevano la batte- 
ria. Usarono poi tanta diligenza a farsi trinciere c ad alzar 
cavalieri, che quando la Goletta si perde, erano alti non me- 
no della fortezza ; e già v'avevano ucciso tanti soldati, che 
non v’ erano più di mille e quattrocento aiti a combattere. 
E questi tenevano in continuo travaglio , fingendo di voler 
dare assalti, per farli affacciare alle mora dove li bersaglia- 
vano, di modo che non passava giorno che non ne moris- 
sero per lo meno quaranta. 

Mentre in tal travaglio si trovavano, a' venticinque di 
Agosto la mattina a buon ora videro due gran padiglioni 
piantati verso Ilabazira con alcuni stendardi nuovi , ed una 
qnaotità di Giannizzeri , che s'accorsero essere i Basci à ve- 
nuti dalla Goletta ; e quasi nel medesimo tempo furono ag- 
giunti alla batteria quattro altri cannoni e quattro sagri , 
eoa li quali tiravano alle piazze de' baluardi. Battevano dun- 
que i tre baluardi , cioè il Serbcllone il Doria e S. Gio- 
vanni , ma non molto furiosamente ; perciocché per essere il 
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terra pieno liuono , assai maggior danno facevano con la zap- 
pa , che con l’ artiglieria. Con la moltitudine delle ciurme, 
che v' avevano condotte dall'armata, finirono in sette di un 
cavaliere supcriore al baluardo Doria ; e da esso battendo 
di continuo, uccidevano lauti, quanti de’nostri si accostava- 
no a fare i ripari. Fece ben Gabrio far diverse sortite per 
la parte di S. Giovanni , ma por essere i nemici fatti trop- 
po gagliardi , ed i nostri soldati pochi e stanchi dal conti- 
nuo travaglio , era maggiore il danno che si riceveva , che 
il profitto che si facesse ; poiché ogni poco che si scemava 
quel picciol numero, troppo importava. Dentro non restava 
piti niun luogo coperto ai difensori , poiché da' luoghi emi- 
nenti che i Turchi avevano alzati , ora da una parte ed 
ora dall' altra, il lutto veniva dall' artiglieria rovinato. Con 
tulio ciò non si restava mai di lare i ripari cd i terrapie- 
ni per tutto dove il bisogno si vedeva , con tutto quello 
di più che a buoni soldati conviene. Gabrio in questi tre 
Imi nardi che aveva molto ben trincerali e riparali , veden- 
dovi il bisogno maggiore , aveva posto i soldati migliori , 
ed in tanto numero che bastassero alla difesa , avendo negli 
altri lasciale poche genti più a guardare che a difender ba- 
stanti. Ma non cessavano i Turchi di darsi gran prescia a 
moltiplicare i bastioni , a cavare le mine , a crescere i ca- 
valieri ed a batter le mura. Quando non potendo più al 
travaglio resistere Pagano Doria , che in tutte le cose ave- 
va sempre mostrato mollo valore , cadde, gravemente amma- 
lato ; sicché det suo baluardo fu dato la cura a D. Giovan- 
ni Sinoghcra , il quale essendovi subito malamente ferito , 
fu bisogno che Salataro pigliasse a difenderlo , benché an- 
cor egli. si trovasse in una gamba ferito. Ai cinque di Set- 
tembre si risolvettero i nemici a dar 1' assalto a tutti tre i 
Italuardi predetti , e Unto impelo fecero che fu gran cosa, 
che non superassero ogni difesa. Ma avendo dato fuoco ad 
una mina sotto al baluardo Serhellone , con molto lor dan- 
ne il fuoco conira di loro lornossi,c a’ nostri offese pochis- 
simo. Non perciò restarono essi di combattere con molto 
ardire , sicché nel baluardo Doria erano già tanto entrati , 
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che so Sala-taro con quaranta armati non v' accorreva , non 
ai potevano ribaltare. Da quello di S. Giovanni ai ributta- 
rono più presto : ma più dimora fecero nel Serboilone che 
negli altri, perchè v’ avevano guadagnalo una trincierà, o vi 
stavano si forti , che se uua compagnia che guardava il ba- 
luardo Salazaro non soccorreva , le cose andavano male. Ma 
nell’ arrivare di quei soldati freschi, i Turchi presero la 
carioa , e nel tirarsi furono si bravamente calcati, e dai fuo- 
chi artificiati ebbero tanto danno , che con gran mortalità 
loro , benché de’ nostri vi morissero molli , si ritirarono al- 
fine sull' ora del mezzodì , avendo cominciato 1' assalto sul- 
l' alba. 

Col buon successo di questo assalto si rincorarono mol- 
to i nostri soldati , i quali essendosi veduti a poco a poco 
consumare senza poter combattere , stavano molto afflitti. Ed 
ora allegramente sopportavano ogni travaglio , chiamavano i 
nemici e lor facevano mille scherni , nè si accorgevano 
quanto poco potevan durare essi pochissimi contra tanta in- 
finita moltitudine di nemici , i quali accrescevano da ogni 
banda le loro opere di terreno , tanto che scoprendo tutte 
le piazze de’ baluardi , non si poteva più in esse compari- 
re. Per il che si fecero quella notte seguente alcune casse 
grosse piene di terra, e poi che le trincicre non si potevan 
lavorare , si posero in luogo di esse sopra i baluardi San 
Giovanni e Serbellone , essendo già state prima poste nel 
Doria , e vi si fecero di più alcuni forti ripari di tavole ; 
a’ quali l’altra notte che appresso segui, i Turchi diedero 
fuoco , c si ben ve l’ accesero , che non s’eslinsc se non con 
molto travaglio e con morte di parecchi de’ nostri soldati. 

Il giorno seguente , cho fu agli otto , nello spuntar del 
giorno diedero un’ altro assalto generale a tutti i baluardi 
con grandissimo sforzo, il quale con molta morte durò fino 
al mezzogiorno ; e furono medesimamente i nemici ributtati 
come nel primo. Però di nuovo si attesero a fortificar la 
notte nei loro ripari ; e come coi lor cavalieri superavano 
la fortezza, tennero per due giorni seguenti in continuo tra- 
vaglio i nostri, uon lasciandoli riposare di notte nè di gior- 
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no, acciocché alla difesa dell’altro assalto no» potcsser re- 
sistere. 

Ora vedendo Gabrio esser con poca gente rimasto , c 
che quei pochi ogni giorno andavano scemando ; avendo in 
ogni cosa pienamente soddisfatto all' uilicio di buono e sag- 
gio Capitano, chiamò a consiglio quei pochi capi , che v’e- 
ran rimasti , e dicendo loro com’ egli per osservar la fede 
ebe a D. Giovanni aveva data , aveva fatto nella difesa di 
quella fortezza tutto quello che essi avevan veduto ; e che 
vedendosi dalla speranza , che aveva sempre avuto del soc- 
corso, frodalo, e conoscendo chiaramente che senza soccorso 
non si poteva coi pochi difensori resistere all’ infinita molti- 
tudine de’ nemici ; per non mancare di far tulio quello che 
a tanta necessitò poteva dar rimedio , e perchè nulla cosa 
da D. Giovanni gli potesse essere imputata , avea risoluto 
di avvisarlo dello stato in che si ritrovavano. Che come egli 
confidava che non mancherebbe di soccorrerli con molta pre- 
stezza , così pregava essi a non voler mancare dell’ usato 
valore , del quale egli farebbe sempre ampia fede , riserban- 
dosi alla gloria di aver difeso quella fortezza dalle forze di 
nn esercito e di un’ armata tanto possente , ed ai premi che 
sicuramente doveano aspettare della fede e della virtù loro. 
Scrive dunque Gabrio a D. Giovauni per appunto lo stato 
nel quale si trova ; che fino a quel dì non ha più di set- 
tecento uomini da combattere, avendo in più viaggi manda- 
tone duemila , e trecento alla Goletta , e gli altri essendo 
morti nel continuo travaglio e nelle fazioni ; che i nemici 
con l’ opere di terra fattisi alla fortezza superiori da tutte 
le bande uccidon di dentro i soldati che non si possono 
ricoprire ; e che se presto non se gli manda gagliardo soc- 
corso, nou può tardar quella fortezza priva di difensori a ca- 
dere in mano dei nemici. Scrive dippiù , che potrò il soc- 
corso sbarcar sicuro a Camarta , che è un casale poco lon- 
tano da Cartagine verso ponente, poiché l’armata nemica 
sta alla Goletta , e che non essendo il soccorso di meno di 
duemila fanti, potrò di lò incamminarsi verso lo stagno, di 
dove per il lido si condurrò sicuro alla fortezza. Uu’ altra 
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letterà scrisse D. Giovanni di Siuoghera , ii quale stava in 
guardia della torre dell’isola, che è nello stagno , avvisan- 
do come il forte si trovava all’estremo , e che , oltre di non 
potergli il soccorso venire a tempo , non vedeva egli che si 
potesse soccorrere , se egli stesso con tutta l’ armata non 
fosse venuto a combattere con l' armata nemica , la quale era 
molto potente, uè per l’esercito di terra si trovava sguar- 
nita di gente ; sicché in questo era di contrario parere al 
Sei-bellone. 11 mandar questo spaccio si fece con travaglio 
grandissimo , perciocché fu necessario di far dallo stagno 
per la parte d' Arais portare al mare più di tre miglia 
una barca sopra le spalle degli uomini. Pur arrivarono le 
lettere a salvamento a Palermo dove era D. Giovanni , il 
quale ricevuto gli avvisi , prestamente chiama il consiglio , 
nel quale oltre a’ suoi consiglieri volle che intervenissero 
tutti gli officiali ed uomini di autorità dell’esercito suo, ai 
quali disse : Che non aveva dato lor parte fino allora di 
quello che fosse seguilo, perchè non aveva veduto ciré fosse 
necessario. Ma che intendendosi ora nuove del forte di Tu- 
nisi , stimava di comunicarle in quel consiglio , per con- 
sultare quello che si giudicherà essere espediente. Indi fat- 
to leggere dal suo segretario le lettere di Gabrio e del 
Sinoghera , soggiunse che in Palermo si trovavano quaranta 
galee di Napoli , venti di Sicilia , dieci di Spagna , de’ par- 
ticolari assoldate dal Re ventisei , del Papa , della religione 
di S. Giovanni e della Signoria di Genova dieei, che fanno il 
numero di centosei; nelle quali erano cinquemila Spagouoli dei 
terzi del Padiglia e del Figucroa , e scintila Italiani dei Colon- 
nelli Ottavio Gonzaga , Tiberio Brancaccio c Stefano Molli- 
no ; e che considerassero perciò quello che con queste forze 
far si potesse. E come sapeva Tiberio Brancaccio esser pral- 
tico del paese dell’ Africa, a lui prima degli altri comandò 
che parlasse. Disse costui molte cose mostrando gl’ impedi- 
menti che sogliono accadere ai soccorsi, perchè noti s'intro- 
ducano , li quali son poi cagione che le fortezze si perda- 
no ; disse Cantarla esser lontana sci miglia dallo stagno , al 
quale si va per campagna scoperta ; ove facilmente dalla 
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cavallerìa degli Àlarbi , ovvero da buon numero di fauteria 
ogni grosso soccorso si saria potuto disperdere. Conchiuse 
alla Hoc che egli stimava che fosse meglio di mandare il 
aoccorso per la via d' Arais , sbarrandolo più vicino; e per- 
ciocché presupponeva che i nemici, non avendo potuto pigliare 
il forte, si fosser con l'armata partiti per non tenerla a pe- 
ricolo , e che avessero lasciato l’esercito alla espugnazione 
della fortezza; disse che avrebbe potuto il soccorso avvici- 
narsi al forte, e sopravvenendogli impedimento trincerarsi e 
fortificarsi nell'alloggiamento , aspettando l’occasione di en- 
trare nella fortezza e di soccorrerla. Furono dopo questo 
sentiti diversi pareri; e D. Giovanni di Cardona disse che 
gli pareva bene, che si facessero mettere in terra colà due- 
mila fanti, ma con buon ordine per non avventurare a per- 
derli, avvertendo che non si potevano sbarcare di notte; e 
che quando egli soccorse Malta con seicento fanti , stette 
più di quattro ore a sbarcarli ; però era da mandarvi Gio- 
vanni Andrea Doria con scttauta galee rinforzate, e restarsi 
D. Giovanni a Palermo per non esporsi a qualche smacco, 
che l’armata nemica gli avesse potuto fare in Trapani, ovvero 
nel porto Austrio. Con più efficacia diceva il Duca di Sessa, che 
aon ostante qualsivoglia pericolo, il soccorso si doveva man- 
dare , allegando molti esempi seguiti in simili casi , e par- 
ticolarmente quello di Arrigo Re di Francia nel soccorso di 
S. Quintino; onde approvava che si mandasse a questo effet- 
to Giovanni Andrea con le sessanta galee , ma con piena 
potestà di fare quanto l’occasione gli avesse portato. Fu 
anche discorso assai se con quelle fanterie si poteva avven- 
turare di combattere in terra con l’esercito de'nemici, e non 
mancava chi stimasse dover riuscir bene, contrappesando la 
moltitudine de’nemici col valore de’ nostri soldati ; ma non 
trovandosi modo da portarsi con quella brevità il vitto ne- 
cessario, non era a proposito disputarne. Disse alla fine D. 
Giovanni che avendo le cose bisogno di espedita risoluzione, 
egli si determinava di andar subito con quelle forze a Tra- 
pani , e di là prender partito se con poche o con molte 
galee si dovesse andare al soccorso, non curandosi di affron- 


Digitizedby Google 



— 370 — 

lo, die l'armala nemica gli avesse potuto fare in Trapani, 
poiché non aveva modo di combatterla , perché giudicava 
egli che prudentemente si fosse portato Ucciali 1’ anno ad- 
dietro a Modonc, e che con questa risoluzione se nera egli 
venuto da Lombardia. E sebbene a questo il Duca di Sessa 
gagliardamente si opponesse, pregandolo che da Palermo non 
si partisse . fu nondimeno eseguita l'andata. 

Ma i Turchi intanto la mattina degli undici per tempo 
diedero un altro assalto generale , che durò quattro ore; c ben- 
ché la ferocia loro fosse grandissima , fu nondimeno dai 
valore de' nostri soldati superata , ed essi ributtati da tut- 
ti i baluardi, eccetto clic nel Boria una quantità di Tur- 
chi che si fecero forti dietro ad alcuni ripari , che v’aveva 
mollo alti , non si poterono mai scacciare dalla punta di 
esso; c vi morirono in questo assalto più di cento de’nostri 
soldati , cd altrettanti rimasero feriti. S’attese quella notte 
in cambio di riposo, a fare ogni riparo possibile; e seguen- 
do il giorno di Domenica , s.etlero tutto quel dì gl’ inimi- 
ci scoperti con le bandiere spiegale , sempre fingendo di vo- 
ler dare assalto, c lanciando molte palle e pignatte di fuochi 
artificiali, tennero i nostri in continuo travaglio. Ma venen - 
do la notte, salirono con gran furia due cannoni alla punta 
del baluardo Boria , co' quali tirarono ai nostri ripari tutta 
la notte di modo clic era molto più quello che essi rovina- 
vano, che non quanto i nostri potevan rifare. Allora veden- 
do Gabrio che quella fortezza non potevasi più difendere , 
consultalo con Salazaro e con gli altri Capitani, deliberò che 
la notte seguente si ritirassero tutti nell'isola dello stagno , 
ove Ferrante di Laguna con le barche portasse munizione e 
vitlovaglia per un mese, riconoscendo l'acqua che vi era, e 
la capacità delle cisterne per portarveno dell’ altra; c man- 
dò un uomo a chiamare il Sinoghera, il quale venne con le 
barche c le rimenò cariche di grano , clic a salvamento fu 
posto nell isola. Ma la manina che fu ai tredici nello spun- 
tar dell'aurora, con maggiore sforzo che ancor mai avessero 
fatto, in un medesimo tempo assaltano i Turchi i tre solili 
baluardi. Resistesi da' nostri soldati , che quantunque lassi, 
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non perdono di vigore, e dal primo impelo col sol ti valo- 
re li ribattano ; e mentre il Serbcllonc , che come esperto 
capitano ai perigli maggiori si trovava sempre presente , 
vedendo il maggior impeto essere al baluardo Dori» , ivi 
alava a rimettere ed a provvedere , vede che con orribil 
mina nel baluardo del suo cognome una mina si spara. Ac- 
correvi il povero vecchio , e vedendo che i soldati italiani 
• spagnuoli dal fuoco sparpagliati avevano tanto ceduto , 
ebo i Turchi per mezzo alla rovina era» salili sulla piazza 
del baluardo, con la presenza sua li rincora, ed unitili in- 
sieme si bravamente rimette contra a quei Turchi , che li 
ributta. Ma sentendo nel baluardo Doria di nuovo le voci 
ed i gridi più grandi, col medesimo ardire vi torna ; c con 
supremo dolore trova ivi infinita moltitudine di Turchi aver 
soffocato il valore de miseri difensori , che non furono in 
questo assalto più di trecento , ove alla difesa di ciascun 
baluardo cinquecento per Io meno son necessart. Quivi es- 
sendo Gabrio diligentemente cercato per ordine del l’ascia , 
da alcuni Mori che lo conoscevano fu mostrato a certi Tur- 
chi, che con gran festa io fecer prigione e subito a Sinam 
Io condussero. Il quale subito che lo vide villanamente lo 
prese per la barba, e domandandolo come avesse avuto tanto 
ardire di difendersi con un monte di terra da si grande 
armata e da tante forze del suo Gran Signor'', g’i diede una 
guanciata. De' soldati che erano vivi rimasti , molli furono 
uccisi allo stagno mentre procuravano di salvarsi , e circa 
a duecento si salvarono all’ isola. Comandò pertanto il Ila scià 
a Gabrio che dovesse scrivere al Sinoghera ed a Pagati Doria 
elio erano nella torre dell'isola, quegli per guardarla, c que- 
sti per curarsi della sua infermità, che si dovessero rende- 
re ; poiché non essendo quel luogo più forte di quello che 
fossero stati la Goletta e la fortezza di Tunisi , dovevano 
credere che non potrebbero lungamente resistere a tanta po- 
tenza risoluta di non partirsi, lìncbè non avesse intera vit- 
toria del lutto ; il che fece Gabrio , e scrisse al Sinoghera 
di questa maniera : 

a Foicbc la Goletta e la fortezza di Tunisi non si sono 
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» potute difendere da questa polente armala lurcliesca , do- 
» vele esser certi , che meno potrà cotesto miuimo luogo 
» difendersi molto ; e perché il Serenissimo Bascià mi ha 
» commesso che io scriva cosi a voi , come al Signor Pa- 
» gano ed agli altri che si trovano costà , che volendovi 
» rendere, vi accetterà tutti senza comportare che a niuno 
» sia fatto dispiacere ; dove altrimenti facendo, è per prov- 
» veder subito, che vi abbiate in ogni caso a pentire ; vi 
» esorto e prego ad ascoltare il presente latore, e non com- 
» portare che gli sia latto dispiacere ; anzi per rispetto del 
» Serenissimo Bascià e per amor mio fargli ogni sorte di 
» cortesia. Ed a Vostra Signoria ed a tutti mi raccomando, 
» pregando Iddio che v’ ispiri il vostro meglio — Dalla ga- 
» Ica principale a’ tredici di Settembre. » A questa lettera ne 
fu aggiunta una dello stesso Bascià scritta nella medesima 
lingua in questo modo : prima eran due segni tondi pieni 
di lettere arabiche stampati con inchiostro, sotto a" quali si 
leggeva — Zabà del Serenissimo Sinam Bascià, Zabà del Sere- 
nissimo Capitan Bascià — che sono sigilli, uno del Bascià di 
terra e l'altro di Unciali Generale dell'armata ; e poi seguiva 
la lettera di questo tenore : 

« A V. S. D. Giovanni , Signor Pagano Doria e voi 
» altri Capitani e soldati, o siato marinari , che state dentro 
» a codesta fortezza cd isola dello stagno. Veduta la pre- 
» sente vi comando , poiché la detta fortezza, dove al pre- 
so sente siete , non sarà più forte della Goletta e del ba- 
so stione di Tunisi ; che subito subito dobbiate arrendervi 
w per salvar le vostre vite, e non vogliate morire come bo- 
ss stie. Non volendovi arrendere, vi piglierò con l'aiuto di 
so Dio ; perchè non voglio partirmi di qui finché non vi 
jj metto al basso ; e soo venuto qui per fornire le mie galee 
n di genti, acciocché possa star più sicuro. Io ho lasciato 
>j sopra di voi il Re d’ Algicri ed il Re di Tripoli col suo 
» campo e con mille Giannizzeri miei , e similmente il Re 
» di Tunisi con tutta la sua gente, e con dodici pezzi di 
» artiglieria ; ed io in persona domani mi troverò aliasse- 
ro dio vostro. Se non piglierete la mia parola, vi giuro, pi- 
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» filandovi, di fare una giustizia di voi, eli# sarete esempio 
» a tutto il mondo ; e voi lo vedrete , poiché avendo avuto lo 
» specchio della perdita della Goletta e del forte di Tuoi- 
» si , volete con una cosa da niente difendervi da un ar- 
» mata tanto potente e tanto grande esercito, quanto io tcn- 
» go. Non dirò altro. Dalla Goletta ai quattordici di Set- 
» tembre. Io Sinatn Bascià Generale dell’ armata del Gran 
» Signore. » 

Al ricever di queste lettere quei della torre diedero 
libertà ad un Rais , il quale era stato preso nello stagno , 
e per lui scrisse il Sinogbera al Rascia , che egli era stato 
posto in quel luogo in servizio del suo Re , e che perciò 
aveva fatto quanto aveva potuto per difenderlo ; e che per 
non essere capace il luogo di molta gente , ha dato libertà 
al presente con commissione di trattar seco l’ accordo ; o 
frattanto alzarono le bandiere di assicuranza come si suo- 
le. Andò con costui il Pagator regio ; e desiderando gl' i- 
nimici di lasciar ogni cosa finita , c di partirsi presto per 
essere il tempo mollo avanti , ed aver da far lunga naviga- 
zione fino in Costantinopoli , si contentarono di prometter 
larghi partiti , replicando Sinam un’ altra lettera in questo 
modo: 

» Signori D. Giovanni e Signor Pagano Doria c Ca* 
» valier Giordano e tutti Capitani , soldati , marinari , pie- 
vi cioli e grandi che si ritrovino nel presente forte. Abbia - 
» mo con Alile Rais ricevuto una lettera vostra , nella quale 
» ci domandate grazia di tutta la gente , che nel forte vi 
» trovale , in darvi passaggio, e lasciaresle il forte. E per- 
vi chè il Signor Capitan Baicik mi v' ha domandalo in gra- 
vi zia , io per amor suo e di voi altri che siete trecento 
» uomini, ma che foste ancor mille, mi contento di larvi a 
» tutti la grazia , non di questo , ma di maggior cosa ao- 
» cora , avendomi Iddio conceduto tanto alla vittoria di a- 
w ver preso la Goletta ed il forte di Tunisi. Ma con que- 
ll sto , che voi dobbiate rinunziare tutta la facoltà che al 
vi presente si trova in detto forte , riserbate le vostre per- 
ii sone sole ; le quali co«c farete scrivere in Turchesco dal 
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» detto Marni , ed Alile ltais, e similmente in Cristisncsco. 
» Mei nostro venire abbiamo preso duo navi una Genovese 
» e l’ altra Ragusea , delle quali vi concediamo una , dove 
» potrete andar salvi o sicuri per lo vostro cammino ; e 
» cosi vi dono la fede mia per amor del Sig. Capitan Ra- 
si scià di non lasciarvi fare un minimo fastidio clic sia al 
» mondo. Non altro. Dalla Goletta a’ quindici di Settembre. 
» Io Sinam Rascih ec. Ucciall ancora rescrisse in questo 
modo. « Questa mattina lio ricevuto la lettera vostra, e vi- 
li sto quanto mi scrivete circa del voler andar calvi cou la 
» vostra gente ; io subito sono andato dal Serenissimo Ba- 
li scià , il quale per sua benignità me n’ ha conceduta la 
» grazia non solo di voi altri , ma clie fosse maggior cosa 
» ancora , cou questo che le S. V. debbano andare con la 
» lor persone libere, e tutta la facoltà scrivere iu Torelicsco 
» ed in Cristianesco ; acciocché il Signor Bascià non abbia 
>i causa di dolersi di me, perchè con questo vi ho doman- 
te dati in grazia, e mi v’ha conceduti; o vi si donerà una 
u nave , con la quale potrete andare al vostro viaggio , e 
u cosi sopra la fede mia potrete venire sicuramente. Il pre- 
» sente latore vi sia raccomandato. Non altro. Dalla Golet- 
» ta a' quindici di Settembre, lo Ucciall Bascià, Capitano 
» dell’ armata del Gran Signore. 

Vedute queste altre lettere , si prese subito risoluzione 
di adempire quanto conteneva. Ma mentre si preparavano di 
andare a trovare il Bascià , Pagano essendo ancora infermo , e 
temendo clic non gli fosse osservato quello che gli si promet- 
teva, si risolvè di piuttosto fidarsi di quattro Mori, a’quali 
promise di dar diecimila scudi perchè lo conducessero salvo 
in Taliarca , e travestitosi , in una piccola barca partissi con 
essi ; i quali venuti tra di loro in discordia , come di lor 
natura sono infedelissimi, l’uccisero e gli tagliarono il ca- 
po , il quale, sperando d’ averne gran premio, portarono al 
Bascià. Ma veduto Ucciall morto l'uomo che vivo avrebbo 
avuto carissimo , per esser fratello di chi appresso de" Tur- 
chi nelle cose del mare ha tanto gran nome , prese tanto 
sdegno contra quei Mori , che procurò col Bascià Sinam 
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dia crudelmente li (accaso morire ; non meritando meno 
l' infedeltà loro dall’ una parte e dall’altra, dolendo non 
tanto la morto di quel valoroso cavaliere , quanto la con- 
dizione di essa , a tutti qnclli clic 1 avevano conosciuto. Il 
Sdogherà con tutti quegli altri se n’andò al campo nemico 
sbarcando al canale della Goletta , e condotto al pailigliono 
di Sinam, il quale con mollo fasto da tutti i principali del- 
T esercito era circondato , gli disse che sotto il pegno della 
sua parola era venuto liberamente con tutti coloro che sta- 
vano all’ isola , e consegnolli de’ denari regii quindicimila 
scudi. A cui disse il Bascià, clic non intendeva di dar li- 
bertà , se non a quelli che prima della perdila del forte si 
trovavano nell’isola , pretendendo che gli altri erano suoi 
schiavi, e sotto della sua spada fuggiti. Replicava il Sdo- 
gherà e domandava 1’ osservanza delle promesse ; raccoman- 
datasi a Ucciali ed a Malcmalnc figlio del Ite di Fessa , 
che era stalo il segretario delle lettere ; ma alterato Sinam 
gli fece mostrare il capo di Pagano, e dire che se non ta- 
ceva , avrebbe fatto far peggio a lui ; però che si spedisse 
di scrivere prestamente cinquanta di quelli , che erano ve- 
nuti seco , i quali aveva già mandati a far tener prigioni in 
una nave. Onde fu egli costretto di andare a farne la scelta 
con grandissima compassione di quelli che doveano restare 
schiavi, onde s’ udiva un lamento incredibile del Sdogherà, 
il quale non potendo soddisfare a tutti , si risolvè di scrivere 
cinquanta di quelli che da principio erano stati seco nell i- 
sola. Nè patirono i Turchi che si partissero, mentre attese- 
ro essi a rovinar la Goletta , ed a spandere i trofei della vit- 
toria e le spoglie de’ Cristiani. Ma fattovi in due giorni ven- 
tisei mine , ed altre da poi , quando andò 1’ armala a spal- 
mare a porto Farina , in uu subito restò ogni cosa abbattuto 
di quello che trentanove anni s’ era penalo a fabbricare. Spal- 
mossi in due giorni con mirabil prestezza , e navigossi su- 
bito alla volta di Capobono , ove fu liberata la nave dei 
Cristiani ; avendo ad istanza del Sdogherà Ucciali fattone 
liberare quattro altri , poiché egli a più potere si scusava 
del mancamento fattogli dal Bascià , dicendo che mentre egli 
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era stato povero corsaro , area tempre inviolabilmente os- 
servato la parola. Si maravigliavano i Turchi come nella Go- 
letta avesse il Re posto per Capitano un’ uomo tanto in- 
esperto come era D. Pietro, del quale facevano poco conto, 
facendogli mille scherni. Ma lodavano mollo Gabrio , e gli 
porlavan rispetto. Furono nondimeno tutti due levali dalla 
catena ad istanza di Uccialì , il quale mostrò a Sinam che 
non conveniva di trattar male uomini cosi principali. 

Or mentre che a Trupani D. Giovanni sta discorrendo 
della qualità del soccorso che ha da mandare, e del modo 
che s' ha da tenere, ecco che la navetta che porta quei po- 
chi liberati col Sinoghera vi arriva , ed intende dallo stes- 
so Sinoghera tutto 1’ infelice successo di quelle fortezze , e 
legge anche le lettere stesse con che quei Bascià avevano 
seco trattato. Per il che ed egli e tutti quei Capitani che 
erano seco, attoniti e confusi rimasero. Parve però a D. Gio- 
vanni di mandare Marcello Doria a riconoscere gli andamenti 
dell’ armata nemica , la quale andata in Malta al Gozo a far 
acqua , vi lasciò alcuni schiavi liberi , ed indi tranquilla- 
mente navigando , in pochi giorni al porlo delle Gomenizze 
pervenne. Il che inteso che egli ebbe , deliberò di ritor- 
narsene a Palermo ; e quindi per aspettar avviso del Re di 
quello che dovesse fare dopo la perdita di quelle fortez- 
ze, a Napoli si ridusse. Così la fortificazione di Tunisi par- 
torì questo male , che i Turchi , che già quietamente per 
lo spazio di tanti anni sopportavano nell’Africa il giogo del- 
la Goletta, la quale con tanta sua gloria aveva l’ Imperador 
Carlo acquistata e munita ; dal nuovo insulto svegliati Tona 
e 1’ altra fortezza spianarono in faccia di regni tanto pos- 
senti come è Napoli e Sicilia , che tanto negligentemente 
al bisogno l’ abbandonarono ; quasi che avesser piacere di 
sgravarsi della spesa , che in mantener quella tanta riputazio- 
ne si faceva. 
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(IJ Se lini n. ereditò l’imperio» m« non la virtù di Solimffno suo padre , il 
quale per le Vittorio che riportò In Siria in Egitto in Persia in Ungheria © 
nel regno di Tunisi, e Ano io Italia per meno del famoso corsaro Barbarossa, 
ma più per l’oaservatl salmo adempimento della giustizia c della temperanza in 
tempo di pace , al acquistò li nomo di Grande. Quantunque non poco gli sce- 
masse di gloria la crudeltà deli’ animo suo, massimo nella uccisione de' figliuo- 
li , come appresso si narrerà, c nella strage cho fece di oltre a 1300 prigioni) 
dopo la famosa vittoria di Mohath sugli Ungfaerl , a’ quali , I più di loro no- 
bili cavalieri c flore dell’ esercito Cristiane, egli, fattone un gran cerchio, man- 
dò mozzare il capo nel cospetto dell' esercito vincitore. Sclim più cho alla glo- 
ria delle armi attese a darsi bel tempo; o di lui si racconta, che avendo In sul- 
l’a scendere al trono addimandato un astrologo quanti anni di regno gii prenun- 
ciasser le stelle, ed avutone in risposta che soli otto, egli, o gii aggiustasse 
fede o no , si diò tutto in braccio a’ piaceri , giacché sì picciolo spazio gli era 
conceduto a goderne. Principale ministro delie sue voluttà era un Giovanni Mi- 
cliè, che dal nostro Sereno é chiamala Giovanni Michel Marrano*; il quale nato 
in Portogallo di famiglia Ebrea, per non essere costretto, secondo i regii editi» 
a lavorar la terra, dall’Ebraica religione alla Cristiana area fatto passaggio;© 
tramutatosi poi a Costantinopoli arca novellamente all’Ebraica fallo ritorno ; o 
quivi moeslro ch'egli era di ogni frode e d’adulazione , venne in grande stato 
appresso Selim. Al quale quando fu recata la nuova della battaglia di Lepanto, 
e della distruzione della sua armata, a* affrettò a concbiuder la pace co’ Vene- 
ziani , c deposta la spada c lo scettro , s’ondò a nasconder nel suo serraglio. 
Amò tanto il vino, che i suoi sudditi medesimi 11 chiamavano Sarkok c 
cioè : Ubbritcooo. Nella porte più deliziosa dell'Imperiale serraglio si fé costruirò 
un Kiosk o loggia a! lido del mare, dove gozzovigliando, tracannava colme tazze di 
vino , c di suo ordine si numeravano i bicchieri eh’ egli bevea con altrettanti 
colpi di cannone. E fu appunto il buon vino di Cipro l’unica cagione che l'in- 
dusse , centra ogni giustizia c contro i pani da lui stesso pochi none davanti 
giurati, a conquistar quel reame. Alla quale impresa non si rimase di sospigncrlo 
con ogni suo potere Giovanni ftticliè , tra per la vendetta cho votea prenderò 
do’ Veneziani, da’ quali, nel passar cho avea fallo per la loro città-, avea rice- 
vuto men che onesta accoglienza; e per sua privata arobizioac. Dappoiché un dì (*) 
Selim venuto mezzo ubbriaco, levatosi dalla mensa e fattosi dirimpetto al Micliè, 
che era poco lungi al medesimo desco a gozzovigliare eoo lui , salutatolo con 
gran reverenza , secondo l’usanza degli orientali: Salve, gli disse, o Re di Ci- 
pro , se il ciclo vorrà favorire i nostri voti. Di che fu preso di cosiffatta feb- 
bre d* ambizione , che quasi avesse lo pugno il regno dì Cipro , si mandò lo- 

(’) De Tliou I/tft. lui ttmp, lib. 49. 
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vorafr ia mezzo ad nn gran vessillo il suo slemma con sopravi an diadema 
reale ed intorno questa scritta — Giuseppe Re di Cipro — Chè questo nome area 
preso nel riprendere la Giudaica religione. Ed avvegnaché poscia Seiimo penti- 
tosi della temeraria promessa , noi facesse piò Re di Cipro , n’ ebbe nondime- 
no in cambio il Ducato di Naila con le isole che ne dipendevano. L* Impero 
Ottomano fu debitore del passeggierò splendore delle sue armi, non al valore 
dell' Impcradore , ma a quello de* suoi Generali. Seiimo mori d’apoplessia nel 
cinquantaduesimo anno di età e nono di regno. 

(2) La Rossa , che piò comunemente vien chiamata dagl' istorici Rouelana 
o Rondane, era una schiava sanese non tanto bella della persona quanto scal- 
trita d' ingegno , che seppe con le sue arti cattivarsi il cuore di Solimano II. 
Costui aveva già due figliuoli , Mustafà e Mehcmet , di una schiava greca , 
quando gli fu presenula Rosselane , della quale restò preso per modo , che 
per lo spazio di venti anni non amò che lei sola , punto non curandosi delle 
altre sue Odalische , e della stessa Hassaki , titolo che si dà alla madre dei 
primogenito del Gran Signore. Tutti i Sultani da Ottomano fino a Baiazelte eb- 
bero , oltre le schiave , le quattro mogli ancora che si concedono dall' Alcora- 
no ad ogni Maomettano. Ma poiché la moglie di Baiazelte fu tanto svillaneggiala 
da Tamcrlano , si fermò per legge imperiale che dovesse il Gran Signore con- 
tentarsi per 1’ avvenire delle sole Odalische; legge cui non derogò se non A mu- 
rane II. per menar moglie la Despena Maria figliuola di Giorgio Dalcovvitz 
Despota di Serria ; e Solimano II. per favorire la sua Rosselane. Inperocché 
quesfambiziosissima femmina s'era posto in cuore non solo di torsi degli occhi 
t figliuoli dell’Hassaki , ma di essere ancora riconosciuta Sultana; a’ quali due 
scopi finché non fu giunta , non perdonò a stratagemmi e delitti. Incominciò 
<UU' allontanare Mustafà , facendolo partire con sua madre pel Sangiaccato 
di Manissa; poi trascinò Solimano a dar morte ad Ibraira Visir Azcm , il 
più prode e virtuoso suo ministro , cui aveva giurato il Sultano per 1' anima 
di suo padre e per Maometto , che nel suo regno non i’ avrebbe fallo morire. 
Gli appose la rea donna false ragioni di tradimento ; ma la sua vera colpa era 
il proteggere eh’ ei faceva presso il padre l’assente Mustafà dalle calunnie della 
madrigna. In suo luogo fc’ nominare Yisir Arem suo genero Rustan Bassi, con 
1’ aiuto del quale mostrò a Solimano finte lettere di Mustafà a Tacroas Re di 
Persia , nelle quali il dimandava di soccorrerlo all’ impresa di farsi signore 
dell* Imperio del padre. Avvampando d’ ira a tal veduta l' ingannalo Solimano, 
e temendo non avesse il figliuolo ad opporsegli con le armi , regimato grosso 
sforzo , si condusse egli medesimo con 1* esercito alla volta di Mustafà , facen- 
do correr voce di voler rincacciare dentro a’ loro confini i Persiani che aveano 
occupalo la Siria. Giunto in Siria , e posto il campo ia Aleppo , mandò chia- 
mando a sé Mustafà , il quale sebbene dall’ improvvisa venuta del padre con si 
granile esercito in una provincia pacifica alcuna suspicione avesse conceputo nel- 
l'animo, pure confidando nell' innocenza sua , antipose alla propria sicurezza 
P obbedienza al paterno comandamento ; e solo ed inerme venne al campo ve* 
stilo di bianca veste. Prima di entrare il padiglione di Solimano, si scinse del- 
la cintura un pugnale , del quale non s'era prima avveduto, c, valico 11 limitare, 
fu con lieto viso e dimostrazioni di gran reverenza accollo dagli eunuchi , e 
portogli uno sgabello perché s’ assidesse mentre veniva il Re. Di che già anda- 
vasi U giovane riconfortando , quando veduti comparire improvvisamente sette 
muli ( cttf chiamano Dieli , e de' quali i Sultani anno gran numero ne' loro 
serragli , come prue di sani , che sono delti Geugi , e se ne servono per uffi- 
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ciò di spie , di giullari e di carnefici ) balzando in piedi , e gridando : Diser- 
to me I non perduto » non ebbe tempo a fuggire ; ina afferralo da loro e tra- 
scinato fuori del padiglione , gli è post* al collo una corda d’ arco ; ed indu- 
giando alquanto i manigoldi alle preghiere ch'ei faceta gli lasciassero dire non 
più di due parole al padre prima di morire , questi che dall' altro lato della 
tenda slavati a riguardare cosi nefando spettacolo: A che si cessa , gridò, dal 
I* adempiere 1 miei comandi, e toglier la vita a questo traditore? Le quali scel- 
lerate parole non aveva finito di pronunziare, che già il misero giaceva al suolo 
strangolato (*). 

Spacciatosi per tal modo Rosselane dell’ infelice Mustafà , e morto Mc- 
hemetto di sua naturale infermità , pensò ad uscire della condizione di schia- 
va ed essere solennemente salutala moglie di Solimano. Il perchè infingendosi 
tocca di gran compunzione , c mossa da desiderio di soddisfare per qualche 
via a’ suoi peccati , mandò per il Muftì , dicendogli d’aver fermato di spen- 
dere buona parte di sue ricchezze in un Almarailo , affinchè per questa buo- 
na opera e per le preghiere de’ poveri e de’ peregrini Iddio e '1 suo profeta 

Maometto volessero usarle misericordia. Ma adito da lui quello che già si 
aspettava, appartenersi cioè tutto l'avere di una schiava al suo Signore, e 
dover perciò redilicio dell’ Almarailo , che santissima opera era , passare In 
ragion di merito più a Solimano che a lei, ella dando vista d’essere desola- 
la, siccome quella cui fosse tolto l'ultimo conforto di potere con l’elemosina 
redimere 1 suoi peccati, si fece prendere a late una melanconia, che pareva 
la più infelice donna del mondo. Né guari andò che Solimano fattosi accorto 
di cosi profondo dolore, né polendone congh lettura re la cagione, tanto le fu 
iniorno pregandola a manifestargli l’animo suo , che Rosselane alla fine quasi 
fosae vinta dalle lunghe preghiere , e si lasciasse cavar per forza del petto il 

suo segreto , gli narrò per ordine ogni cosa. Di che il Sultano teneramente 

racconsolatala in pochi di l’ebbe per pubblico islromento solennemente mano- 
messa. Non dicono gii storici se la scaltrita femmina addivenuta libera fabbri 
casse poi V Almarailo, si dicono che dopo preso al primo lacciuolo Solimano , 
gli lese ancora il secondo , facendosi con ogni solennità innanzi a’ due Ka- 
dileskierf di Natòlia e Romania menare in moglie da lui. Al che pare il con- 
ducesse la devota e pietosissima femmina negandosi, per amor dell’Alcorano che 
11 vieta , alla sue voglie , finché non fosse sua legittima donna. Dute anni 
soli potè godersi Unta felicità fabbricatasi con tanti delitti ; poiché la mor- 
te le troncò nel più bello la viU, innanzi ebe compiesse trcnlaselte anni di e- 
tà. Nel dccimolUvo secolo si parlò mollo di Rosselane sui teatri francesi 
per opera di Favart , Bclin , Chamfort. Intorno alia sua viU veggasi il l>npay 
nella Storia da’ Favorii» e delle /favorii# , Abbondanza nel ^Dizionario Storico 
delle Vite de' Monarchi Ottomani , Sultani Solimene Turcharum Imperatorie 
horrendum faci tetti ir» jtropriutn filium , naia maximum Sultanum Muetapham, 
anno Domini 1553 patratum , auctore Nicolao Bruqundo #e. 

(3) Questa battaglia di Moncontorno combattuta tra il Duca di Angiò e 
l'Ammiraglio Colignjr fu la terza vittoria ottenuta da Cario IX sopra gli Ugonot- 
ti . Vi morirono poche centinaia di Cattolici , e ben tredicimila degli avver- 
sari ; c molto vi si segnalarono le milizie iuliane governate dal Conte di 
Santa Fiora , che furono le prime ad assalire e le ultime a ritirarsi , e tolse- 

(*) Chronicorum Turcicorum lib. II. Francofurti ad Moenum. Tom. I. p. 
97. et stqq. 
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ro a nemici ventisette insegne , cho mandato dal Conte a Roma , furono da 
Pio V poste io S. Giovanni a Luterano con una lapida di marmo. Se 1* Angiò 
avesse spinto più vigorosamente Innanii la vittoria , sarebbe stata forse allora 
distratta la parte Cgonotla; la quale quanto crudelmente lacerasse eon civi- 
li discordie la Francia , e come patisse alla perline un sanguinoso trabocco , 
non é chi Ignori. 

(4) Scrive 11 Munslcro nella sua Cosmografia universale , parlando dell' isola 
di Cipro : ( m ) Ex pili s et iam enpranan pannai conficitur , ea* XambcUottum 
liod ie nomea eif. DI cosiffatte stoffe di lana , bambacc , seta oc. erano nel XII. 
c XIII. secolo in gran rinomanza le fabbriche di Oriente (**). 

(5) Famagosta, in latino Fuma Augusta , secondo il Ferrari, il Baudrand e 
gli altri Geografi, fu detta anticamente Aninoe, poi Bamacostos o Bamaxusta, 
parola derivata dal Greco, che vale — nascosta nell'arena— perché, dice Stefano 
Lusignano nella sua Chorografla dell'isola di Cipro, è tutta arena di fuori ; o 
non fu chiamata Famagosta, se non qnando, morte Antonio e Cleopatra, l’isola 
di Cipro dal dominio de' Re d'Egitto tornò a quello de' Romani, È la prima 
città dell’Isola dopo Ricosia , e la sola che avesse un porto. Era In antico 
sede di un Arcivescovo greco , Ialino a che la Reina Alisia moglie di Ugo IH. 
Re di Cipro, mandata a governar quel reame dai marito ch'era a guerreggiare 
in Soria, impetrò da Papa Innocenzo 111. di tramutare l’Arcivescovado in Ni co- 
sta e d’investirlo da' Greci no* Latini. 

Nella descrizione che qui Ih 11 nostro autore dell’isola di Cipro, punto non 
tocca della Istoria di questo reame. Noi rimettendo 1 leggitori principalmente 
a Stefano Luiignano, che più minutamente di tutti gli altri storici racconta nella 
sua Chorografla e Storia universale dell' isola di Cipro tutti gli avvenimenti 
di quell'isola fino alt'anno 1572. in cui scrive; diremo solo del modo, con cui 
passò Cipro sotto al dominio de' Veneziani. 

Giacomo di Lusignano bastardo di Giovanni Re di Cipro, dopo aver lun- 
gamente guerreggiato con Carlotta sna legittima sorella Intorno al Regno , ne 
rimase finalmente Signore l’anno 1464. Da Andrea Cornaro nobile Veneziano che 
si trovava in Cipro Uditor Generale del Regno , era auto sovvenuto di molte 
migliaia di scudi per mantenere la guerra. Narra 11 Loschi ne* suol — Compendi 
storici della Repubblica di Venezia e suol stati — di aver letto In una curiosa 
istoria che un di , fosse arte o caso , essendo Andrea col Re, nel trarsi dcHa 
scarsella il moccichino , si lasciò cadere in terra un» immagine di bellissima 
donzella eccellentemente dipinta ; c addimandato dal Ro di chi fosse quella 
effigie , gli rispose essere di una ma nipote CaUerina Cornaro. Accortosi poi 
Andrea de’ sentimenti che avea destati nell’animo di Re Giacomo la veduta di 
quel ritratto, senza porre tempo in mezzo gli fé offerire In moglie Calieri n» , 
donandogli insieme i denari che gli avea presuli con la giunta di centomila 
scudi di dote. Di che il Re si tenne contentissimo, e mandò fiori ambascladori 
alla Signoria di Venezia per dimandar la figliuola di Marco Cornaro. CaUerina 
prima d essero consegnala agli ambascladori di Giacomo, che con pompa reale 
la traghettarono in Cipro, ove fu eon dimostrazioni di grandissima allegrezza 
incoronata Regina , fu da’ Senatori condotta in Palazzo e fatta figliuola di San 
Marco ; e poi, chiamali gli Ambasciadori, — vi consegniamo, loro dissero, que- 
sta nostra figliuola, non come figliuola di Marco Cornaro, ma come figliuola di 

(•) Lib. V. pag.997. 

(") .Michaud. Storia delle Crociate lib. X Vili. 
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S. Marco; « vi consegniamo ancora la sua dote in centomila ducali, che S. Mar- 
co le dà coma a sua liglluola. Morto poi Giacomo nella Tresca età di 33 anni, 
e due anni appresso il suo fìgliuol postumo, a neh' osso nomato Giacomo, c tor- 
nati a nulla tutti gli sfori! della Regina Carlotta (") per ripigliare la signoria 
dell'isola, restò il regno in mano • Calterina, e per lei •' Veneziani che dispo- 
nevano ogni cosa a loro talento. Finalmente condotta la Regina in Venezia l'an- 
no 1439. sedici auni appresso la morte di Ro Giacomo, Tece in S. Marco pre- 
sente alla Signoria del reame di Cipro, c n’ebbe in cambio per sé e suoi con- 
giunti parecchie terre e castelli. Da quel tempo i Veneziani furono padroni del- 
usola di Cipro Gnu al 1570. quando ne li spogliò Seiimo , secondo si narra 
dal Sereno. 

fOj La famiglia Savorgnano, nobilissima in Venezia, fu celebre nell’architet- 
tura militare. Oltre ol Conte Giulio, che nelle fortificazioni folte perla Repubblica 
e in terraferma e nelle itole del levante , e singolarmente in quelle di Camita 
e di Cipro , avena recati ad essa segnalati vantaggi , e a se stesso conciliato 
gran nome; (••) Il Conte Girolamo Savorgnano fu uno de primi che inalzasse 
trincee e cavalieri, di che diede li primo saggio intorno a Marano nel 1515; gran 
nome s’acquistò lo Piemonte e In Francia, Germanico Savorgnano, massime nella 
difesa del castello di Osopo, e 11 medesimo fu molto adoperato da Arrigo IV. 
di Francia nella espugnazione della fortezza ; e finalmente Mario Savorgna- 
no Conte di Belgrado scrisse con molta sapienza dell' Arte militare terrestre e 
marittima , secondo la ragione e V uso de’ più valorosi Capitani antichi e 
moderni, che compiuta e forbita da Cesare Campana fu pubblicata nel 1014. 
opera, • giudizio del Tiraliosebi, assai vantaggiosa att orte della guerra , per 
gli ottimi ammaestramenti, eh'ei dà pel buon successo delle battaglie per ter- 
ra e per mare , e per le ottime riflessioni , che ei va facendo sugli antichi , 
non meno che tu' recenti combattimenti; nel che mostra che alla scienza mi- 
litare ero in lui congiunta non picciolo erudizione dell’antica e moderna sto- 
ria. Il Conte Giulio richiamato da Cipro, fu mandalo dalla Signoria in Dalma- 
zia , quantunque il nostro Sereno non ne faccia menzione , con carico di Go- 
vernatore Generale sopra la milizia ,< la qual provincia aveva già egli altra vol- 
ta difesa dalle anni turcbesche. (***) 

(7) 1 Mori, che mandarono messaggi a Seiimo per aiuto, erano In quel tem- 
po assai stretti da Filippo li. di Spagna. Alcuni erano venuti al cristianesimo, 
e si chiamavano Morisci a distinguerli dai Mori che si vollero mantenere Mao- 
mettani. Ma e Cristiani e Maomettani, perchè Mori, furono aspreggiati dal Cat- 
tolico, In tanto che nel 1569. levatisi in armi sostennero lo sforzo di tutta la 
Spagna che li combattette, in fino a che nel 1571. di essi alcuni si sottomisero 
a Filippo, altri ripararono in Africa. Di questi falli troverà copiosa notizia il 
leggitore pressa Iacopo Augusto de Thou. (••••) 

(9) Monsignor Lodovico de Torres, uomo di gran prudenza e singolare dc- 

(•) La Regina Cgrlotta cacciata del regno dimoiò lungamente in Roma a 
spese del Pontefice ; ove infine nella cappella di Sua Santità , presente il Pa- 
pa col Sacro Collegio de’ Cardinali , rinunciò i tuoi diritti evintola di Cipro 
ad Amedeo Duca di Savoia tuo cugino. Quetta rinunzia fu pure letta in Bo- 
logna nella coronazione di Carlo V . al tempo di Paolo III. Carlotta fu dopo 
morte portata in Astiti, e seppellita nella Chieta de' Frati Conventuali. 

(•*) Tiraboscbi. Star, della Lei. It. T. VII. Pàr. I. lib. //. 

(•••) Campana Istorie del mondo lib. 4. 

(••**) Bùi. «»« Hwpor. Tom. II. lib. 48. 
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sterili in trattar negozi, nacque in Malaga il di 6 Nove robra 11(33. L'anno 1560 
Tu nominato Chierico Presidente della Camera Apostolica in luogo d'Alessandro 
Campeggi Vescovo di Bologna e Decano della Camera, promosso al Cardinalato. 
Nel Marzo del 1570. Papa Pio V. lo mandò Nunzio al Re Cattolico perché trai* 
tasse la conclusione della Lega tra quel Principe e la Signoria di Venezia con- 
tro al Turco (*) , e di là passasse in Portogallo a fare lo stesso ufficio col Re 
Sebastiano, e procacciare con ogni suo potere che qnest'ultimo menasse in mo- 
glie madama Margherita sorella del Re di Francia , alla quale il Papa temeva 
non fosse dato per marito il Re di Navarra Ugonotto. Dell'opera sua ai servi 
con grandissima soddisfazione il Re di Spagna in vari negozi di molta impor- 
tanza, come pure il Pontefice Gregorio XIII. che a presentazione del Re, lo no- 
minò Arcivescovo di Monreale l’anno 1573. Fu diligentissimo nell'officio pasto- 
rale e nella difesa delle giurisdizioni della sua Chiesa, alla quale appena giunto 
fu suo primo pensiere celebrarvi un Sinodo, che è dato alla stampa. Edificò un 
magnifico monumento a Guglielmo il Buono Re di Sicilia, fondatore della Chiesa 
di Monreale, e con solenni cerimonie vi ripose dentro le ceneri di lui che gia- 
cevano ignobilmente nel pavimento della Chiesa coperte da pochi mattoni. Molte 
altre opere fece di pubblica militò , e fu gran benefattore de* luoghi pii. Alle 
cure pastorali della sua gregge intermise a quando a quando le pubbliche della 
Chiesa, confidategli dal Papa Gregorio XIII. per la sua sperimentata attitudine; 
e finalmente si mori in Roma di sue infermità Pallialo di dell'anno 1584. Vedi 
la sua vita tra quelle degli Arcivescovi di Mortelle scritte dal nipote e succes- 
sore suo nella medesima Cattedra , Cardinale Lodovico II. de Torres , che le 
pubblicò sotto il nome di Giovanni Luigi Lello tuo segretario ; ristampate poi 
con molte giunte da D. Michele del Giudice Priore Cassinese. 

(9) Chi leggerà tutti questi modi adoperati da Papa Pio per raccoglier de- 
naro , non nc prenda scandalo , quasi di simoniaci trattati ; poiché gli uffici 
che ei vendette, erano magistrali urbani , e punto non riguardavano a benefi- 
ci ecclesiastici. Ed anche a far questo fu il Santo Pontefice costretto dall' aver 
già vuotalo l’erario con le tante sovvenzioni di denari e di milizie, che aveva infino 
a quell'ora aiutato l'Imperadore, il Gran Maestro di Malta, il Redi Prancia.la 
Regina di Scozia, i fuoruscili d’ Inghilterra ed altri. Non mancò chi vedendolo 
in cosiffatte distrette, il consigliasse a conceder per prezzo il regresso ai Benefizi, 
mostrandogli poterai da sola questa concessione ritrarre fino ad un milione di 
scadi; cui egli con disdegno rispose, non esserci al mondo necessità veruna 
bastante a scusare alcun Principe dal valersi di argomenti più che onesti e legittimi. 
Ed a taluni che quando egli concedette al Re Cattolico la Crociata, l’Escusado, 
e la confermazione delle cento galee che per facoltà data da Pio IV. si paga- 
vano de’ beni ecclesiastici per la sicurezza de* mari d’ Italia, gli rammen- 
tavano esser quello il tempo di domandare al Re o entrale o altri comodi per 
suoi congiunti; replicò , che egli non era di schiatta di mercadanto; ma che 
concedeva colali grazie per benefizio pubblico della Cristianità e non per pri- 
vato interesse suo o di sua gente. Il perché non volle mandare a Filippo la 
Bolla per uomo suo, ma la consegnò all' Ambasciadore di Spagna, perché la 
mandasse al suo Signore (**). 

O W Torres ebbe prima di partire tre istruzioni , una pubblica dai Car- 
dinali preposti al negozio della Lega , un’altra particolare ed una privata dal 
Pontefice ; le quali ci leggono tra i documenti a piè del volume. 

(*•) Catena Vita di Pio V. Vita Pii and ore Joan. Ani. Gabutio presso 
i Bull and. Maji. T. I. 
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(10 Fin dai Pontificato di Pio IY. s'cra trattato di dare accrescimento di 
MloK a Cosimo de’Mcdici. La cagiono che spinse Pio Y. a dargli quella di Gran 
Duce variamento da vari autori A narrata. Altri scrivono essere stati i molti 
meriti di Cosimo verso la Chiesa od 11 Pontefice , massime per le genti che 
mandò a militare in Francia contro gli Ugonotti sotto al Conte di Santa Flore; 
altri I* imprigionamento del Protonotavio Carnesecchi nobile Fiorentino , che 
per esser notato d’ eresia fu da lui a semplice commestione di Pio preso e 
mandato a Roma , dicendo che se per almil cagione avesso voluto il Priocipo 
suo figliuolo , glielo avrebbe della buona voglia mandalo in catene ; altri fi- 
nalmente il desiderio di terminare una volta la lite della precedenza lungamen- 
te agitata tra l due Duchi di Firenze e di Ferrara. Della elezione di Cosimo 
in Gran Duca fecero riscotimento moltissimi Principi , essendo stati quasi soli 
il Ho di Francia il Duca di Savoia e la Signoria di Yenezia , che ricevessero 
lietamente I suoi ambesciadori con la novella della cresciuta dignità, e che nel 
rispondergli 11 nominassero cui titolo di Gran Duca. Dopo all’ Imperatore e al 
Re Cattolico, de* quali 1‘ uno pretendeva che Cosimo fosse vassallo dell’Impe- 
rio pel dominio Fiorentino , e 1’ altro che per la Signoria di Siena fosse vas- 
sallo del Re di Spagna , quegli che più vive rimostranze fece a Pio fu il Du- 
ca di Ferrara , ri per 1' antica gelosia con Cosimo , e al per alcune controver- 
sie che arca ool Pontefice Intorno alla navigazione del Pò. M« il Senato dei 
Yeneziani, per levar ogni intrico, mandando a Ferrara Gioan Formanti Se- 
gretario , uomo di molta prudenxa , coti fece , che fu U tutto quietato, e quel 
Duca restò in grana del Romano Pontefice (*). 

Le cerimonie della incoronazione di Cosimo in Roma trovatisi mi nula me cita 
descritte in una relazione dell’ Ambasciadore di Savoia al 6 U 0 Duca , e ebu 
tratta dal Cb. Cav. Cibrarlo daU'Arehlvio di Corte, è stala di fresco pubblica- 
ta nel Saggiatore Romano — Anno li. Yot. IL num. 6. Quelle dell' eutrata di 
Cosiino io Roma e delle accoglienze che gli furon fatte, sono con molti curiosi 
particolari narrate nel libro XV. del Supplemento alla Cronaca universale del 
mondo, raccolto dal Sansovino, e pubblicalo in Yenezia Panno 1581. 

(il) Intorno a quello che av veline tra Marc' Antonio Colonna e Giovanni An- 
drea Doria per tutto il tempo che stolte riunita 1‘ armata fino all’ Ottobre del 
1570. il Signor Achille Gennnrclli ha testé pubblicato ne’ primi quaderni del 
Saggiatore quattro importanti scritture tratte da un MS. inedito colonnese. 
Sono ire manifesti, due del Doria (*’) ed uno del Colonna, ciascuno a giustifi- 
cazione sua ; ed una minutissima Information* di quanto A successo nell’in- 
frascritta armala dopjto che s’intese tsstr mente di S. Maestà Cattolica che 
te sue galere si unissero con quelle di 5. 5an(ifd. La contenzione e rissa di 
parole altercatone , cui acceuaa U nostro Sereno tra Marc’ Antonio , e Gian- 
nandrea fu intorno all' autorità che affermavo il Colonna essergli stata data dal 
Re su tutta Pannata, ed anche sul Doria e le genti sue, ed è stesamente nar- 
rata da quest'ultimo nel suo secondo manifesto (”*); con la qual narrazione con- 
corda appuntino quella che della medesima contesa tra il Colonna ed il Do- 

{*) Dogiioni. Teatro de' Principi e delle Istorie del mondo. Parte VIU. 

(**) De' due Manifesti del Doria dati per inediti dal Saggiatore il primo 
si trova già pubblicato nel I. Volerne delle Istorie del Campana , il quale ag- 
giunge essere da molti attribuito ad Ascanio della Corgna , del cui maturo 
consiglio molto si serviva Giannandrea. 

(***) Saggiatore : Voi. II. num. 12. 
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ria rifarla il Costo (*), dicendo di averla cavala da una Irltera di D. Carlo d'A- 
> n l«j 5 scritta di Palermo al fratello D. Giovanni sotto il dt ventitré di Ottobre. 
L'informazione di che abbiamo innanzi parlalo, dopo narrato il fatto di D. Car- 
lo , che con poro rispetto rispose al Colonna , segue con queste parole: » Età 
» questo s’ aggiunse quello che il Dori» disse nella sua galero, cioè — Pensava 
» Marc’Antonio d'acquistar liooore in Cipri con In roba mia. Kt ancora che dicesse 
» ciò in sua galera senta che ri stessero presenti persone di fuori , non pare 
» conveniente dando Sua Maestà soldo alle sue galere, tenete- per tanto tempo, 
» che bahbiano a porre a rischio pei lo suo serviti» , per il quale elleno Sua 
» Maestà le paga e dà soldo ordinario, che rosta alla Maestà bua Cattolica eia - 
» «una galera X. milia scudi 1' anno , e le sue proprie non li costano X. ini- 
a lia e sono meglio armate a (“|, 

Pelle parole profferite da D. Carlo d* Arato* a poro onore del Colonna , 
dimandò questi il medesimo di la debita punizione al Porla, scrivendogli che 
dovrsse ritenere la persona di erto Signor D. Cario fin tanto che S. M 
inteso quello che oggi è passato , comandi quel che le farà eervisio. {•*') 

Orrenda fu poi la fortuna di mare che colse- nel ritorno le armate da' Ve- 
neziani e del Pontefice. Il Dorta nel suo secondo Manifesto dice quasi per (scherno 
che o Andarono tempestando per mare e seminando galere a Non cosi arven- 
ne a lui, il quale congedatosi da’ collegati, s era il cinque di Ottobre partito 
di Candia , e sbarcalo io Puglia le genti che vi aveva prese , già ridotto con 
tutti i suoi legni nel porto di Messina. 

(12) La cagione principale perché fu tolto d'uflkio il Zane fu il non aver 
voluto andare in Cipro dopo la caduta di Nlcosia. Pappoirhè quando venne al- 
l'armata la novella che Nicosia era presa, ridottisi i Generali scila galea del Co- 
lonna, e addimandato da lui Giralamo Zane che coso gli paresse doversi fare, egli 
rispose non essere pili tempo di dare alcun soccorso a quell'isola. Dello stesso 
consiglio era stato Sforza Pallavicino , il quale , seguitato in questo da laeopc 
Celai , avea proposto di entrare nell' Arcipelago c condursi con l'armata allo 
stretto di Gallipoli , e far fòrza di prendere uno de' Dardanelli ; che senten- 
doti cori vicina t'armata a Costantinopoli , forte il Turco aria fatto richia- 
mar cfd Cipro l’armata sua, e nel tornare essa, con meno disagio si poteva o 
combattere o far qualche acquisto d'importanza, {••••) E «'ebbero l’uno e l’altro la 
medesima pena dal Senato. Pare oltre a ciò che il Zane trovandosi stretto dal 
bisogno non si guardasse troppo da certi soprusi, i quali sogliono poi alla fine 
ingenerare la pubblica malcvoglienia. Cosi quando in Siila il quindici di Settem- 
bre si fé mostra generale dell'armata, il Doria nel riveder minutamente le galee 
veneziane, avendo trovato che mancava da un terzo della ciurma, e che fra’ sol- 
dati , marinari buoni e trini , funai per l'altra non passava alcuna ottanta uo- 
tnini; com’egli stesso se ne duole nel suo primo manifesto del di sedici Settembre 
1570. { Racconta II Costo ( ) estere ciò stato cauta che 7 Zane con usar qual- 

che violenza per quei luoghi a tor sottoposti, rimediasse in parte a quel gran man- 
camento. Quanta fosse stata la colpa del Zano in tutte le cose che furongli Im- 
putate a Venezia, c quale sarebbe stata la sentenza della Repubblica nel fatto suo, 

{*) Compendio dell Istoria del Segno di Napoli ; lib. I. (••) Saggiatore : 
Voi. III. num. /. (***) Questa lettera è stata pubblicata nel Saggiatore, Anno 
Jl. voi. III. num. fi. (*•*•) Adriani: Storie de' suoi tempi. ( ) Saggiato- 
re : Voi. II. num IO. ( ) Compendio dell'Istoria del Degno di Napoli r 

Parte JU. lib. II. 
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è ora di libi le a dilhniic, essendo egli ventilo a morte menu* la causa ai abi- 
tava. Con tulio ciò parvt che t t ne sentiste bene , poiché il Stilalo concede, 
che fotti onurahttimamenlt tepellito. (*} Si legge inoltre nel Campana {'*) che 
fu primo il Zane a chieder licenza e pregare il Senato che gli piacesse sol- 
carlo «la cosi grave peso; il chi tanto foci piti volentieri , quanto udita per arti- 
ficio di' tuoi emuli crescer* ogni giorno querele del tuo governo appretto la Re- 
pubblica. Nè furono soli questi tre il Zane lo Sforza ed il Celai a portar lo pene 
della mala riuscita delle cose veneziane in questo anno. Chè il Senato deputò per 
Inquisitori, che chiamavano col nome di Sindici, Niccolò ('omarini, Giovanili 
Mocenigo c Federico Yilaresso, perchè rivedessero l'amministrazione della guerra, 
e prendessero le debite pene de' delitti commessi sopra l'armata. I quali avendo 
avuto in questo autorità suprema, mòtto fecero pubblicare , che a ciascun fotte le- 
cito d'accusare chi in armata conira ragione avesse alcuna rosa operato a' danni 
o eia del pubblico o del particolare ; da che furon molli nobili Yenss mimi sopra - 
cornili accusati di diverte impotitioni , per lo più naie dall'avai uia e desio d'ar r 
ricckire ; de* quali alcuni furono rilegati, altri patirono prigionia f e molti anco, 
che provarono l'innocenza loro , furon liberati ed assolti. (***) 

(13) Entrò D. Giovanni nel porto di Napoli con sessantaqualtro galee, es- 
scodo stato poco prima sopraggiunto da ventinove galee, comandale da D . Gio- 
vanni di Cardona Generalo della Squadra di Sicilia, ed incontrato da D. Alva- 
ro Bazan Marchese di Santacroce Generale delle Squadre del regno. Arcatigli 
fatto levare un magnifico ponte sul Molo gli eletti della città nel luogo mede- 
simo , dove soleansi fare ad ogni Viceré, ma mollo pib nobile e hello. Sopì a 
di questo ponte fu ricevuto dal Cardinal Viceré , che sci pose a man destra , 
cavalcando innanzi a loro gran numero di Baroni e Cavalieri, oltre alla infini- 
ta moltitudine del popolo. K poiché in compagnia di D. Giovanni venivano j 
due Principi di Parma e d’ Urbino , Alessandro Farnese e Francesco Maria 
della Rovere , gli Eletti della città furon costretti dal Cardinale a cedere ad 
essi per questa volta il ptù onoralo luogo , dichiarandosi per iscriUura pubbli- 
ca niun pregiudizio inferirsi con questo ai lor privilegi Quivi papa l’io inai» 
dò a D. Giovanni il bastone ed il vessillo del Generalato , in mezzo al quale 
era l'immagine dei Crocifisso intessula d’ oro c d'argento con mirabil lavino, 
e sotto dalla banda destra lo stemma di Re Filippo, dalla sinistra della Ile- 
pubblica di Venezia, e tra 1* uno c I' altro quello del Pontefice , e da questi 

pendeva per mezzo di taluoe catenelle lo stemma di D. Giova imi medesimo ( ). 

Questo stendardo gli fu consegnato con grandi cerimonie il quattordici di Ago 
sto nella Chiesa di S. Chiara dal Cardinal Granuela , ebe in quell' atto come 
Legato Apostolico gli andò a mano diritta, av rodo sacrificato solennemente Mon- 
signor Terracina Vescovo di Calvi (••••••), 

(li) Era il Marchese di l'escara 1). Fiaocesco iY Avalos uomo di molto li- 
ne giudizio c di grande ardite e valine, cd aveva il Re Cattolico fci inalo ch'e- 
gli dovesse essere il principal consiglici'» di D. Giovanni nella impresa della 
Lega , e già datane all* uno cd all' altro commissione, ila , dice Tommaso Co- 


(*) Istorie del mondo di Marobrino Roses, lib. X ///.(**) Istorie del mondo, 

voi, I. lib. I. (***) Dogiioni. Teatro universale de ' Principi e dello fifone del 

mondo, Parte VII. (****) Tarrino. Teatro eroico e politico de’ Governi de' Vicetè 

cr. Costo. Compendio dell' Istoria del Regno di Napoli. {*••'•) Gabulius. Vita 
5. rii r V. lib. V. rap I. (**••••) Vedi » citati fVa’o e ratrint*. 
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sto (*) tri a interpose la morti, con gran dolore a tatti . (Quello che poi soggiugne lo 
steeso Minoro del ritorno in Napoli della famiglia del Marchese, sembra che non 
bene Raccordi con ciò che ne dice il nostro Sereno. Dappoiché quegli cosi segue a 
narrare: Ora per condurre in quA la moglie , eh' era Donna Isabella Gonsaga, 
col Marchese del Vasto fanciulli t e' fratelli , s'ebbe ricorso a I>. Giovanni , 
che da Napoli vi mandò le quattro galee di Ne groni Genovese ; poiché fatto- 
ne istanta a Marcantonio Colonna avevo negato di mandarvi delle eue ; di 
che tra i fratelli dtl Pescara e lui occorsero parole poco amorevoli. 5* imbar- 
carono dunque su la Capitana di Negrotti e la Marchesa ed i /Calinoli e tre 
fratelli del morto Pescara , cioè D. Cesare D. Giovanni e D. Carlo , e va- 
nendosene coreano lai fortuna , che »’ ebbono più volte a perdere : alta \ (n« 
giunsero salvi a Napoli oltre a messo Agosto , tal che quelle galee si trova- 
rono a tempo di poter arguir D. Giovanni d’ Austria. 

Con la descrittone di tutti questi particolari , come poter dubitare non ve- 
tamente le galee del Negroni riconducessero in Napoli la Marchesana di Pe- 
scara co’ figliuoli e' cognati 7 Ma come d’ altra parte dubitare del comandamento 
fatto dal Colonna ad Onorato Gaetano di mandare per lei a Palermo due ga- 
lee , so il Sereno che questo riferisce si trovava presente In Messina , ed hi 
su quelle medesime galee Pontificie 7 Come Inoltre credere che 1* animo gene* 
roso di Marcantonio rifiutasse di prestare questo servigio olla famiglia del Pe- 
scara , quasi per vendetta delle ingiuriose parole dettegli da D. Carlo d’Avatos 
sulla capitana di Venezia il 20 di Settembre, c da noi innanzi rapportate ( No- 
ta 11. )T Finché altri documenti non chiariscano meglio questo fatto, pare che 
possano cosi conciliarsi le due narrazioni. Morto il Viceré , i fratelli diman- 
darono il Colonna di duo galee , le quali egli comandò od Onorato Gaetano di 
mandare a Palermo come piima si fossero fatte padrone delle fuste turchesche, 
eh* erano intorno all' boia , c provvedute di vino in Melario , come narra il 
Sereno. In questo mezzo D. Giovanni da Napoli , risaputa la morto del Marche- 
se , inviò per la moglie e’ figliuoli le galee del Negroni , le quali giunte colè 
prima che da Melazzo vi venissero quelle del Papa , ricondussero in Napoli la 
Marchesana . secondo pone il Costo. Dal sapersi poi le poco amorevoli parole 
eh* erano prima passate tra il Colonna e D. Carlo , la dimanda di due galee 
fatta a Marcantonio , e la venuta della Marchesana su quelic di Genova, potè 
credersi facilmente averle 11 Colonna rifiutate al d' Avalos. 

(13) Aniida Re di Tunisi fu spodestalo del Regno nel 1570. dal fomoso 
corsaro Ledali , di cui è tanto parola in questi Commentari. 

(10) guesto Monsignore d’ Angiò , che ponevano innanzi a D. Giovanni ad 
esempio di virtù militare , era figliuolo di Errico II. di Francia e di Cate- 
rina de* Medici. Molto virtuosamente aveva armeggiato contra gli Ugonotti 
nelle battaglie di Jarnac di Monlcontour; in guisa che aveva levato di sé 
una splendida fama di egregio militare. Standosi all’assedio della Roccclla 
nell’ anno 1573, ebbe notizia dello sua elezione a Re di Polonia; che go- 
vernò per soli tre mesi , e che abbandonò per succedere al morto re Carlo 
IX. di Francia , nominandosi Errico HI. Vada il lettore nel Snnsovino (**} a ve- 
dere quali accoglienze c feste si avesse avuto costui In Venezia , allorché sce- 
se in Italia. Forse quel vedersi proporre ad esempio Monsignor d* Angiò do- 
vette ferir I' uuimo altero di D. Giovauni, trovando noi presso Tommaso Costo 

(*) Compendio dell'Jsloriti del Pegno di Napoli , Parte III. lib. II. 

(”) Aggiunta al supplemento delle Croniche. Lib. XV. 
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(*) corno l' anno dopo la vittoria di Lopanto , ai volgesse a Monsignor d’ U- 
mcoa fratello dell' AngiA , cha appresso ai trovò come venturiero nell' armata 
di Spagna , dicendogli: Che pagherebbe egli ti Duca d' Angiò di aiterei tro- 
vato olla vittoria contro i Torchi T B 1* limona risposo: Quel che pagherebbe 
Vostra Aliena di e aerai trovato alle vittorie avute dal Duca d* Angiò. 

(17) Questo Capitano Muzio ebe dal Campana è chiamato Curzio Anti- 
polio « e che co' suoi soldati era stato posto sulla galea di Andrea Calergi no- 
bile Crelense , è detto dal Dogi ioni persona faziosa e acandaloaa. La con- 
tesa tra lui e le genti della galea Incominciò con alcune parole eh' el si lasciò 
fuggire di villania e vitupero de' Veneziani , e Ani con una mischia fra loro , 
rimanendovi molli feriti, ed anche taluni morti. All' Ammiraglio mandatogli dal 
Venicro con quattro compagni di stendardo , Muzio si oppose con le armi ; o 
feri sconciamente di un' archibugiaU nella spalla 1' Ammiraglio , e furono nel- 
la zuffa ammazzati due de’ compagni di stendardo. Di che A facile ad intendere 
quanto altamente si turbasse il Venlero , e come s' inducesse a quella subita 
e rigorosa giustizia che narra il Sereno. A questo si aggiunse che ito Paolo 
Sforza Colonnello di que' soldati a parlar col Venterò , egli non paro non lo 
volle ascoltare , ma il mandò minacciando che se non si fosse parlilo gli avreb- 
be fatto rollar contro l'artiglieria, ed affondare U battello ov' egli era (••). 

(18) Chi voglia conoscere per minalo tutte le galee si cristiane che turchc- 
sche delle due armale , può , oltre agli altri autori , leggere la Vita di 8. Pio 
V. di Girolamo Cateoa, il quale riporta in One 1 nomi di ciascuna dello galco 
« de' capitani che le comandavano. 

(IV) Delia morte d' All molto variamente hanno scritto gli storlcl.il Rcv. 
M. Bartolomeo Dionigi da Fano ("*) il Campana (***•) ed 11 Catena (**••*) conta- 
no che ad All trovato nella sua galea mortalmente ferito di due archibugiate fu 
da' soldati Spagnuolt spiccato il capo del busto , ed alzato In cima a un’ armo 
d' asta d* ordine di D. Giovanni. Narra poi 11 Dogiioni (••••••) che preso AH 

mezzo vivo e condotto alla presenza di D. Giovanni spirò la disperata ed in- 
felice anima , e che — « fece D. Giovanni ad All cosi morto spiccare via dal 
• busto la lesta , e gettando il corpo nel mare , fece quella porre sopra un’a- 
» sto. * — 11 Ga Inizi aggiogne che le ferite di All furono cagionato 

dalle schegge della sua medesima nave , spiccatene da una palla partila da una 
«Ielle gplee Pontificie comandata da Alfonso Appiani. Ma la narrazione del Co- 
sto {*»•*••**) sembra la piò conforme alle voci sparse dagli Spegnatili, contro allo 
quali allega il nostro Sereno la fede di testimoni di veduta. Ecco le parole del h 
C osto — « Alla fine prevalse pur tanto la virtù de' Cristiaoi , che cedendo in 
» lutto 1 ululici , fu presa la Reale de' Turchi , o mortovi All Bassà per mano 
» d' un soldato spagnuolo , che ne presentò la testa a D. Giovanni , il quale con 
» mal tolto lo riprese della sua villania , perché avrebbe voluto aver vivo quel 
» UosciÀ nelle mani — 

(SO) Della morte di Carocoggia , per quel crudelissimo corsaro ch'egli sem- 
pre per I* innanzi s*cra mostrato a' danni de’ Cristiani , molti attribuirono a sò 

(•) Parte 3. del Compendio dell ' latoria del Regno di Napoli. ÌÀb. 9. (**) 
Campa, latorie del mondo. Voi. I. Uh. II .— Dogi ioni, Parte Vili. (***) Aggiunta 
alla tersa parte delle Ist. del mondo, Lib. I. (••••) Delle Ist. del tnomio, lib. 

II. ( ) Vita di Pio V. (••••••) Teatro de * .Principi e delle Istorie del mon- 
do, Parte Viti. ( ) Filo Pii V. lib. V. cop. III. ( J Parte III. del 

Compendio ddU Istoria di Napoli , lib. II. 


Digitized b/.Coogle 



— 390 — 

la gloria. Tutti convengono che prima della (infuna combattesse con Caracog- 
già la galea Speranza di Giambattista Benedetti Ciprlolto , il quale , presa già 
la galea di Corcnt , era sul punto d’ acquistar anche quella di Caracoggia, mon 
trio vi sopra , se ( giusta il Campana ) — a non vi fosse stato ucciso nel col- 
li roo della sua vittoria ; onde a lui sotlentrando Ooorato Gaetano su la galea 
» d' Alessandro Negronc , se la prese , facilitando In gran parte il frutto delle 
n sue con le altrui fatiche. » — Conviene il Ooglioni nel porre la morie del 
Benedetti prima della presa della galea di Caracoggia, ma dice che — « egli 
» sulla galea del corsalo saltato, venne con Caracoza a singoiar certame, e do- 
» po un’ ostinata zulTa passollo da un canto all’ altro con una stoccata moria- 
a le ; ma mentre il Cipriotto spogliava II corpo dell* inimico ucciso, fu egli da 
» una frezza di lontano tirata collo in modo , die spirò in quell' istante, e cosi 
» amendue i combattitori , pareggiata la pugna , caderono V un sopra I’ altro 
a di questa vita privali. » — L> altra parte scrive II Rev. M. Bartolomeo Dio- 
nigi da Fano , che il Capitano Terenzio Olzignano gentiluomo Padovano, fatto 
poi pel suo valore Colonnello dell’ Imperio dall' Imperador Ridolfo ; raccon- 
tava , confermandolo con giuramento , essere stati 1 Padovani che con la galea 
di Pattare Buzzacherino da Padova , sulla quale esso Capitano si rattrovava , 
aveano in compagnia del Benedetti assalilo e morto Caracoggia. Comunque sia 
ambita la cosa , non ci à dubbio alcuno che il frutto della vittoria rimase ad 
Onoralo Gaetano ed alla sua Grifone. 

(21) Di Benedetto Soranzo scrive il Dogiioni, che mentre valorosamente si di- 
fendeva da cinque galee turcheschc, assalito da altre quattro, non potè reggere al 
numero, essendogli stati quasi tutti! suoi uomini si da remo che da spada ammaz- 
zali o dalle ferite malconci. Che tra 1 Turchi montali sulla sua galea uno « degli 
» altri assai piò crudo e spietato, abbattutosi a mezza la galei nel Soranzo languì* 

» do per tre ferite di saetta, combattendo ricevute nella faccia, alzò la scimitarra 
» per ucciderlo ; ma dicendoli un schiavo del Soranzo : Non far; ch’egli é Rais 
» ( quasi noi dicessimo sopracomito ), rispose 11 Torco infellonito : Anzi tanto più 
» per questo voglio farlo ... e cosi con un fiero colpo gli troncò via la testa. » Che 
allora lo scrivano della galea vedendo le cose disperate diede fuoco alla munizione, 
e cosi tutta la galea con le reliquie avanzate de’ difensori .^gj&Hirchi entrativi fu- 
riosamente arse in mezzo alle acque. Altri convengono, i sonTf piti , con l'autor 
nostro , che fu il Soranzo medesimo l’autor dell'incendio ; ed alcuni infino^MJgn- 

C d che 11 medesimo Uccialì nel fuggir che faceva dopo la rotta dell'armfl%hr^ 
sca con un tiro d'artiglieria s’incontrasse a dare nella munizione di quella ga- 
lea , e per tal modo Tabbruciasse. 

(22) Il Barbarigo fu colto da una freccia nell’occhio destro, mentre nel mag- 
gior furore della battaglia, dopo di avere per lo ispazio di quasi un’ora fieramente 
combattuto, si toglieva lo scudo dinnanzi al volto, perché fossero meglio adite 
da’ soldati le parole, con che li rianimava alla pugna. Egli oltre al Talor militare, / 

era riverito cd amato da tutti per le ammirabili sue maniere , con cui più volte 
avea temperati i dispareri tra’ Geoerali ; e con lui solo si piegò a trattar per lo in- 
nanzi D. Giovanni quando per la uccisione del Capitan Muzio non volle più aver 
che fare col Vcoiero. « Dolse a tutta la Cristianità la morte sua , e fu anche uni* 

•> venalmente dannosa ; perciocché se viveva, si crede, che senza alcun dubbio 
» si sai ebbe seguitata la incominciata vittoria » (* ). Ebbe prima di morire la 
consolazione della nuova certa della vittoria de’ suoi , e ne rendè grazie a Dio , 
sollevando le braccia al ciclo. 

{’) Sanso vino Aggiunta al tuppltmtnto dtltc Cronirhe . Lib XV. 
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(23) Incontanente dopo la vittoria di Lepanto , erano atali mandali i nomi di 
coai lieta novella a' Principi collegati , ed a ciascuno qualche stendardo preso ai 
principali capi de’ Turchi. Al Sommo Pontefice , che già per divina rivelazione 
«H'j risaputa la vittoria nell'ora stessa in che accadde, e manifestatala a' suoi di- 
mestici (’}, andò da parte di l). Giovanni il coote di Diego, e da parte di Marco 
Antonio II Cavalicr II uniate asso e Prospero Colonna Al He Cattolico fu spedilo Lo- 
pez di Figueroa , ali Iinperadore Ferrando di Mendozza , ed a' Veneziani Pietro 
Zappada. Ma tulli costoro parliti sulla galea di Gioran Contarini , da fortuna di 
mare trattenuti per via, mollo tardi arrivarono dov' erano inviali ; c la noi ella si 
sparse assai prima della loro venula da’ Veneziani , portata loro in dodici di da 
Onfré Giustiniano di commissiono del General Venterò. Non è a dire quali c 
quante dimostrazioni d’ullegrezza si facessero dapcrlutto per cosi grande vittoria. 
Le accoglienze fatte al Giustiniano, e la festa menatane io Venezia sono assai mi- 
nutamente descritte dal Rcv. M. Bartolomeo Dionigi da Fano nel primo libro della 
giunta alla terza parte delle Istorie dql mondo. L’Orazione Ialina recitala il 19 di 
Ottobre da Giambattista Rosario nel Tempio di S. Marco, innanzi al Doge, al 
Senato cd agli Ambasciadori de’ Principi, é pubblicala nel volume IV. delle — 
Omtiones et Consultatione» de Dello Turcieo variorum auctorvm — raccolte dal 
Rcusnero. 

(21) La pelle del hragadino, afferma il Loschi nc'suoi Compendi Storici del- 
la Casa Ottomana, — ora in S. Giovanni c Paolo di Venezia per venerata me- 
moria si conserva in un’ urna di marmo , a gloria di quel costante tradito 
Trovveditor di S. Marco— Anche Niccolò Grassi (’*) asserisce essere stola posta 
io Venezia — inter Venetae Reipublicae monumenta — I* effigia del Bragadino 
con una lapida in sua commendazione. Il capo di lui insieme a quelli di A- 
storre Baglioni , di Luigi Martincngo , del Castellano e del Quirini fu posta 
in una cassa , e fattone da Mustafà un presente al suo Signore ; i quali rapi 
narra di aver veduti nel bagno di Selim il P. Fr.it’ Angelo Calepio di Cipio 
dell’Ordine de* Predicatori, Vicario Generale di Terra Santa, quando vi si tro- 
vava incatenato come spia del Pontefice. Ne ha lasciato costui due minutissi- 
me descrizioni una della espugnazione del regno di Cipio , ed un' altra della 
presa di Famagosta ; importantissime amendue, principalmente per essere l'au- 
tore testimonio di veduta , siccome quegli die era in Nicosia quando cadde 
questa infelice città In mano de* Turchi , e vi fu fatto schiavo egli stesso. So- 
no pubblicate queste due scritture a' piedi della Corografìa ed Istoria di Ci- 
pro di Stefano Lusignano. 

(28) Marcantonio Barbaro Bailo in Costantinopoli p*r la Signoria di Ve. 
nezia , meritò grandemente della su» Repubblica in tutta U presente guerra. 
In sul cominciare delle ostilità fu posto in custodia, perchè non potesse per 
lettere avvisar cosa alcuna al Senato , ma — « fu poi tanta l’accortezza di un 
>» tant’ nomo, e cosi bene si seppe egli accomodare col tempo, che non ostante 
» la gran guardia e la gran pena, avendo presi con donativi alcuni de'prin- 
» cipali custodi, non pur aveva le più secrete nuove, ma di quelle mandava 
» anche avviso in zifra a Venezia cosi particolarmente e con tal verità , che è 
» mirabile a dirlo —(***) Fu molto amato da Mchcmel Vù»ir per la virtù sua ; 
e non solu era uomo di molte lettere , ma si dilettava ancora della pittura, 

(*) Tedi il Catena ed il Gabuzi nelle loro vite di S. Pio ?\ 

Elogia Patritiorum ì’enet. lire. HI. 

{"•) Dogiioni. Parte Vili. 
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scultura ed architettura , con le quali nobilissime arti addolcendo quegli ani- 
mi barbari, ebbe eoo loro cosUfotla entratura da poter tanto giovare alla pa- 
tria sua (*). 

(■) Sensorlno. djji'unto al Supplemento ielle Croniche. Uh. ir. 
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ESTRATTI DALLE SCRITTURE DI CASA TORRES 
UN AQUILA 

I. 

KECOTIATO, ET CONCLUSIONE DI LEGA CON m A IL Tl'RCO , TRA 
RIO V. SOMMO PONTEFICE , RE CATTOLICO ET SLA SIGNORIA 
DI VENETIA , SCRITTA DAL CLARISS1MO MICHEL HLRIANO 
AMBASCI ATOR VENETO l’aNNO NOLANI- (*) 


Dipoi che a persuasione di Pio V. sommo Pontefici- il Serenissimo Ri 
Cattolico mandù la romtnissionc «Ili Illustrissimi Cardinali tiramela ci l'a- 
reebo et suo ambasciatore Don Giovanni de Zunlga ; et la Serenissima Si- 
gnoria di Venctia Riandò la sua all' Ambasciarne Suriano per trattare et con- 
cludere la lega tra il Papa Re et Venetioni , et furono riconosciuti II mandati 
et rapatali sufficienti ; Il Pontefice ai primo di Luglio t hsvendo fatto chiamare 
alla sua presemi i deputati del Kò et 1' Ambasciatore di Veneti*, fece con parole 
gravi et piene di prudenra un lungo discorso dello 6talo delle cose presenti, delle 
difficoltà che ha la Chrlstianilà , et delli ufflcij che ha fatti Sua Santità come 
Padre universale ; et della necessità prima di ricorrere a Dio per placare l’ ira 
sua mossa contro di noi per 11 nostri peccati , et poi di trattare di unire le 
forte delli Principi Christian! eontra il comun nemico, et principalmente quelle 
del Ré et della Signoria ; et che basendo fatto ullìcij per questa unione , et 
trovandola ben disposta , bora che ha giusta causa et manifesta dì non fidarsi de* 
Turchi , ha poi mandato Monsignor de Torres al Re , il quale ha similmente 
trovato benissimo disposto; et havendo visti li mondati dell'uno et dell’altro 
Principe delle loro persone , li quali laudò molto di prudente , di esperienza 
et di bontà , gli havera fatti chiamare alla sua presenza , per eccitarli tutti , 
se bene crederla , che non fusse necessaria in tonta occasione, che parlo da se 
stessi , a trattare et concludere con buon animo una lega et unioue , delli 
loro Principi, per reprimere l'insolenza et furore di questo Cane; et per non 
lassarlo andare acquistando maggiori forar, perche siccome bora beveva mossa 
guerra contri la Signoria , senza alcuna ragione , cosi non pensava ad al- 
tro che di opprimerò la Cliristianità a parto a parte , come ha fatto sin 
bora , ehe tutto quello che ha l* ha tolto a' Christian!. Considerò poi , che 
questa sarta un' esempio glorioso presso li nostri posteri , li quali havrian 
questa cagione d' imputarne di negligenza per haver lassato passare un'oc- 
casion tale, dove havemo cosi manifesta la giuslitia dal canto nostro , se be- 
ne scropro havemo giuslitia contro un Infedele , et come si ha quando si ha 
(’) Si i conservata la ortografia dell' originale; né abbiamo voluto indur* 
re mutazioni- di sorte nelle parole, avvegnacebè spesso sceme di senso. 
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da fare con un Principe olloso , et pieno di defctlf , che ha 1' armala di- 
sunita , debbolc , et esposta all'essere oppressa facilmente dalle nostre forze, 
« vero almeno fugata et vergognata. Segui poi a dire del Regno di Cipri , 
che bisognava mettere ogni industria, per sostentarlo in poter de’ Christiani, 
che era la sola via di acquistare il Regno di Gierusalcm , et il Sepolcro di 
Chrislo , che quando fu acquistato V altra volta , il che fu a persuasione di 
un semplice Fraticello, che mosse tutti li Principi et popiili Christiani a 
quella impresa , bisognò condurre li eserciti per via di Constantinopoli ; il 
che adesso saria impossibile : ma Dio Nostro Signore che non vuole abban- 
donare la Christianitè , et che non conllnct in ira sua miscricordias suas , 
ha mandato quest* occasion di conservar quel Regno , et acquistare degl* al- 
tri. Disse poi T che conclusa questa lega fra il Re et la Signoria , s* invi- 
tarla l’ Imperatore per il primo d* autorità fra li Principi temporali ; et disse, 
che ancorché li Capitoli della lega non si possino esequire per quest'anno 
in quel modo che fossero accordati , che le preparationi siano tanto gagliar- 
de , che congiunte le armate del Re Cattolico et della Signoria , si poiria 
non solamente resistere alle forze del Turco , ma anco vincerle , et debel- 
larle. Et fece un’ officio quanto si possa fare piò efficace per questa unione. 
Et alfine disse elio se si conoscesse , che la persona sua potesse essere in al- 
cuna parlo utile a questa impresa, si contentarla d’andare o morire fra i 
primi per gloria di Dio et beneficio della Repubblica Christiana. Rispose 
Granvela , poi Pacecbo , et poi l’Ambasciatore tutti in conformiti , lodando 
Sua Santità con parole honoratissime , mostrando la pronta volontà del Re 
per la trattatane et conclusione del negotio , considerando il beneficio della 
Chrislianità. Et disse l’Ambasciatore, che harendo S. Maestà intesi gli offi- 
cij fatti da S- Santità, et P instanza della Signoria, bavera voluto condcsccndere a 
quello, che ella desiderava, se ben’ non sapeva alcun' particulare in che potesse 
dar ordine a' suoi Agenti. Et dipoi fu dello da Granvela, che saria stato conve- 
niente che fossero atali mandati al Re li parliti che a' hatovaoo da proporre , 
perchè bavrìa potuto dar ordine più rosolalo ; ma che loro darìano a sentir 
quello , che li fosse domandato , et responderiano, con dir però che beveva- 
no commisione sufficiente per trattare et concludere quanto occorressi. Dis- 
se poi ancora l’ i stesso Cardinale, che per quest’ anno le forze erogo assai suffi- 
cienti T per una lega difensiva , et che quello che s' havesse a trattar saria por 
T offensiva. L* Ambasciator di Yenelia sospettò , che il Cardinale volesse infe- 
rire , che quest' anno si dovesse stare solamente sulla diffesa , il che causa- 
va molti incovenienti , per molti rispetti. Et parlando S. Signoria Clarlssi- 
ma al luogo suo , rispose , et considerò destramente et diffusamente come 
sua Santità s’ era mossa con paterno amore charità ad invitare il Rè, et 
la Signoria ad una lega , et come haveva trovato i’ uno et 1* altro disposto 
secondo il desiderio suo; et che quando intenderà quello che si era proposto, 
risponderà in un modo , che et sua Santità et le Signorie loro conosce- 
ranno V in toni ione della Signoria tutta esser volta a quello che sia beneficio 
commune. Disse poi che se mai fu occasione di offendere il Turco, era que- 
st’anno, perchè se l'armata sua era divisa, come s’intese li giorni passati, es- 
sendo quella del Rè , et della Signoria unite, erano tanto superiori , che po- 
tevano sicuramente concluderla, et con speranza di Vittoria, la qual no’ sarta 
forse cosi facile in altro tempo; et sacco fosse vero, che rannata sua andasse 
tutta verso Cipri secondo gl’ ultimi svisi, che maggior occasione si poiria barer 
mai di mettere in disordine itati gli stati suoi? La qual cosa fu poi replicala dal 
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rapa, eoo dar «olmo a quei Signori di Tare una de liberal ione revoluta , prima che 
ai lasciasse passare questa occasione , et ricordò che nel fare danno al paese del 
Turco, non si facesse offesa sili sudditi Turchi, che si sollevano a favore di Chri* 
sto. Sopra di che discorse anco il Cardinale Granvela; et fu parlato di questo, et di 
altri particulari intorno alle trattative di questa guerra cou molla amorevolezza 
et concordia. Et esseodo asciti della camera di sua Santità lutti insieme, l’Atnha- 
sciator di Vcnclia disse, che si eome del 1337. odia prima congregaliooc fu pu. 
blicata la lega per cooclusa , et dati gt'onlini in ogni parte per l’csecutione che si 
haveva da fare, et che poi si tratlorno U Capitoli; cosi si poiria fare in questa, per 
che ad ogni modo, ogn’uno vuole eoa quei modi che si conviene, et non vi può es- 
ser difficoltà di momento, per che loppiniono di tutti è la ntedesraa. Onde sana 
gran bcoe dare fuori questa voce, et non lassar stare il mondo sospeso in aspettare 
questa resoluliooc ; et pareva che Pacecho et 1* Ambasciatore si sarebbono conten- 
tati: ma Granvela disse che altre volle gl’ Ambasciatori erano stati molte volle in- 
sieme, et havevatto trattati tulli i parliculari et quasi conclusi , et sapevano bene 
dove erano le difllcultà, et come accomodarle, et che prima però bisogna iutenderc 
quello che era proposto. 

All! 2 di Luglio furono chiamali alla presenza del Papa li Agenti Regij » et 
l'Ambasciaior di Venctia, a 'quali S. Santità diede una Scrittura, che è La forinadciio 
Capimi alioni, che era stala trascritta per li deputati di sua Beatitudine, sopra le 
quali si prese tempo a considerare, per dire ciascuno il parer suo nella Congrega- 
tione, che era ordinata nella camera dei Cardinale Alessandrino con la presenza 
di esso, et del Cardinal Moronc, de Cesia, et do Grassi, et Aldobrandino depu- 
tali a questo per la parte dei Papa. 

A1U 4 essendo ridotti lutti gl'allri, eccetto Alessandrino che era indisposto, 
et l'Ambasciatore, col nome dello Spirito Santo fu dato principio al negotio, et 
lTlJuslrtssiino Morone co’ parole gravi, et piene di prudenza et di affetto, con- 
siderò il bisogno presente della Chrialiauità , et l'unico remedio di sostentarla, 
che era la Lega proposta, la quale con lutto che dovria trattarsi con tutti li Prin- 
cipi Christiani, come interessati tutti ai comun’ pericolo, tuttavia si trattava per 
bora fra il Papa, Re Cattolico et Signoria di Yenelia , come quei che hanno It 
stati più esposti a Hi danni , et le fone più pronte al bisogno ; et esortò tutti 
per nome di Sua Santità ali’altendcre a questo, che saria a gloria di Dio, et a 
comun beuelicio: et fu confermalo il medesimo da tutti con universa! conten- 
to. Disse poi, che Sua Santità havea fatto proporre quella scrittura, la qual era 
come un disegno et una abbozzatura di quelle cote, che li pareva che potesse- 
ro esser trattate nella considcralione presente; et che ogu’uno dicesse sincera- 
mente il parer suo , aedo che si concludesse questa consolalionc alla Chrbtia- 
niià et al inondo , che era «spettala dal valore , prudenza , et bontà di tanti 
Signori. Et coti fa esclusa quella difficoltà, clic pareva che potesse nascere, di 
chi dovesse essere il primo a parlare. Et fu fatta la causa publica della Chri- 
slianità, ci non particolare delia Signoria di Veneti*, se bene fu concluso da 
tutti che bisognava risolver pretto questa et dare ogni aiuto alia Signoria per 
publico interesse. 

Doppo questi Ufficj , Granvela cominciò ad esaminare li articoli della Le- 
ga , et per la prima cosa considerò li dodici , che erano espressi nella scrit- 
tura proposta; et ben che non facesse molta difficoltà in questo, mostrando che 
si saria accomodalo alia volontà di Sua Santità et della Signoria; tuttavia fu di- 
scorso, che il tempo darla molte angario all’ impresa, et mala sodisfalione alti 
sudditi dcili Principi confederati, et faria andare ritenuti li sudditi del Turco, 
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che havc«*ero volontà di «Allevarsi , et io breve assicurerà li Torchi , et inte- 
pidirla li Principi che hanno da entrar nella Lega ; el dovendo bavere que- 
sta il* emione la Lega , di debilitare le forre del Turco , ei ai è possibile di 
estinguerle , non si poteva dichiarare il tempo In una cosa , cho non si sa- 
peva quando bevesse à terminarsi; et fa concluso da tutti che si facesse, se- 
condo le capitulationi del 1537 , la Lega senza tempo ei perpetua ; U che fu 
approvato dal Ambasclator di Venctla , per non fomentare la suspicione rbe han- 
no molti , cho la Signoria si contentava non per altro ,se non per haver tempo, 
et non altro fine cho per haver adesso il soccorso doli' armata del Rè. Poi se- 
gui la consideratione seconda del Cardinale , di far la Lega o ensiva o di- 
fensiva ; et 1‘ Ambasciator di Venctla voleva die si pensasse più all’ oflensio- 
ne , perchè lo stara sulla difesa assai gosta et poco giova , el la vera difesa 
è offenderò il nemico el levargli 11 modo di poter offender altri ; ma fu con- 
cluso che s' esprimesse 1' uno et T altro , rome fu fatto nella Lega del 1537. 
Venne poi la terza eonsideratìooe del Cardinale contro ehi si faceva la Lega ; 
et voleva cho fosse non solamente contro 11 Turco, ma contro tutti l' infideli , 
come conteneva II mandato del Rè. El molti altri delti Cardinali deputati da Sua 
Santità sentivano il mede sino , mossi dal rispetto della Religione , et da quello 
che sanno che place al rapa : et tra questi dissero espressamente Osi» et 
Crassi , che pareva ebo non si potesse dire il contrario. Ma I* Ambasciatore 
disso , che non erano chiamati a trattare se non contro il Turco , el rbe di 
questo era stato scritto alti Principi , et che di questo egli haveva havuto 
il mandato , et cho ehi nominava altri infideli , disturbava II principe) obiet- 
to , perché non era bene mettere In sospetto quelli da i quali si potesse ha- 
verc aiuto , ma piò presto era da guadagnarli , et farli nemici de' Turchi. 
Il Cardinale Moronc , sentendo il medesmo, disse, che anche II Sophl era nel 
numero dell’ Infideli , et pur si sperava d' haver il suo aiuto. Granvela sog- 
giunse che bisognava chiarire la Lega contro il Turco, et altri suoi dipen- 
denti , et confederati t et nominar li Mori di Barbaria , et il Sophi , essendo 
questi Instrumcnti de* Turchi « In far danno a’ Christian! , allegando li tumulti 
dell! Mori in Spagna, et 1’ occupation de Tunisi, con li danni che sono fatti 
continuamente in questi mari , et spctialmenle nelle Terre della Chiesa , ondo 
non 6i conveniva totalmente pensare di far guerra In levante per servigio 

de* Venctiani , et cho il Papa , et II Rè di Spagna 

. . dicendo che loro , non potevano altrimenti concludere la Lega , senza 

nominare questi ; et che so 1' Ambasclator di Vcnetia non haveva mandato 
sufficiente , poteva farlo venire in pochi giorni. Ei per che il Cardinale Al- 
dobrandino interrompendo il parlar suo , disse , che domandando li Venctia- 
ni la Lega per essere aiutati , era conveniente che aiutassero gl’ altri. Ri- 
spose 1* Ambasclator della Signoria, che Sua Signoria Illustrissima non era bene 

informata , per che la Signoria no' domanda Lega 

Sua Santità come onco il Rè Cattolico. Et cosi conflrmorno Moronc f Cesia, et 
Grassi. Et soggiunse 1' Amhasclstor che la Signoria haveva ben caro ogni 
aiuto , et era per haverne obligo a Sua Santità et a Sua àlaestà per questo ; 
ma che nella causa della Lega si trattava del beneficio pubblico , et non 
dell' interesse della Signoria solamente, onde bisognava ài vedere, di no* en- 
trare in qualche pratica , cho offenda tutto il negotio principale. Rispose poi 
a quello che haveva detto il Cardinale Granvela del Sophi et de' Mori et 
altri dependenti et èonfederati del Turco , che il primo obietto che s’ haveva 
in questa Lega era di contrastare alte forze del Turco , djadc il condurre ar- 
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nidU cuiiu d il Sopiti, seria ud effe ilo (ulto contrario; c( col trattare Lega 
contro li Mori ili barbarla li metterla In troppo gran rcputaiionc ; ma che sbat- 
tendo le forzo del Turco , lutti questi erano niente \ cho no* si può temere 
offesa dal Sopiti et de 1 Sfori che no' hanno armata; che per lo solitudini di 
Spagna non sia dignità del Rè domandare aiuto d'altri ; che si concludesse puro 
d’ abbassare la potenza del Turco , che questi cadcriano da per se; cho se pur 
bisognasse vincerli per forza, alt' bora saria tempo di trattare questo uegotio, et 
che la Signoria saria pronta ad aintare il Ré con lolle le forze t che se uscisse voce 
che in una congregatane tanto hoooralaet dove si tratta d'abbassare la potenza 
del Turco, che è cosa tanto importante, si concludesse una Lega contro li Mori 
di barbarla , et con tra il Sopiti ; per quello che può darò disturbo al Ré den- 
tro allo stretto di Zibiilerra Tut- 

tavia Morone.el gli altri deputati di Sua Santità mossi dalle ragioni dette, pa- 
rca cho no' sentissero eira si nominasse il Sopii i , nè li Mori , ma bene quei luo- 
ghi che possedeva Il Turco , cioè Algeri, Tunisi, et Tripoli, per non (tarerò che 
la Signoria fuggisse d'aiutare il Re et il Papa in questi Mari , come Sua San- 
tità et sua Maestà aiutarono lei udii suoi. Replicò l’ Am Itasela lor , che facendosi 
lega contro il Turco , et conira li stati suoi che possiede , seni* altra dichiara- 
zione s' Intende contenere Algeri , Tunisi , et Tripoli. Per queste difficoltà, et 
per queste dispute fu deliberalo di ponerc tempo In mezzo, a risolversi di que- 
sto articolo , et fu comandata strettissima credenza , per reputatine del negotlo. 
Et se bene 1’ bora era larda , si continuò la irattalionc per non parere che li 
ncgolio restasse interrotto. 

(Quarto si venne olla dichiarationc delle forze , et fu concluso da tutti , di- 
chiarare che l'impresa si facesse almeno con 200 galee , delle quali cento no 
desse la Signoria , et cento il Rè con 70 mila fanti , et 5 mila cavalli , come 
nella capitolationc vecchia; et forse fu messa questa parola almeno, perche I’Am- 
bascialor di Venetia voleva più forze di Mare et nò si contentava che fossero 
deputale alla Signoria cento galere , per causa delia spesa, fu dichiarato , cho 
nel fare la compartita , se la Signoria fosse troppo gravata nelle galere, fosse 
rifatta nelle altre spese: et cosi fu HcentiaU la Congregai ione, et 1’ Anibasciator 
di Venetia Instò che si pubi trasse la lega per fatta, et molti sentivano il me- 
desimo : ma all' bora non fu deliberalo altro. 

A qutlro si ridusse di nuovo la congregallonc sequendo l'ordine eh* la pri- 
ma considerai ione fosse sopra la compartita della spesa. Ina difficoltà disse U Car- 
dinale tiramela , che 11 Rè suo era molto esausto per la spesa fatta nella 
guerra , et per 11 travagli havuli In casa et fuori , et nominò molti accidenti 
occorsi veramente grandi ed importanti negli ultimi tempi alla Spagna : 
ma con tuUociò disse che a’obiigava di contribuire, come già s’obllgò l’Im- 
peratore suo Padre, per la metà della spesa. L’Ambasciatore di Venetia allegò 
parimente le grandi spese fatto dalla Signoria quest'anno , et quel che haveria 
fallo oltre la sua porzione nella lega in presidiare V Isole , et Stati suoi , I 
quali sono esposti a i danni de' Turchi, et che da soli questi stati travagliali 
conviene cavare ogni aiuto , per sostentare questa guerra ; onde ella non può 
contribuire più della quarta parte. Restoruo questi Signori tutti sopra di sé, et 
Aldobrandino disse , che haveria creduto che la Signoria dovesse contribuire 
quanto il Ré Cattolico. Morone disse, che non era alcuna cosa che Pbavesse fatto 
dubitare di questa trattatione più che la povertà de' Principi, per che sapeva che 
tutti sono esausti per le molte spese , ma che però la Signoria stava meglio 
de gl’altri, per che non havendo già tanto tempo fà barato guerra, ha pagali 
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li «avi debiti , et ha potuto accumulare qual cosa , che non hanno potato fare 
gl'altri; et cercò di persuadere aU Ambasctator di Venella, che bisognava supe- 
rare ogni difficoltà , et fare anco l’ impossibile per non mancare al commodo 
particolare et al pubblico. L’ Ambasciatore rispose, che se bene la Signoria era 
stala senza guerra, bavera havuto però sempre gTan spese; et oltre alle spese 
ordinarie, per che non supplisce quello che ha d'entrata, le bisogna ogn'anno, 
in tempo di pace mettere una decima a Venctia, et un sussidio alla Terra fer- 
ma, et tè anco bisogno far una grossa armala ogn’ anno peT assicurare li suoi 
populi, et per tenere In sospetto li Turchi. Che la Signoria vorria anco contri- 
buire per tutta la spesa , et lo faria volentieri , ma che non bisognava abban- 
donarla; et che se altra volta haveva contribuito per un terzo, non haveva al- 
l'bora Unte spese , et haveva più stato , et non haveva la guerra come ha al 
presente. Fumo fatte mollo risposte et moke repliche per molto spalio, et non 
voleodo i Regij crescer niente della sua metà, nè l’Ambasciatore delia sua quar- 
ta, vedendo egli tutti volli verso di lui, et che la Congregatone era in pericolo 
di dissolversi senza concludere cosa alcuna, alla (ine disse, che si pigliava au- 
torità di conferire il terzo alla portone , so bene sapeva certo, che metteva la 
Signoria in gran difficoltà per la strettezza graude in che ella si trovava, et 
per le gravissime spese fatte quest'anno in tante galero navi et galeazze, et 
tanti presidij per 11 suoi luoghi, che passavano 40 mila paghe; cosi si contentò 
del terzo seoza difficoltà alcuna. Nacque un’altra difficoltà della portone del 
Papa , per che per P altra lega contribuì per la sesU parte ; bora facendosi 
conto, che la Chiesa havesse 400 mila s. manco denteata, che no* haveva allora, 
no* si potè trovar modo che contribuisse quella che gli toccava. Il Cardinale 
Morene fece grandi offlcij con 1 Kegij et con l’Ambascia lor di Vonetia, per che 
si contentassero d’obligare li suoi Principi alla rata per quello ebe toccasse al 
Papa, oltre dodici galero che si contentava di contribuire. Et il Cardinale Al- 
dobrandino feco un conto cosi alla grossa , che la spesa secondo le forze ebo 
erano deliberato imporUriano intorno a 000 mila scudi, et che ne poiria pa- 
gare fino a 30 mila o 30 mila, et il resto si potria compartire tra il Ré et la 
Signoria, secondo la rata già concertala. Et il Cardinale Granvela mostrò di 
consentire , ma con speranza d'bavere da Sua Santità la grati» della cruciala , 
et altri aiuti del Clero, senza i quali disse, che non potria contribuire niente 
alla lega. Ma rAmbascialoro di Venetia stette sempre Termo in questo, che la 
Signoria non poteva, et che sliaveva preso aultoriià di promettere il terzo della 
spesa , se bene per le sue instrulioni , non dovea passare il quarto ; et che se 
bene credeva, che la Signoria si contentarti di quello ch’egli haveva promesso, 
però era certo, che non potria far niente di più, ma farìa bene che accomoda- 
rla Sua Santità di quei corpi di galero che bisognassero, et questo era quello 
che più potesse fare. Per queste difficoltà ritornarono li Cardio*!! dal Papa, et 
cosi anco gli Agenti Regij consìgliaronsi separatamente, et poi unitanieute per 
spallo d’un bora; et alla (ine si restò in questo, che si facesse una compar- 
tita giusta di quello che Importasse lotta la spesa, et di quello che potesse 
toccare a Sua Santità ; et che fusscro insieme li Regij et I* Ambasciaior di 
Veneti*, et cosi sariano li Ordinali deputati da Sua Santità per trovar modo 
di risolvere quel punto, il quale era tanto importante , che non si risolvendo 
in bene, non poteva più unirsi la lega. Rispose 1* Ambasciaior di Venetia, 
che quanto al far la compartita di questa spesa, et esser con li Regij, faria 
volentieri quello cho gli era comandato; ma cho per parlar liberamente, come 
i suo solilo, et come doveva fare in questa trtltationc, no’ li bastava l’ani- 
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mo di promettere altro aiuto che quello delle galere , che do' «1 poco, per 
rhe costano molti danari , et ai consumano gli arnesi , et la Signoria perde il 
frutto, crescendo con quelli la porlion sua nell'Armata, della quale sperava 
essere reintegrata in altre cose. Disse di poi il Cardinale Morone quello che 
no’ ha veva voluto dire in Congregatone per non offendere i Regij , che la Si- 
gnoria faceva questa spesa con molto interesse suo , no* borendo aitilo d’altri, 
rhe dal suo proprio Clero; ma all'incontro il Ré faria quella spesa da* beni ec- 
clesiastici dal sussidio Cruciata et altre gratie thè haveva dal Pipi, onde po- 
tria prendere anco sopra di se le parti di Sua Santità; che il Re haveva anco 
questo avanlaggio più della Signoria , che con questa Lega Sua Maestà mette 
in sicuro lutti li suoi Regni, senza spender nelli solili presidij, per che l’ar- 
mata che si farà in Levante, li servirà per sua difesa; ma la Signoria olire la 
spesa grossa della Lega , li convien anco presidiare tutto il suo stalo. Rispose 
che tutte quelle cose erano state dette a i Regij da loro deputati , et che le 
confessavano esser vere , ma che scusavano il Rè con la povertà, havendo im- 
pegnati li Regni suoi, et no’ polendo disporre in cosa alcuna de I l’opuli, anzi 
che sta in pericolo di qual che moto, per le tante guerre ; et che se quel Ca- 
pitolo no* s* accomodava , gran difficoltà metterla in lutto il negozio. 

A sette, si fece la Congragalione senza 1* Ambasciator di Venclia, per che 
tutta la traltalionc passò tra li deputati di Sua Santità et gl’Agenli Regij, per 
rispetto della Cruciata , et altre loro domande. Et intanto I’ Ambasciatore fu 
col Pontefice, per giustificarsi seco, havendo inteso che era mal sodisfatto di 
lui , per che havesse fatto difficoltà di dichiarare la Lega contro li Torchi, et 
altri Infedeli; et che non avesse voluto consentir d'obbligar la Signoria in qual 
ebe parte della pontone di Sua Santità; ma inteso di nuovo le ragioni dell'Am- 
ba. scia tor, restò di tutto ben sodisfatto. A gl* 8 si congregarono tutti secondo gli 
ordini , et Granvela propose ebe si trattasse della compartita ebe s* havesse a 
fare per la parte difensiva : et per che P Ambasciator di Venetia sentiva , che 
non s’havesse da specificare se non quello rhe era descritto nella Lega del 1537, 
continuò il Cardinale a dire, che sempre nella Lega difensiva si dichiarava con 
che numero et qualità di forze un’ confederato siularà I* altro , et che poiria no 
occorrere infiniti essi , che no' si potria fare altrimenti la guerra offensiva ; et 
che bisognava venire a questo , et che il volerlo terminare per ali’ bora , sarta 
troppo disordine , et danno di ehi havesse bisogno ; et domltulò ebe si come 
la Signoria è adesso aiutata dal Ré con 50 galere , cosi s’ nbligasse lei d' aiu- 
tar lui nelle sue occasioni eon altrettante et con più , et non manco , secondo 
le paresse meglio a proposito. Rispose l’Ambasciatore, che si sodisfarla sola- 
mente per la difesa , quello che s’ imponeria ; et con quell’ (stessa compartita, 
si potria soccorrere a ciascuno che ne havesse bisogno , secondo 1’ occasioni. 
Replicò il Cardinal, che non era honesto, nè per il Re, nè per la Signoria, che 
concorresse alla diffusa con quella compartita , ma che volesse farne un’ altra, 
secondo la proportene dell'aiuto; et che il Re promette quest’anno alla Signoria 
minor beneficio suo , per che nel capitolo della Lega la Signoria s’ obbligava 

a concorrere per terzo « . . per che come il 

Re aiuta la Signoria con 50 galere quest’ anno che ella n’ha 150, cosi ella ver- 
na ad aiutare il Re, quando 150 con 60; quando 120 con quaranta ; et quando 
00 con 20 , et quando più et quando manco ; ma che però no’ ascenderà al 
quarto, onde s’ havesse à fare la compartita in quel modo in che Sua Maestà ha- 
vrebbe manco comodo , che no' haveria servando le capilulaliooi della Lega. 
Replicò Granvela , che non voleva quella portione , ma numero di galere che 
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il Ri soccorreva Ift Signori^ q$' suoi bisogni, et un capitolo «li tua mano, 
che conteneva questo istcsso senso, Rispose l' Ambasciate», che questo stria in con- 
veniente , prima per essere lo forre della Signoria Impari a quello del Re , 
1* altra , per che le diffeso che haveaae a fare Sua Maestà non sono di tanto 
momento , quanto «fucile che ha da fare la Signoria, per che ella ha da difen- 
dersi da tutta la potenza del Turco , et il Rè una picciola parte: etiam sei' Rè 
fosse per caso offeso da tutta l'Armata d’Algeri , che è di 30 o* poco più ga- 
lere , se la Signoria dovesse soccorrerlo con 50 galere, faria lei sola la spesa, 
et mandarla più forre in aiuto del Re che non faria di bisogno. Onde mosso 
il Cardinale , aggiunse di sua scrittura , che quello de* confederali che doman- 
dasse soccorso, h&vesse haver due volle tante forze in essere quanto era il soc- 
corso. A questo furono allogati molti inconvenienti, a tale che il Cardinale di- 
pennò tutto quello , che nella scrittura haveva scritto, et aggionse solamente , 
che dovessero haver maggiori forze , che no’ era l'aiuto. Et 1' Ambascialor di 
Veneti* disse , che veramente no' si poteva far meglio, che stare nella capitu- 
latione vecchia , per che chi voleva ovcriire tutti li casi, mctleria confusione, 
et daria in qualche disordine , et quelle cose partìculari impediriano P elu- 
lione della causa principale , per la quale si faceva la Lega : et questo disse 
ancora Muronc , che li pareva che fosse meglio dichiarare la compartita della 
difensione. Disse Granvela , che questa cosa haveva espressa nella sua instru- 
lione , che senza compartita , non poteva concludere la Lega. Soggiunse Pace- 
cho , che bisognava dichiarare questo articolo ; et che oltre a questi aiuti , che 
fossero dati l'uno a l’altro , a spese del confederato , doveva esser messo que- 
st’ altro capitolo , il quale obbligasse li collegati , che fossero tenuti di acco- 
modarsi l'un l’altro , di quello che havevano di bisogno , per li suoi danari; 
cioè se il Rè volesse galere, oltre all’obligo del suo aiuto , la Signoria fosse 
tenuta di dargliele ; et volendo la Signoria soccorsi, 0 altra cosa, fusse tenuto 
il Rè parimenti di accomodarla. Disse l' Ambasciatore, che di gratta si vedesse 
di no’ interrompere il principal disegno , per il quale si fa la Lega , et quel 
domandare aiuto per V impresa particolare, et altre cose fuori del primo ogget- 
to , no* mettesse in disordine tulio quel trattato , et ne fece avertilo Morone , 
Cesia , et Rusticucci ; i quali per che havevano hauto ancoro essi questo so- 
spetto pensa rano di stabilire per l’ Impresa principale , et dichiarare espressa- 
mente, che per Impresa offensiva contro il Turco, sia da lasciare da parte ogni 
altra: ma la cosa restò irresoluta per all' bora. Nella congregatone fatta alti 
... l’ Ambasciatore propose , che si facesse unire 1’ armata del Rè eon quella 
della Signoria , considerando che ella era mandala a questo effetto dal Rè ; 
che chi tardava perderla qualche occasione olilo , et honorevole. Che l’armata 
della Signoria era in ordine , et quella del Turco era in questi mari vicini , 
che no’ è tanta per numero et per forze, che come aiino congionle alle galere 
della Signoria quelle del Rè , non si potesse combatterla sicuramente et con 
vantaggio. Rispose Granvela , che 1’ armala si congiungerta a tempo. Replicò 
l'Ambasciatore , che questo era il tempo; che l'Armala della Signoria se n* era 
stala a Corfù per tutto il mesa passalo. Et furono dette et risposte molte co- 
se , et alia fine il Cardinal con molte parole, dette con grand'amore, si sforzò 
di persuadere alt' Ambasciatore di Yenctia et a tutti, che di certo V armata 
del Rè si congiungeria alla piu longa, col primo aviso che venisse di Spagna, 
il quale non potria andar più che per San Giacomo ; et si scusò che non po- 
tevi far altro , come sapeva ancora benissimo Sna Santità , et come sapevano 
tutti quelli Signori. Il medesimo ancora confermò l' Illustrissimo Cardinale Pa- 
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cecho, et parimente I' Ambasciator Regio. Et ti venne di poi alla iraltalioae 
«Iella Lega; et por rhe ti tornò a discorrere di poi sopra tatti gl'altri articoli, si 
parlò appresso de i lunghi di liarheria, cioè, d'Algeri, di Tunisi, et di Tripoli 
perchè gl'Agenti Regij facevano insistenza, che fosscr quelli compresi nella Le 
ga ; et te bene pretendevano anco nominare il Sopbl et li Mori , tuttavia pa. 
reva che fussero per rimoversi , per che ogn’ uno sentiva contro loro. Ma quan- 
to a quei tre luoghi instavano , che fossero compresi nella Lega : et quanto 
al/ offensiva , essendone lonzamente disputato, rispose l' Ambasciatore di Yene- 
tia, che no' oceorrevia specificarli, per che erano compresi sotto il generale che 
dichiara la Lega, et lo stato che possiede. Di poi stando li Regij constanti 
in quello , nflirmando che rosi havevano ordine espresso nelle loro instruttioni, 
'Ambasciatore ci aggiunse a quel generale del Turco et dell! stati suoi , che 
possiede cosi nel mare Mediterraneo et Africano, come altri in Europa; con- 
siderando che a volere specificare quei luoghi , conveniva anco nominare tutti 
gl' altri luoghi . che possiede il Turco , che Boria ben cathslogo vano, et tropi, 
po lungo ; allrimente parca che la Lega fosse stata fatta solamente contro 
quei tre luoghi. In queste difficolti (1 Cardinale Granvela stette costante , eoa 
dire che bisognava ad ogni modo nominarli, et che bisognava nominare l'aiuto 
specificato , cosi nella offesa , come nella diffesa, secondo quello che vien dato 
•l presente dal Ré alla Signoria che serve per offesa et per diffesa ; et cho 
il Capitolo fosse dichiarato, et che il Rè fosse obbligato di aiutare la Signoria 
ancora nelli suoi acquisti; ma altrimenti cioè che un' anno si servi ad uno, et 
uno anno all'altro. Et per che 1‘ Ambasciator di Vcnetia stava costante in non 
volere specificare altra Impresa , che la generale, per la quale si faceva la Le- 
ga , et alla quale , che saria un gran smacco , se si mettesse per obbligo un 
altra impresa particolare, per molti inconvenienti che oc seguirono in disfavore 
della Lega , che saria messo in disprezzo , et derisione , a gl’ amici , et alli 
nemici. Però il Cardinale disse che si d i chi ai a ria , che questa impresa partico- 
lare si potesse fare all' bora , che non si facesse la generale ; et propose che 
quel Capitolo si mettesse in una scrittura a parte, per fuggire l' inconvenien- 
te , cho I’ Ambasciatore di Vcnetia allegava. Et per che egli non si lasciò vin- 
cere, addurcndo sempre nuove raggioni incontro, che parevano di qualche forza, 
si ritirorno li diti Cardinali Granvela, et Tacce ho, et l' Ambasciatore Regio, tutti 
tre in una camera a parte, et consultori») insieme un pezzo; et poi tornali alla 
congregatane dissero , rhe quanto a loro si accomodcriano volentieri ad ogni 
cosa , ma rhe havevano quella commissione espressa nelle loro instruttioni , 
di dichiarare nella Lega , che il Rè fosse aiutato nell' impresa d'Algeri, et altri 
luoghi di Barharia ; et voltandosi all' Ambasciator di Venetia dissero , ehe per 
la pratica che egli ha delle cose di Spagna può ben conoscere, come sta il Rò 
con quei popoli , et che non può cavare aiuto da loro per altre imprese , ehe 
per quelle di Barbaria. Onde se in questa Lega no’ fossero nominati espressa- 
mente Algeri con quei doi altri luoghi , il Rè nò havria quel aiuto che lt bi- 
sognaria in ogni cosa, et senta questo oon è possi hi' e di poter concorrere alla 
Lega ; ma se saranno nominati , passerà ; et lo pregarono eoa molta instanza, 
ehe nò facesse difficoltà in questo, per nò disturbar tutto il negotio; et dissero, 
che si contentarauo , che fosse espresso o nella Capitulatione , che sarà pub- 
blica, o in Capitolo da porlo a suo arbitrio; et che fosse dichiarato che quelle 
cose particolari di Barbaria non babbino mai da impedire in cosa alcuna l’im- 
presa principale , ma siano fatte quel anno et a quel tempo, che li principi co- 
nosceranno che nò si possa fare quella impresa principale , et rhe nò metta 
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confo di Tarla: et quanto all aiuto , vorriano che fosse dichiarato, che fosse di 
IO o di 60 galere, o di quello che la Signoria possa dare còli sua comodità : rt 
«II* incontro a' obbligavano d’ aiutar ancora lei con altrettante galere, et quelle 
più che potranno fare qualche impresa che ella voglia fare nel suo Golfo di 
Vcnctia , fino a Durano esclusivo. Replicò l'Ambasciatore molle cose già dette; 
che il pensare ad impresotle particolari , guasleria la principale, et che il fon- 
damento è battere il Turco , dove è più potente ; che quest’ altre cosette , bat- 
tute le forze principali , cascarono da se medesima ; che il Re non ha bisogno 
di Lega per le cose di Barbarie, come nò ha la Signoria per quelle dei Golfo, 
mi si bene per vincere, et impedire chi gli sumministra le forze. Ma li Regij 
si lasciarono intendere chiaramente che hanno le commissioni limitate in quella 
parte . che nò possono condescendere a cosa alcuna senza questa espressa con- 
ditione, d' haver aiuto per l’ Impresa di Barbarie, quando sia tempo opportuno 
di poterlo fare , senza impedir l' impresa principale ; onde restò la cosa coai 
indecisa. Si parlò poi della compartita, et della portione del Pontefice, il quale 
nò pare che sia in termine al presente di contribuire di più che della spesa di 
dodici galere; et li Regij contentandosi di contribuire per Sua Santità alia rata 
di quello che mancarà , et però la Signoria si contentava di contribuire per la 
sua parte ; et di questo parlorno lungamente li Cardinali deputati con I* Am- 
baseiator di Venctia. Et il Cardinale Morene fece ufficio dicendo , che se la 
Signoria si mostra pronta , come hanno fallo li Agenti Regij , otterrà da Sua 
Santità tutto quello , che ella può desiderare ; et che il Papa medesimo gii ha 
detto , che si maravigliava , che la Signoria faccia difficoltà in questo ; et che nò 
è mai ingrato a chi si mostra grato seco. Et per che ( Ambasciatore disse , che 
nò mancaria modo a Sua Santità di fare la spesa , et che poteva fare di quelle 
cose, che hanno fatto de gl* altri Pontefici , disse il Cardinale che Sua Santità 
4 di natura, che come vede d* haver impedimento in qualche operatìone , et che 
per levarlo , gli sia proposta qualche cosa che ella creda , che sta contra la con- 
sc lenza , si persuade che Iddio non voglia che ella faccia quella operatìone , et 
l’abbandona del tutto. L* Ambasci ator scusò la Signoria con la gran spesa che 
ella ha , mostrando , che ella sia prontissima in gratificare Stia Santità non sola- 
mente in parte , ma anco in tutta la portione sua quando potesse ; et considerò di 
nuovo che al Papa nò poteva mancar modo di supplire per la portione integra, 
et che non era di sua dignità commorare in questa Lega con manco forze , per la 
repulalioQ dell'Impresa , et per l'esempio di quello che fece Paolo terzo. 

Si parlò della contribuitone per la difensiva come bisognava : non si può 
dubitare d’essere invasi da nissuna parte, et se ben qualche corsaro o altra si- 
imi genio facesse qualche danno, non è cosa di tanto momento che non biso- 
gni far per questo una Lega; che per l'armata d’ Algeri solo il Rè non ha LI. 
sogno d* aiuto , ai se le forze Turchescbe voltassero da quella parte , serviria 
1’ obbligo della Lega. Sì parlò poi del Generale nella eongregalione della XI. 
et bevendo proposto il Cardinale Granvela , che per l’onore del Rè et per le 
portione delle forze che mette Sua Maestà più degl' altri, et che per le capitu- 
iatìoni che ha di valore et di esperienza et d'autorità, et per esempio deliaca* 
piiulaiionc del 1537. si conviene a Sua Maestà haver questa prehemineuza che 
il capo della sua armata sia Generale di tutta l'impresa, il quale però si con- 
tenta deputare con consenso del Papa et della Signoria. Rispose prima l’Amba- 
sciatore di Venetia , lodando prima la buona Inlentione , che era certo il Rè 
Cattolico et che conosceva il lor Signore d* attendere al beneficio dell' impresa, 
per comodo puldico , et nò per interesse particolare solamente , et cosi faria U 
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Signoria la quale potria allegare molle cause , per le quali ai convenivi giu- 
stamente domandare quesla prorogativi senta offesa della dignità del Papa , o 
del Rè ; al quella fra 1* altre , che la guerra è pubblicata contro di lei ; ondo 
può giudicare l’ Impresa meglio delll altri; et che si ha da fare principalmente 
nell! mari di Levante , dove ella ha li suoi regni , et dove i suoi huomini so- 
no in piò numero di quelli del Rè Cattolico; et a chi ha piò numero di gale- 
re sempre si dà il primo loco d‘ honore ; ehe 11 sudditi del Turco f che vo- 
gliono sollevarsi t si moveranno piò per il stendardo della Signoria che per 
quello dei Rè t o del Papa. Et ben che parerla che queste raggioni non haves- 
sero replica, tuttavia perchè in questo articolo li Regij premevano grande- 
mente, disse l'Ambasciatore , che per removere ogni difficoltà , et ogni contro- 
versia , voleva fare dui consideralioni , nna della deliberatane , et l'altra del- 
l’ esecutione ; che quanto alla dcllberalione , era conveniente , che ai facessero 
da lutti tre li Generali , per la piò parte devoti , in modo che <1 tutti tre li 
capi ai faria una voluntà , et una riaolulione sola ; et quanto alla esecutione „ 
poi che elle haveseero ad esser fatte secondo 11 voler delti tre, dove ogn'uno 
beveva la sua parte , si remetleria In questo , elio fusse dichiaralo dal Papa. 
Fumo dette , et replicate molte cose ; ma li Regij andavano sempre riservati , 
per non mostrare di voler coolradirc al Papa, del quale aspettavano molte gra- 
Ile , et molti favori ; et nò fu resoluto 1' Articolo per all' bora , et fu remesso 
a parlarne con Sua Santità. Ma il Cardinale Morooc disse all’ Ambasciatore di 
Venetia da parte , che li Regij vorriano nominare D. Giovanni d' Austria per 
Generale ; ma per che egli nò si trovarla sempre su 1’ armata , vorriano che 
suo Luogotenente, che sarà il Commcndalor maggiore di Caatiglia fratello del- 
1' Ambasciatore Regio, bevesse tutte le piehcmiocnzc , che avrà D. Giovanni , 
se fosse presente. La qual cosa parve conveniente al Cardinale Legalo su 
I' armata , per tener tutti uniti per servigio dell' impresa , cosi nelle dcli- 
beralioni , conte nelle csecutioni. Ma all' Ambasciatore non pareva bene , 
per ebe con quesla via si levaria l'autorità al Gcoerale mettendoli un superio- 
re , et se gli levaria l'animo , con danno deli* impresa. Si toccò anco una pa- 
rola nella Congregatioac del Capìtolo , quanto alla gente di Terra ; ma non fu 
fatto longo discorso , per ebe fu remesso ad un'altra volta. Fu poi parlato so- 
pra gt' articoli brevemente , et ogn' uno si coutenlò , che quello dell! cootra- 
bruti , che contribuiva qualche cosa piò della porlione sua sia rifatto dagl al- 
tri In altre cose ; et che le traile de* grani siano aperte per comodo di tutti 
a bene Ile io deli' impresa ; et che se li luoghi della Chiesa fussero offesi, siano 
difesi dalle forre de' confederati ; et che sia riservalo h onorali salmo luogo al- 
I' Imperaior , Rè , et altri Principi, d'entrare nella Lega; et che il Papa facci 
uffici j d' invitarli, et oominalamcnic quelli che possono essere di momento alla 
impresa , che nessuno dclli confederati possa trattar pace , o accordo col Tur- 
co , senza porteci pallone et consenso degl' altri confederali ; che il Pontefice sia 
arbitro dello controversie che occorreranno per conto delia Lega*, et passò tutto 
questo discorso senza contrasto. Nel Capitolo delle tratte , disse l'Anibasciator 
di Venetia , che bisognava maggior dickiaratlone , che non fu falla nella Lega 
vecchia. Et in quello di trattar pace , nè accordìi co' Turchi , disse il Cardinale 
Granveia alcune poche parole d'assicuratione , cioè di consignare le fortezze in 
mano del Papa. Et V Ambasciator di Veoctia disse che non bisognava parlar 
di questa indignilà , et che bastava alli Principi la promessa delia fede; et che 
ogni novità In queste trattazioni A pericolosa. Et fu parlato dalli deputali da 
Sua Santità di formare un Capitolo , che chi nuLca alla Lega , s' intende ta* 
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dere in Centura Ecclesiastica , et cbe gl' altri confederati , siano obbligati a di* 
eh tararsi nemici ; et Turno dello , et risposta alcune cose sopra questo , ma non 
fu concluso niente. Alli vtfj al ritornò nella congregai Ione a parlar sopra dui ar- 
ticoli, et per la molla conientiono fu pericolo di rompere la pratica della Lega. 
La prima difficoltà fu aopra la contribuitone sopra la parte del rapa , per che 
trattandosi per cbe il Ré supplisse per 10 galero , et la Signoria per otto , et 
bevendo risposto H Rcgij cho si contenlariano , •* anco la Signoria si conica- 
lasso ; et adducendo l’ Ambasciatore di Venctia le spese che fa la Signoria per 
questa guerra , la diminutiono dell' entrate pubbliche , per affittarsi li datij 
manco del consueto , 11 danno dell! particolari per essere Interrotti li trallìchi 
di Levanto , onde era impossibile a contribuire piò del terzo, che già era stato 
concluso ; dissero li Cardinali deputali di Stia Santità, cho esso non havendo 
modo di procedere per altra via, bisognava cho si valesse dello Xmc. del suo Clero, 
che havova dissegnato di concedere alia Signoria, et cho togliesse per quello che è 
proprio di S. Santità per servir in beneficio comune. A questo subito il Cardinale 
Granvcla disse, cbe Sua Santità non pensasse di valersi dell* entrate del Clero 
dell! altri stati, per che li Principi non lo consentiriano mai. Le quali parole of- 
fesso tanto quei Sigoori Cardinali, che Morene cho suole stare sempre destris- 
simo et moderatissimo, rispose arrahiotamente al Cardinale Granvcla et mostrò 
un grande et straordinario risenUmeuto. SI ristrinsero poi li Cardinali deputati 
da Sua Santità insieme et parlarono un pezzo fra loro- Et il giorno seguente il 
Cardinale Rusticucci a parte cercò di persuadere l'Anibosclafcor di Veneti* per 
nome del Papa che consentisse alle 8. galere, acelò che li Rcgij acconsentissero 
anco loro alle XVII. offrendo che Sua Santità faria sempre alla Signoria tutte 
quelle gratic et favori cbe potesse maggiori ; et il medesimo officio fece anco 
Morone. Et l'Amhasciator rispose che la Signoria farla tutto quello che potesse, 
ma che nò poteva metterla in obligo, per che conosceva d'baveria gravata trop- 
po. L'altra difficoltà fu tra li agenti Rcgij et l'Ambascietor di Venctia per la 
parte diffensiva , et per la offensiva particolare di Algeri Tunisi et Tripoli. Et 
per che li Rcgij presentorno una forma di capitolatone di esser fatta • parte so- 
pra quei doi articoli, et l'Ambasciatore sentendo io quella molle cose che l'of- 
fendevano cosi n?lta narrativa corno nella dispositiva, si oppose a tutte le parli 
replicando le ntggioni già detto in parte, adducendo delle altre. Et fra molte rispo* 
sto et molte repliche , partirno dalla congregatone mezzo In rotta. Et fu sen- 
tilo il Cardinale Granvcla, che nell'uaclre delia Camera disse all'altrl euol col- 
leghi, che se T Ambascia tor nò voleva acconsentire a quello non bisognava che 
manco loro acconsentissero olla lega. Onde non parendo all' Ambasciatore , che 
potesse piacere alti suoi Signori che per questo si rompesse il negotio, et haven- 
do consideralo che per le sue Instrutioni poteva accomodarsi in alcune cose t 
formò una scrittura di poche parole, che comprendo tutte due quelli articoli et 
modera la domanda di quel Signori; riducendola conforme a gli aiuti che vuol 
dar la Signoria al Ré quest'anno ; il che fece studiosamente parte per solleci- 
tare gl'aiutf, et parte per rimuovere le difficoltà et l'ambiguità che erano ne i 
capitoli del Cardinale. La quale scrittura propose nella congregatone delti 0, et 
fu approbata dalli deputati del Papa. Et li Rcgij presero tempo a rispondere et 
no’ fecero altra difficoltà, se non che baverinno voluto cbe si fosse dichiarato, 
che al R6 fosse dato in prestito dalla Signoria quel numero di galere cbe ella 
potesse dargli quando Sua Maestà ne havesse bisogno , oltre l'obligo dell'aiuto. 
Et l'Amhascialor domandò loto, in arbitrio di chi vorranno che sia , se può o 
smu jjuò atcommodarla; et rispose, in arbitrio della Signoria. Et l'Amba se iat or 


Digitized by Google 



— 405 — 

disse: Dunque do' era bisogno di mettere questo tu capitolo di obbligo se do- 
terà essere io libertà della Signoria; ma era da restringer la Lega eoo amore 
et con affetto, per ebe haveria l'uno et l'altro tempre quello che volesse più fa- 
cilmente seni’obbllgo et per cortesia, che con obligo; et cosi fu esclusa questa 
lor domanda, et restorno più quieti. Et disse P Ambasciatore, che havea propo- 
sto quei capitoli et quel modo, non con ordine della Signoria, ma con speranza 
che ella sia per acconsentire; ondo nò poiria stabilirli senza nuova commissio- 
ne. Et doppo la congregalione dolendosi con II Cardinale Morone a parte di 
tante difficoltà che erano messe in questo negotio, considerò il Cardinale Morone, 
che se bene II Regij cercavano d'haver qualche avautaggio, più metteva conto 
alla Signoria «rinserrare 11 Rè in ogni modo, per che l’anno presente et l'anno 
futuro l'impresa era tanto al beneficio della Signoria, che se si battesse il Turco 
quest’anno o l’altro, non si poiria mancare di seguitare questa Impresa senza 
pensare ad Algierl ne • Tripoli ne ad altre cose di poco conto, et il Papa saria 
sempre favorevole all' Impresa principale. Onde se bene la Signoria promette 

per il tempo ma se avvenisse, che Dio guardi, che 

quelle prime imprese fossero dannose alla Chrlstianità , In modo che ella re- 
stasse stracca et sbattuta, non si potrla pensare a muovere impresa; et se pure 
il Ré volesse pensai vi, la Signoria non potria essere astretta, ne veleria obli- 
gallone ne lega ne promesse ; per che chi non fa quello che uoii può fare , è 
sempre esc usata 

A 15. fu portata in congregatone da i deputati del Papa nna estesa de’ ca- 
pitoli della Lega, della quale ne fu data una copia a I Regij, et un'altra al- 
l’Ambasciatore di Yenetia; et fu detto dal Cardinale Morone, che questa era la 
resolutiona del Papa, della quale Sua Santità non è per mutarsi, havendo pro- 
visto convenientemente a tutto quello che è stato trattato per ciaschuna delle 
parti. Risposero I Regij che considerarmi» la scrittura et dariano l’oppiniono 
loro et poi la mandarino in Spagna , per dare al Rè notitia d’ ogni cosa. Et 
l’ Ambasciatore di Venrtia disse, che no’ era bene di mandare più In longo la 
pubHcationc della Lega ; che il tempo era hormal molto avanti ; che I Turchi 
non dormono; che il mondo età In espettatione di quella resolutione; che il far 
tante congregationl et non concludere niente, levarla la reputatone al negotio, 
et a chi lo Italia; et che se pur conviene tardare a risolvere la Lega, si faria 
bene a far venire l'armata cattolica quanto prima, accio che l’impresa non pa- 
tisca , et che la Christianità non abbia danno. Fu risposto da gP altri che no' 
doveva parer troppo 14. di, che sono hoggl, in una irati al ione di questa sorte; 
et che la Lega del 1537, fu principiata d' ottobre et conclusa di febraro. Et 
quanto all'unione dell'armata, I Regij si scusavano, come dell’altro volte, di nò 
poter dar ordine nessuno sino alla venuta della risposta di Spagna, la qualo 
aspettavano al principio della futura settimana. Et licentiata la congregatone, 
l’Ambasciator di Venclia fu all'audienza del Papa per commissione havuta da 
Ycnctia per lettere de I 13; et fece ufficio con Sua Santità per Pernione dell’arma- 
ta , et per la conclusione della Lega et per che fossero remesse tutte le cau- 
tele et li particularl interessi, attendendo il principe! obietto d’offendere il ne- 
mico ron sno maggior danno. Kt la risposa di Sua Santità fn che quanto al- 
l'unione s’era fatto sempre quanto s'era potuto, et che si continuava ancora, et 
quanto alla Lega, che II pareva che I Capìtoli fussero accomodati in modo, che 
l'ima parte et Pallia potesse contentarsi; et ben che potesse parere che i Regij 
bevessero qualche vantaggio, per l’espressione fatta di quei tre luoghi di Bar- 
barla , però quell' impiese non s'hanno da fare se non in tempo, che nò si 
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faccia l'ìmprisi generale; et che la Signoria non habbia da temerà invasion de 
Turchi dall'altra porte. 

Nella Congregatione subsequenle li Regij proposero alcune consideratioai 
fatte aopra la scrittura proposta, et l'Ambasciator di Venella alcune altre, non 
fatte solamente sopra la scrittura, ma anco sopra gl’ aiuti de Hegij, In questo 
modo: che la prima cosa il Cardinale Granvela voleva, che Tosse dichiarato un 
capitalo distinto et separato da gl’altrl, che la Lega s’intendesse essere offensi- 
va et difensiva, et perpetua; et l'Ambasciator di Venetia voleva, che in quel 
capitolo fusse , separato o unito con gl’ altri , espresso questo senso : Ad 
Turcharumviretdettruendoa, aut adeo frangendo*, ut in potterum Christian** 
Principibu», et populit nooere non ponint : et questo voleva per fare esprimere 
questo essere la precipua causa et il vero fondamento della Lega, et per stabilir 
principalmente la parte offensiva, et ( Impresa di levante, et per moderare quel 
nome di perpetua, ristringerlo con questa Umitatioue et questo rispetto, seguendo 
il primo capitolo, dove si dice, che le forte de* collegati, siano io ordine Tan- 
no del 1571. ne I mari di levante, et che il medesimo si debba fare nell'anno 
subsequente, come sarà consigliato da' Principi et concluso dalli suoi Ambascia- 
tovi in Roma. I Regij volevano dichiarare più particolarmente, che sia in po- 
tere de’ capitani valersi di quelle forze secondo l'occasione, che 11 tempo por- 
ger* a far maggior danno a nemici et maggior utile , et commodo a i coafe* 
derati, et alla Repubblica Christiana. Et l’Ambasciator di Venetia fu contento; 
ma volse che soggiungessero da poi quelle parole, che dicevano che il mede- 
simo si doveva fare negl' anni subsequenti doppo l’anno 1571. Per stabilir poi 
la parte offensiva , et l'impresa principale volevano ancora 1 Regij aggiungere 
a quel capitolo per quello che s'ha da trattare Tanno 1671. queste parole: Po- 
ter unt autem Principe* confederati per tuo* oratore*, Roma* temper S. D. N. 
in atrfuoino contutore de copii» tequenti ver» omnibus deincep» anni » compa- 
rando aequadbus vel maioribus , vel m inortbut, quemadmodum itti* indebitar, 
Inibita radon e etatue eorum: allegando che per evitare quello che fu fatto 
Tanno 1527. et per non Incorrere in confusione et inconvenienti, massime do- 
vendo la lega esser perpetua, era necessaria metter quest' ordioe. Et alTAmba- 
sc iatore non pareva buono ne quel che era scritto nella estesa, ne quel che volevano 
aggiungere i Regij; et disse che quelle parole contradicevano al capitolo, che 
debilitava la parte offensiva, et che restringevano lotte le provisionì «IT anno 
1571. solamente. Replicò il Cardinale Granvela non poter concluder la Lega , 
senza quelle parole, per che no' pare in Spagna che si possa mai ha ver tempo 
di far l’impresa d'Algeri, et di queU'allri luoghi di Birberia. Et l'Ambasciator 
di Venetia disse, che era necessario fermar la parte offensiva , che era il fon- 
damento della Lega et non impedire l'impresa principale, per T imprese parti- 
colari. il medesimo sentivano i deputati del Papa, et per al T bora non fu con- 
cluso niente. 

Nel Capitolo della compartita I Regi] volevano che quel reato , oltre la 
promessa che fa Sua Santità , 11 Rè dovesse pagare tre parti , et la Signoria 
due; ma I’ Ambasciatore di Venetia, scusando 11 suol Signori per le gravissime 
spese loro , et nò volendo obligarli a quello , che nò pensava che si potesse 
ottenere , offri solamente d’ accomodare il Papa delle galere , considerando che 
nò era poco , per che per ogni viaggio peggiorava almeno 2 mila scudi Tona; 
et dovendole dare ogn’ anno saria grand* interesse ; onde tutti restarono mal- 
contenti, et I Regij dissero, che se la Signoria non contribuiva per la sua par- 
te , manco loro volevano obligare il Ré per la sua. Rispose l'Ambasciatore di 
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Veneti* dia gli pareva mollo girano , che loro volessero rompere già quello , 
rba baravano accordalo, et che l' Impotenza d* altri nò era protesta conveniente, 
per il ano non contribuire ; et che la Signoria non cercava alcuna scusa. Et 
per che fu detto da 1 deputali del Papa , che quando la Signoria non contri- 
buisse, bisognava ch’egli pigliasse per te la decima del Clero che aveva biso- 
gnalo concedere a lei , l'Ambasciatore non volse disputare in questo, se si do- 
vesse, ò non dovesse, ricordandosi quello che segui li giorni passali, per que- 
sto contrasto ; ma considerò , che prestando a Sua Santità 35 galere, la spesa 
aaria più di 70 mila scudi, che ai può dire che sia quanto due decime. Et dop- 
po molte risposte et molte repliche , non potendosi fare alcuna resolutione , al 
passò a quell' altro delle vettovaglie. Et i Eegij volevano che ai dicesse, come 
nella Lega vecehia , che le tratte stessero a parte per comodo de’ confederati; 
et rAmbaseiator di Venetia se ne contentava, ma con dichiaratione che fossero 
libere , et senza spesa , il che ad un Rè nò era Unto gran cosa. Fu risposto 
da' Regij , che qnesto era il patrimonio del Rè , et che non potevano mettere 
le mani in quello ; et che il Rè nò ha altre entrate libere da i Regni di Na- 
poli et di Sicilia, se non te tratte , per che I* altre cose sono tulle obbligate , 
et allunale ; et che baaUva bene se accomodava il Capitolo , che nò si met- 
tessero imposi lioni i annoderete. Et disse il Cardinale Pacecho, che sapeva bene 
che bisognava accomodare la Signoria , et che ella non ha modo di prevalersi 
d'altra parte , ha vendo guerra in Levante , ma che loro non potevano metter 
le mani in questo. Replicò l’Ambasciatore che si contenUva d’un pretto limi- 
tato , et che nò se potesse ascondere , et che bisognava dichiararlo , et non la- 
sciarlo in libertà de' ministri , acciocché nò segua disordine , et acciò che is 
Lega nò sia per questa causa solamente rotta , come fu 1' altra. Et questo era 
il più importante pericolo di tutti , nel quale se si mettesse dillicoltà, ruioeria 
ogni cosa. Risposero i Regij, che nò bevevano autorità a determinar somma eer- 
U , senza ordine del Rè ; ma che scriveriano a Sua MaesU. Et ogn' uno sen- 
tiva , che I’ Ambasciatore di Venetia domandasse cosa raggiooevule , et che 
senza questo noo dureria la Lega. Ma per che all' bora restò questo Capitolo 
così indeciso, segui poi il Capitolo della difensiva, et quel dell' impresa d'Al- 
geri , et di quei dui altri luoghi di Barbarla. Et Ì Regij volevano pure stende- 
re il Capitolo della difensiva , et aggiungere che nò si possa negare l’aiuto a 
questo cbel* domanderà , et che nò sia messa alcuna difficoltà , se babbia , o 
se nò habbia bisogno ; che sia creduto a lui , con condiiione però , che hab- 
bia più forze in essere , che non è I’ «iato che domanda. Et l'Amba scia toro 
disse , che ae bavrà autorità da’ suoi SS. di metter questo articolo , non farà 
difficoltà sopra questa aggiorna, et massime dovendo il Capitolo esser dichia- 
rato reciproco. Agl' altri capi degl’ aiuti d'Algeri, et di quelli dui altri luo- 
ghi, I Regij pondereranno molto quell'assecuratione, che i Turchi nò habbiarto 
armala in Levante , et che la Signoria nò habbia a temere , parendoli che que- 
sto aiuto seie promettesse molto incerto; ma però non mossero altro , di quello 
che era scritto , senò dove si dice , non lune ani , volevano che si dicesse , 
vtrinmili $ii «or muari'ourm a Turca timer e non habere. Et per che il senso 
è il medesimo , I* Ambasciatore nò fece difficoltà , solamente disse , che non 
poteva consentire al Capitolo , senza nuova commissione. Nè del Generale i 
Regij non volsero risolvere seni' ordine del Rè. Replicò l’Ambasciator di Venetia , 
quello che bavera considerato altre volte , delle ragioni , per le quali la Signoria 
havria potuto pretendere , che il General suo havesse havuto il primo luogo , ma 
che nò per quello , né per altro. Ma bavera rosolato contendere sopra quello 
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articolo , per mostrare dì nò bavere in consideratone altro , che il bcnefitio 
universale ; che nelle diliberalioni , tutti tre i Generali ha vesserò pari autori- 
tà , et neirescfulione fusse fallo quello che piacesse al Papa ; et p«»i rlie era 
nominato D. Giovanni d’Austria , ai contentava per rispetto del Ré, et per Im- 
itare della persona , et fece instanza che il Capitolo fosse riformalo in questo 
modo. Et quanto ni Generale di Terra ferma , disse , che nò bavera ordine Dis- 
amo dalla Signoria , et che si potria rimetter questa resolulionc a' Principi , da 
esser fatta a tempo più opportuno , et non restare per questo di nò concludere 
la Lega. Et ne fu fatto oflicio col Papa , et i Regij non fecero difficoltà , per che 
forsi il nominalo , che era il Duca di Savoia nò piaceva manco a loro; ma nò 
havevano ordine di recnsarlo. Nella nominalionc dell' Imperatore i Regij si con- 
tentarono di quello che era scritto ; ina l' Ambasciatore voleva che si nominasse 
espressamente il Re di Polonia , (ter che saria di gran momento in questa Lega ; 
et nò ne facendo mentiooe , se gli farria ingiuria. Fu fatta la difficolti da i Regij 
per la competenza del luogo con Portogallo ; ma si contentarono poi , che si no- 
minasse nel capitolo di quei Principi che il Papa ha da invitare , come ricercò 
I’ Ambasciatore di Vcnelia. 

Il Capitolo , nel quale si sottomette alle censure quello , che sema consenso 
degl' altri collegati trattasse pace , et accordo con Tnrcbi , non hebbe difficoltà 
da i Regij , ma V hebbe dall' Ambasciatore di Vcnelia , il qua! disse , che que- 
st' obbligo di censure , era insolito , et inconveniente , et che mettendolo a qual- 
che capìtolo separato dagl* altri, pensava che fosso per dar noia alla Signoria , 
per quello che segui nell’ altra Lega. Fu dello , che era messo per quello , che 
nò s‘ haveva voluto altra sorte di servitù , et che era stata reietta , et che era 
stato ordinalo , che questo Capitolo fosse in luogo di quello. Onde 1’ Ambasciator 
di Venetia non senza qualche alteratane disse , che dunque bisognava metter 
quest' obbligo al capitolo delle tratte; et fu subito inteso da tutti , che volesse 
riversare la colpa alle cose passate , a chi elle toccavano. Ma soggiunse poi , che 
dovendosi unire questi gran Princìpi in amicitia indissolubile , bisognava rimo- 
vere ogni difficoltà , et trattarla loro generosamente ; et che la Signoria ha fallo et 
farà sempre conoscere che è consuntissima al beneiìiio della Christiaoità , et 
osservatane della sua parola, quando no’ vico mancato a lei. 

Si passò poi a gli altri Capitoli , i quali non hebbero difficoltà. Et l'Am- 
basciatore ricordò il Capitolo delle divisioni dell' acquisti , secondo la eapiiu- 
lattone vecchia , aggiungendo, che acquistando Algeri, Tunisi, et Tripoli, siano 
del Rè Cattolico, ma che sia dau ricompensa conveniente a i confederali in 
altra parte , secondo la pontone di ciascuno. I Regij si scusarono , che nò 
haveva la capitulationc ; et fu rimessa la causa ad un'altro giorno. Et l'Am- 
basciatore ricordò , a chi ordinava la scrittura , che nominasse la Signoria con 
i suoi titoli et con qualche honore di parole, et cosi fu detto che faria. Da poi 
il Cardinale Aldobrandino , parlando a parte con l' Ambasciatore disse, che ha- 
veva gran dubbio , che nò potriano indurre i Regij , a contentarsi di subilire 
la parte offensiva , unto ristretta , che nò sia mai manco , io arbitrio degl* i- 
stessi Principi di potere respirare a qualche tempo ; et per questo havria giu- 
dicalo meglio esprimere un determinato numero di anni , come saria di 5 o 6 
anni continui , per la guerra offensiva , che si saria ottenuto facilmente. Ma 
I* Ambasciatore rispose che pareva che si volesse fare una Lega, solamente di- 
fensiva , et si ronsnmariano le forze della Cbrisiianità senza frutto. 

A’ 16 di Loglio , fu proposta la scrittura , in alcune parli con le difficoltà 
che restavano ; et furono in questo di volere che negl' anni seguenti , doppo 
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P anno lofi ai deliberaste 1' autunno da i Principi , per mezzo de’ tuoi Amba* 
sciatori a Roma , di mettere o di non mettere insieme le forze per la prima- 
vera keguente , cl di metterle o maggiori o minori ; et consideravano che chi 
nò inette va questa aggiorna al rapitolo , ogni cosa andava con disordine ; che 
nò si può adesso sapcc quello che possa esser di qnà a due o tre anni ; et 
ehe una vittoria , o una perdila può far mutar lutti li disegni; che il deli- 
berare de i Principi non pregiudica alla continuation della impresa; et cosi fu 
fatto Panno 1337 che si trattò con l’Imperatore quella che era da farsi Panno 
futuro ; clic se bene non fussc riservala per la capilulatione questa autorità a 
I Principi, nondimeno I* havevano da se stessi; et che essendo la Lega perpe- 
tua , era cosa impossibile a continuar sempre con le forze in Levante. AIP in- 
contro l’Ambasciatore di Venelia diceva, che questa aggionta contradicesse alla 
priir- parte del Capitolo , che dove si tratta di fare la Lega perpetua ai faria 
;.er l'anno 1371 solamente, et che dovendo trattare ogn* anno di nuove forze, 
et di nuove imprese, non si risolverla l’impresa, nò II Rè di Pnllonia di rom- 
pere ron Turchi , essendo in dubbio clic la Lega nò dovesse durare più che 
un anno. Replicando li Regij che senza quel Capitolo a quel modo dichiarato ( 
non si persuaderla alla Spagna di poter fare a qualche tempo le sue imprese 
di barbarie , ne si potria indurre quel regno a dare ol Rè alcun aiuto; ri- 
spose P Ambasciatore di Venctia , che bisognava attendere a debilitare le forze 
del Turco , per che ogn’ uno poiria poi pensare olla sua impresa particolare. 
Replicarono li Regij ehe si ritornava alla difficoltà ; et che loro nò potevano 
concludere la Lega , se nò concludevano P impresa anco di Barbarla , cioè di 
poterla fare a qualche tempo eoo aiuti certi. Rispose P Ambasciatore , che nò 
faceva difficoltà che nò potessi no fare le sue imprese a tempo opportuno , ma 
che quello che volevano aggiongere guastava la principale, eh' è il fondamento 
della Lega , rivoca In dubbio la prima parte del Capitolo , et parlava di dis- 
sunire le forze , et di metter difficoltà in quello che era già sriuso : et sog- 
gionse, che ancora che li Principi fossero d'accordo insieme, havendo autorità 
nò solamente di deliberare di non metter le forze concluse , ma anco di dis- 
solvere la Lega et di ritrattare ogni rosa , tuttavia nò bisognava dichiararlo , 
per non debilitare la Lega , et per nò dare speranza nlli nemici , et per nò 
levare I animo alli Priiiripi ; che si poiria accomodare il Capitolo senza quell» 
parola , diminuire ìe farzt. Ma non si fermò in questo: cl fu dolio dalli de- 
putati di Sua Santità che si poteva pensare meglio , et trattore in (varie del 
modo d’accordarsi ; et si passò all’altra difficoltà della contribuitone della parto 
del Papa , nella quale fu detto altre volte. Et P Ambasciatore di Venelia fere 
due ronsidcistioni , I’ una che per dignità del Papa nò si conveniva, ehe in que- 
sta impresa tanto importante , dove egli era capo principale, liavessn cosi porhe 
forze, et che quello le levaria assai dello reputatone presso del mondo. Et per 
ohe fu dello dalli Cardinali deputati da Sua Santità che non liavcva modo di 
far più, et che non ha denari in essere, et che le decime d’Italia non importa 
vano più dì 130 inila s. in doi anni; disse l'Amba sciatore, che nò era alcun Prin- 
cipe a ) mondo , che havesse moli più facili et più pronti di trovar denari ehe 
il Papa ; et disse quello che soleva dire Papa Sisto , che ad un Pontefice nò 
mancavano mai denari , se nò li mancava la mano et la penna. Fu detto de! 
rispetto che baveva Sua Santità a non gravare la conscienza; et l'Ambascia- 
tore rispose , che I’ operationi sono buone et cattive secondo il fine, et l’ inten- 
zione ; et che il soccorrere la Christianità in tanto bisogno non può gravare 
la conscienza. Fu confermato tutto questo dalli Regij et dal Cardinale de Co* 

‘26 * 



— 410 — 

si i * , il quale ricordò ri»* si facesse ufficio con Sua Santità, per che admeUesse 
la ronuntia dalli benefit ij » con li regressi, et se ne cavoria in poco tempo più 
di un mezzo miglione d' oro. Ma il Cardinale Morone , et altri dissero , che 
Sua Santità era stata tentala di far questo , et d‘ altre cose , ma che non vo- 
lerà acconsentire. L’altra consideratione che fece l'Ambasciatore fu, che se pur 
la Signoria, dovesse contribuire per is sua parte del Papa, non doveva contri- 
buire secondo la compartita della Lega , perchè era troppo gravezza per le spese 
che la Signoria ha, che nò ha il Eè , et per la disparità delti stali , et della 
potenza , ma secondo le proportioni delle gratie , et delti benefìtij, che cosi il 
Ré come la Signoria haveva da Sua Santità ; per che se il Rè ha cento, et la 
Signoria ha dieci , nò è conveniente che il Rè contribuisce 3 et la Signoria 2. 
A questo li Regij non dissero alcuna raggionc in contrario , ma pur nò volsero 
acconsentire d'obbligare il Rè più delti dui quinti. Cosi restò questo Capitolo 
anco indeciso. 

Nel Capitolo delle tratte , che è la terza difficoltà , li Regij non si Tolsero 
risolvere , senza licenza del Rè. Il Capitolo della difensiva satisfaceva talli he- 
gij , come è scritto , cioè a reciproco , et con aiuto certo di 10 galere, et con 
quelle riserve che sono dichiarate. Ma 1* Ambasciatore di Venetia propose, che 
la provisione fatta per 1' offensiva , assicurava anco per la diffensiva , per che 
nò si poiria dubitare di offesa di momento , quando fossero preparale forze a 
fronte dell' armata nemica. Ma li Regij dissero, che questo era staio disputato 
altre volle , et nò accettato. Soggiunse poi l' Ambasciatore , che anco per mag- 
gior sodisfatione , si saria potuto dichiarare , che quando fossero messe insie- 
me le forze della Lega , quello che fosse offeso, potria valersi della sua parte 
delle galere c navi , et della metà deU’altre, se tante ne bisognasse per la di- 
fesa. Ma questo parve che havesse ancora più difficoltà , parte eh* areria po- 
tuto nascere confusione , et far disordine , et parte per che li Regij volevano 
al tutto limitare aiuto certo , adducendo eh’ il Rè ancora dà quest' anno aiuto 
certo alla Signoria. 

Nell'altro Capitolo del Generale dell'annata non fu concluso niente, per che * 
li Regij volevano il parere del Rè loro per quel di terra. L'Ambasciator di Ve- 
netia propose il Signor Sforza Pallavicino, adducendo diverse raggioni per quel- 
lo che ricercava la conditione dell’ Impresa , che sia un capo prudente et ani- 
moso, prattico della guerra, conosciuto et temuto da’ Turchi, et stimalo da Ve- 
nrliani; et ricordò in proposito quello che fu fatto nella capituiatione de! 1537 
che fu fatto Generale il Principe Doria che serviva l'Imperatore, et di Terra il 
Duca d’Urbino che serviva la Signoria: ina non fu concluso niente , per che li 
Regij volevano anco il parere del Rè in questo. Al Capitolo delle censure l’Am- 
basciator di Venetia disse, eh’ è capitolo nuovo et insolito, che quando alla Si- 
gnoria no' è necessario , per che stà nella sua constanza , et nella rcsolulione 
generosa, che ha fatto in questa occasione, havendo risposto cosi presto et re- 
soluto al Chiaus, che sa che no' può lidarsi di chi gli ha rotto la fede; et per 
che li Principi s'obligano con la promessa della fede, et nò con paura delle 
pene come le persone private ; che chi nò havesse rispetto ali'bonore, non (la- 
veria manco alle censure. Disse il Cardinale Grassi, che in una Lega fatta il 
tempo di Papa Innocenzo, vi è un simil Capitolo, et però nò era cosa nuova. 
Rispose 1* Ambasciatore di non haver veduto qaesto trattato ; ma se pur vi era 
questo Capitolo nò beveria fatto alcun frutto , et si può vedere dal successo • 
clic non si sa che fosse fatta cosa alcuna notabile in quel tempo. Replicò il 
Cardinale Grassi, che in tulli grinsirumcBti si mette qual che obbligo alla par- 
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te per stabilimento del contratto. Rispose r Ambasciatore, che danque bisognar» 
mattar in obligo tutti , et no' la Signoria sola , et metter le censure a tutti li 
Capitoli della Lega et nò ad un solo. Fu detto che cosi beveva ordinato il Pa- 
pa : et ('Ambasciato/ disse di volergli parlare. 

Al Capitolo della divisione degl* acquisti , li Regij hanno detto di volervi 
pensare. 

Al Capitolo dell! Ragusei, i quali fa dallo che erano aiutati dal Papa, li 
Regij non fecero difficoltò; ma l'Ambasciator di Yenclia disse, che quanto alla 
Signoria non hanno da dubitare, per che se gli havesse voluto far danno, l'ha- 
rria fatto prima che adesso ; ma che bisognava bene avvertire , come si suol 
dire, che non aia nutrito il serpe in seno; et considero che sono avanzali del 
Turco ; che sono spie ; che no* si pensaria faria o' diria niente fra Chrisliani , 
che no' fosse fatto sapere a i Turchi, per che essi vogliono star bene con loro, 
et gratificarsi in ogni cosa; et che questo Capitolo et questa sicurtà li faria più 
insolenti. Et parlando col Papa dopo alquanti giorni sopra questo, disse che si’ 
poiria fargli contribuire all'impresa, con navi che n’hanno molte, et con altre 
eommodilà, con che possono aiutare, et obbligargli a no’ dare aiuto a Turchi. 

Et disse il Papa che astringerli a scoprirsi coolra Turchi, et a favore della 

Lega, seria un volergli ruvinare, perche polriano essere oppressi in questi prin- 
cipi] facilmente, se si obliassero a no’ dare aiuto a Turchi , et per questo a 
punto polriano essere astretti da Turchi a quello che nò pensano, stando come 
ilaono; et soggionsc, che haveria tolto sopra di so, che non farinno danno a Chri- 
stiani, et che se lo facessero, Sua Santità saria prima a castigargli; et beven- 
doli tolti in protclionc, pregava alla Signoria a no' disfavorirli. Rispose l'Am- 
basciator, che se no’ $' obliavano a no’ favorire lì Turchi, no* si poteva com- 
prendergli nella Lega; che saria cose di inai' esempio , et no* mai più occorsa 
tn altro tempo, che si prendesse in protclionc della Lega chi non aiutasse l'im- 
presa In qualche cosa. Et .essendo anco restato nella Congregatone questo Ca- 
pitolo irresoluto, si parlò della unione della Lega armata; et li Regij dissero 
che no' poteva tardare a giongere il Cardinale di Spagna con la risposta. Kt # 
l'Ambasciator di Vcnclia si doleva che si perdesse di grandi occasioni di fare 
qnalch'impreaa, ora che l'armata Turchese» era debbolc, et piena di paura. Et 
il Cardinale di Cesis, credendo di dir bene, ricordò che si poteva far l'impresa 
di Tnnisi quest’anno, per clic non s'havveria da dubitar d'alrun impedimento, 
mentre che li Turchi stanno in levante; et che il tempo era hormai innnzi per 

unirsi coll'Annata, et che saria una gran diversione Et l'Am- 

hasciatore di Yenclia con parole gravi fece risentire il Cardinale, il quale anco 
di poi separatamente dai suoi colleghi fu avvertito. Ma li Regij dissero che 
Tarmata «'uni ri a certo, et che l'ordine del Rè non poteva tardare Et l'Amha- 
acialorc di Veuelia fu consigliato che sodasse trattenuto nel sollecitare la con- 
clusione della Lega , fin che si veda che l'Armata si muova, perche questo e 
il sol beneficiò che si possa aspettare per quest'anno, et il mettere un poco di 
gelosia nell! Regij potrà farse più sollecitargli. 

Alli 27. giunse il Cardinale di Spagna, con la resolutiooe, che Tarmata del 
Ré si congiungcsse con quella della Signoria , sotto T obbedienza del Generale 
del Tapi; et alli 28. nella Congregatone l'Ambasciator di Yenclia fece officio, 
che li Ucgtj mostrassero di riconoscere questa risolutone del Ré per op?ra loro. 
Et il Cardinale Granvela fece un poco di parole per quello che ha inteso che 
si ragiona in Yenetia, che egli tratti la Lega con discepoli, et con vantaggi . 
come si tiattaise con suoi inimici; et che non faria paggio che ■«<* fosse provi 
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•tonato dal Turco; al seguitando con mostrate sempre più risentimento, fu cer- 
cato da tutti di quietarlo. Et l'Arabascialor di Venctia si sforzò dì persuaderlo 
che nello sue lettere havessc fatto sempre buon officio, ci ebe quei Signori che 
sono al governo si sono mostrali sempre sodisfatti, et che no' bisognava tanto 
conto tenero di voci di piana, che sono di tutti gl' uomini otiosi , et che nò 
hanno parte nell! consigli, et nel governo, et che quelli strapazzano l'altioni dei 
Principi che l' intendono manco. Si passò poi alla trattatione et a quello che 
restava io difficoltò, et fu parlato del primo Capitolo: et li Regij Instavano con- 
stanti In volere che si aggiungessero quelle parole , che li Principi dilibcrino 
l'autunno di preparare le forze, et dt prepararle ò maggiori ò minori. Et l'Am- 
biscialor replicò molte cose delle già delle , mostrandoli l' inconveniente che 
seguiria per quelle parole , ebe contradicono a quello che è già concluso ; et 
di dovo la lega è dichiarata perpetua, si ridurria ad incongruità di tempo et in- 
certa, onde non si poiria indurre l'Imperatore, ne il Rè dì l’oUonia a rompere 
col Turco. Et lutto questo fu anco trattato a parie col Papa et con alcuni Car- 
dinali deputati, et furono levale via quelle parole, di non preparare le forze, 
le quali manifestamente contradicevano al Capitulo già concluso. Et se bene Sua 
Santità et gP altri tutti sentivano , che 11 Capitulo stana meglio senza quella 
aggionla, tuttavia vedendo la ioslanza de Regi), pareva che non si dovesse fare 
molta difficoltà. Et disse il Papa, che come l’Impresa principale sia incaminata, 
che incomincia l'anno presente, l'anno futuro non sarà mal nissuno cosi diso- 
nesto che pensi di voler trattare impresa particolare lincbò le forze de'pcmici 
saranno in essere: et soggìonsc che 6 anco di conslderalionc, che essendo Lega 
perpetua non saria forse a proposito, che paresse che si volesse consumare 
sempre con le medesime forze, per non spaventar quei che hanno da entrar 
odia Lega. Ma l’Ambascialor , secondo l'ordine che ha da Signori suoi, stette 
sempre fermo in questo che* non bisognava metter dubbio alcuno nell'impresa 
principale, et che questo ò il fondamento della Lega, et no* l'impresa particolare. 

Ncll'orticulo di supplire alla pontone del Papa, fu parlato nella Coogrc- 
gatlone lordamente ; ma niente fu concluso. Et l'Ambascialor di Venctia fece 
' «iTUio con Sua Santità ; et vedendo di nò poterla indurre che supplisse al 
suo proprio, ne che mettesse tutto il peso sopra il Rè per conto delle grat e 
che li faceva, sendo messo in dubbio che li Regij volessero obligire il Rè 
alla sua rata, se anco la Signoria non si obligava per la sua; et trattandosi 
di accomodar le cose delie gratie et delti aiuti , et con quell’ obligo o sen- 
za , per no’ minuir le forze della Lega, et per levar ogni difficoltà et impe- 
dire quelle rcsolutioni che potessero fare maggiore difficoltà nella conclu- 
sione della Lega , ossia a Sua Santità che la Signoria ormaria 24. galere , 
otto a spese proprie , et sedici a spese del Rè , da essergli rifatte in altre 
provisioni della guerra, et che questo era quel più che potesse fare la Si- 
gnoria, et che la superava aoco la sua possibilità per la sodisfation di Sua 
Santità , di che il Papa mostrò di restare ben sodisfatto; et disse che ripar- 
larla con li Regij. Et per che alcuni Cardinali deputali da Sua Santità dis- 
sero che 11 Regij nò obligariano il Rè piu che per la parte delti tre quinti 
d’ogni spesa, come nella contribulione presente della Lega, disse V Amba- 
sciatore che questa contribulione per la parte di Sua Santità nò ha da esser 
fatta per quella della Lega, ma secondo la porlionc degl’ aiuti , che cosi il 
Ré come la Signoria hanno dal rapa ; et che per cento milia scudi che ha 
hauto la Signoria , il Rè havrò forse un milion d'oro. 

Kellì dui Capitoli della difensiva et dell' impresa d'Algeri , et di quelli 
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dui aliti luoghi furono delle mollo cose, conio nella congregai ione presente» 
ma non fu falla alcuna resolullone. Et l'Auibasciator di Venclia fece «llic i*» 
col Papa che fu* simo risolute, come ha vivano irallalo nella Congregatone; el 
Sua Santità rispose, alio stando fermi li Regi] di volerli, el essendoli Capimi! 
tanto limitati, el con tarile circonslanzr, non ai poteva dubitar che al facesse 
prcgiudilio alcuno di ciò all'impresa principale. 

Nel Capitolo delle censure, I’ Ambasciatore disse da parte «III Regij , che 
guardassero bene ciò che facevano , che questa era una mala insirutlione, dio 
il Tapa obbligasse a censura U rrincipi, et di mal esempio , et che poiria par- 
torire molti inconvenienti. Et parlando col rapa disse questa raggione , che 
beveva dello nella congregatane; et che quel Capitolo poteva far molli mali , 
et nissun bene , et che bisognarla renovarlo , per che dove la Lega ha da ge- 
nerare confidenza fra Sua Santità et gl’ altri Principi, genera diffidenza, et so- 
spetto. Rispose Sua Santità, che il Capitolo noti oireridcria chi bavrssc attimo di 
continuar nella Lega ; et che la Signoria si renderia sospetta facendoli tanto 
contrasto. Rispose I* Ambasciatore eh' era sforzato a eoutradirsi , per che ai di 
ccva che era messo per la Signoria. Disse ii Papa , che li Ilegij vogliono met- 
tere qualche obligo alla Lega , per che duri , et per assicurare gl' altri Prin- 
cipi che vorranno collegarsi , et che se ricusassero, si vcrria a qual che altro, 
clic havria maggior difficoltà. Replicò 1’ Ambasciatore, che i Principi si oblia- 
vano con la promessa della fede , et non con paura delle pene ; et che la Si- 
gnoria non dimanda questa sicurtà al Ké, onde nò deveria anco esser doman- 
dala dal II»'. 

Nel Capitolo dell! Ragusei V Ambasrialor lungamente col rapa allegando 
le raggioni dette nella Congregatone precedente, doppo molle risposto et molte 
repliche , disse Sua Santità, che non poteva mancare d’ bavere in protettone quel 
populo , per es-ere inolio Cattolico, et obedicnle , et massime nelle cose dcl- 
P inquisitone , allegarlo diverse cose Uno quondo Sua Santità era lu minor 
fortuna. 

Nelle altre congrcgalioni che furono fatte, et in quella olii xiiij d' Agosto, 
che fu T ultima , fu trattalo generalmente sopra tutti gl' articoli , et sopra la 
scrittura particolarmente della capilulatiooe riformata; ma alia line rcstorno co- 
me prima indecise. Onde ancor che si trattasse d* accordar* i insieme a dire che 
la Lega si tenerla per conclusa, però non fu concluso niente, el forse nò tanto 
per che non si potesse facilmente accomodare la difficoltà , quanto per che o- 
grf uno slava fermo nella oppinionc sua, et nò voleva cedere niente; et li Regij 
bavevano resoluto di mandare la capi in bilione in Spagna , et rimettersi al Rè 
in alcun Capitolo, et l'Ambasciatore di Venetia si volse i iniettore alla Signoria 
in alcun' altri. Onde nò si potendo risolvere il negolio senza la risposta dclli 
Principi , et nò servendo piu le Congrcgalioni a nieute , fu deliberalo di non 
congregarsi. El le diffi oltà che restorno nelle ultime congrcgalioni furono, pri- 
ma nel Capitolo principale di quella aggiunta, che vogliono li Regij el li Prin- 
cipi 9 che per mezzo de’ suoi Ambasciatori a Roma diliberino l'autunno le forzo 
da prepararsi per il primu tempo maggiori , o minori , et l’impresa da farsi. 
Et per che I’ Ambasciatore di Venetia disse molte raggioni per che s’ accomo- 
dasse , tuttavia per le contradilioni delti Regij , che volevano più presto am- 
pliar quella che levarla , et per quello che mostravano di credere molti Cardi- 
nali dclli deputati dal Papa che questa aggiunta nò pregiudicasse all' impresa 
principale , restò la cosa in quel modo indecisa. 

L' altri difficoltà , fu della cooUibulione per la portionc della parie del 


Digitizpd by Google 



— 414 — 

rapa , per che nò ostante I' offerta fatta a Sua Santità delle 24 galere già no- 
tale nella scrittura , come prima , cioè che il Ré contribuisse per tre quinti , 
et la signoria per li dot quinti , restò anco questo indeciso. 

L* terra difficoltà fu nel Capitolo delle tratte , perché instando 1' Ambascia- 
tore di Venetia , che ai limitasse quel prono dell* Imposilionc , o vero si rimet- 
tesse all' arbitrio del Papa , li Regij si scusorno di non poter far niente , senta 
ordine del Ré loro. 

La quarta difficoltà fu sopra il Capitolo della difensiva, et quell* altro di 
dar aiuto al Ré per l’impresa d’Algeri , et degli altri luoghi di Barbétta ; per 
che se bene lì Regij si contentavano delti capitoli come erano notati , però 
l'Ambasciatore di Venetia si scusò di non poter senta nuovo ordine approvargli. 

La quinta difficultà fu nel capitolo del Generale , nel quale li Regij volsero 
aspettare il parere del Ré ; come anco nel capitolo della divisione degl’ acquisti. 

L'ultima difficultà fu nel capitolo degli Ragusei , et in quello delle censu- 
re , perché all’ Ambasciatore di Venetia non piaceva nò I* uno né l' altro. 

Fu poi mandala la scrittura a Venetia all! 6 d’ Agosto , et in Spagna «III 0 
con quella del Papa, il quale mandò una inslruttione al Nuntio con tutto il trattato; 
et li Regij scrissero particolarmente al Ré le difficultà che l’ Ambasciatore di 
Venetia havea fatto alti capitoli proposti. Et essendo venuta prima da Venetia 
la resolulione della Signoria con lettere dell» ivij , fu levata la sospensione, et 
V Ambasciatore trattò col Papa di far rimovcre il Capitolo delle censure , et 
regolare quello dell'offensiva principale , et accomodare gl’ altri. Sua Santità 
fece qualche difficultà , come fece ancora il Cardinale Moronc; ma finalmente re- 
stò persuaso di voler sodisfare alla volontà della Signoria ; et scrisse in Spagna , 
et fece officio quà con li Regij di levar via il Capitolo delle censure. Intanto 
successe un’accidente d* importanza , che essendo la Signoria mal sodisfatta del 
suo Ambasciatore Suriano , persuaso da varie conietture , che egli havesae ac- 
consentito a’ diversi articoli contra la comtnission sua, et massime a quei dello 
censure , delle quali la Signoria non voleva che parlasse in modo alcuno , et cho 
nò havesse impedito di mandare la scrittura in Spagna , corno se però da 
quello si potesse arguire , che b» fosse stata mandata d’ accordo , et conclusa ; 
pensò prima di revocarlo , et si risolse dì mandare il magnifico Giovanni Soramo 
per collega con ordine , che non trattasse niente l’uno senza l'altro, In questo 
negolio. questo accidente disturbò grandemente 1’ animo del Papa , et insospettì 
li Regij , li quali sapendo quanto havea fallo 1* Ambasciatore Suriano , per tirar 
via quel Capitolo delie censure , et sapendo ancora che la scrittura non ora man- 
data in Spagna , come conclusa , anzi era stata mandata insieme con le condi- 
tioni fatte da lui a tutti gli altri articoli elio erano in controversia , cl spinal- 
mente a quello delle censure , entrorno in oppinionc , che la Signoria non fosso 
d aniuio d’attendere alla Lega, et clic h» tesse preso questo pretesto per rom 
pere la pratica, scodo mal sodisfatta dell’Ambasciatore, non per che egli ha 
resse acconsentito a quel che nò doveva , per che sapevano lutti che nò vi ha 
veva acconsentito , ma per che havessc sollecitata la concluaion della Lega con 
più studio, et con più affetto di quello che le fosso stato commesso: et si con- 
tinuavano in questa oppinione ancora per la parola del Cardinale Cornare, il 
quale oltre che motte volte s* era lassato intendere che la guerra non faceva per 
la Siguoria , et che si trattava d'accomodare le cose col Turrhi per accordo, 
anco all’ bora diceva pubhllramenrc , che I* Ambascialo» nò haveva inteso l or- 
dine della Signoria, per che ella iiò haveva animo di concluder la Lega , ma so. 
aulente ti altare d havete aiuto dal Ré, per poter con quoto nome piu faci I- 
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mente avantaggiare nella pare. Et per che il Cardinale avvisava et era avvisate 
da V vuelta , dure barca molti parenti nell! Magistrati principali , le sue perule 
bevevano gran fede ; ben che l’ Ambasciator, vedendo il disordine, si lassò in- 
tendere mollo vivamente con il medesimo Cardinale , et con altri , che la Signoria 
voleva la Lega , et che le commissioni sue erano chiare , et che 1‘ imputatone 
che gl’ era data , eh’ egli ha vesso acconsentito a quegli articoli che non dove* , 
sebene era falsa , era però informata da leslnnonij , et da accidenti tali che la 
Signoria non poteva mancare di nò crederlo , et di mostrarsi mal sodisfatta , per 
che era scritto pubblicamente da Roma , et detto in Venelia dalli Agenti di Pio- 
rema , et dall'Ambasciatore di Ferrara , che la Lega era conclusa con quei Ca- 
pitoli , ancorché il Nuntio del Papa sentendo tanti romori, et pensando forse di 
giovare all* Ambasriator Suriano , disse in collegio , che egli havea simulalo mo- 
strando di acconsentire a quegli articoli , per ottener P union dell'armata , ancor 
che non bisognava alla Signoria cercar maggior giustifìcationc di fatto , poi che 
era aflirmato da Ministri tanto principali , li quali benché erano ingannali per 
non saper la trattalione che ora passata sempre sccretissima , però la Signoria 
nò doveva restare per rispetto di un suo servitore o ministro , ancor ebe inno- 
cente, di nò mosirare risentimento di questo , che quando fossé stalo vero , me- 
ritamente l‘ havria offeso. Questa rosa l' Ambasciatore lo diceva pubblicamente 
con tolti , non attendendo tanto a giustificarsi , quanto a rimuovere quei sospotti 
che erano nati , che la Signoria non volesse la Lega ; et per che il testimonio del 
Cardinale Cornaro , era reputato di gran momento , et havria causalo inconve- 
nienti d' importanza , tenne diversi mezzi per debilitarlo , et per levarli la fede. 

A 20 di Settembre venne I' Ambasciatore Soranzo a noma , et olii 28 di 
Settembre venne il corriere di Spagna con la resoliilionc del Ré. Che per quanto 
poi a* intese si contentava di levare il Capitolo delle censure , et d’ accomodare 
gl’ altri , che erano in difficoltò; et alle 20 boro si ridusse la congregatone nel 
loco consueto , dove nò intervenne 1’ Ambasciatore Suriano , per essere in letto 
con la gotta , ma il Soranzo solo. Parlò prima il Cardinale Moronc , esortando 
tutti alta resolutionc , et conclusione della Lega. Segui poi il Cardinale Granve- 
la, che sì era ridotto con li suoi colleglli per questo effetto ; et che il Ré suo se ne 
contentarla, che bavera la risposta con l'autorità espressa di concludere senza 
altrimenti più srrivere in Spagna. Et domandalo poi l' Ambasriator Soranzo , 
che se ben era solo per il compagno indisposto, però diceva, che l'animo della Si- 
gnoria era 1' (stesso che quel del Ré , che si termini questa santa Lega ; poiché si 
tratta dell’ interesse di tutta la Chrislianità , a honore et esallatione di Dio , et 
della santa Fede. Soggionse l'Ambasciatore di Venetia , che per venire alla con- 
clusione , poi che havevano la risposta di S|Mgna , dicessero quello che conteneva, 
per che sarta col suo collega , et li daria risposta. Il Cardinale Granvela rispose, 
che questo nò conveniva , ma che toccava a lui dire la difficoltà , che ha nelli 
rapitoli , per che si trattaria d' accordargli. Disse l’ Ambasciatore che questo non 
poteva , né doveva fare , ma che toccava a loro a proponer prima ; et che doppo 
tre mesi che bevevano hauto di tempo d' aspettare questa risposta , dovevano ma- 
nifestarla. Questo cosi duro parlare commosse tutta la congregatone grande- 
mente , et II Cardinale Moronc voltandosi all' Ambasciatore disse, che toccava 
a lui a proponete la difficoltà per haverne risposta. Et 1’ Ambasciatore disse , che 
era stato là per sentire ciò che contenea la risposta , et sopra quella prender poi la 
resolntione che fosse conveniente. Disse il Cardinale Granvela, che la Signoria ha- 
vea pur mandato gli gravami, che ella ha sopra gl’articoli; il che confirmò l'Amba- 
sciatore. Et il Cardinale soggiunse, che dunqne dicesse li gravami che ella ha sopra 
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gl' articoli. eUe «ti rnponJeri.no, per otre l.onno lo commissione in ampi. .ulorilà 
Ji terminare ogni coso;,». nò , okr.no nitrirne,. .ì dirne nel che h.rer.no .per 
che il Ri h. rotto, come ni suol fnre io simili casi.chc h. ri, non* .molte cose, oro 
orbitilo Disse 1 Ambasciatore , poi che sapevano che I. Signor,, h.rcr. «andato .1 
Uè n„ct et, e l-otTenU. netti e.pitoli che qni pretendono, questo I b. ratto per .r.n.s- 
re n tempo acciò che il Ri intendendo V oppinion dell. Signori, perni» che 
r niL ad alcun» resolntionc , , «tesse dar ordine, che il tutto s, r,s,dr.„. 
bene et con «.disdinne comune. Et r„ din di ciò I odico col Ri «h spa- 
il quale udì I Ambasciatore benignoroente, come è suo sol. o; et po, fai- 
msVd.rTun Memoriale te disse, che lo fari, consigli.re, et gli d.n. r.spo- 
Sta - onde 1. Signori» è stala aspettando quest, resolulione di Sua Maestà, 'a 
qn.’le no' par che Labbia h.nlo fine a quest' hors. R, spose ,1 Cardinale, che 
ni, accader!, ehe la Signori, aspettasse altri risposta dal Ri, per che Ih. man- 
data noi alti suoi ; et se rolc cosa alcuna tarli con loro che li risponderanno. 
Seguirne a questi luUi gl' altri in conformili , dicendo, che se i' Ambasciatore 
stara in questo o per che li Signori! non r, .lesse larga , o per che colesse 
stare a cedere quello che seguisse di Cipri, et quello che fsccva I armila, 
non era r.ggionccolo nè honcslo. Rispose I' Ambasciatore , ebe ,1 procedere 
dell. Signori, era flato sempre sincero et leale, et ebe era intrato ,n questa 
guerra col Turco colo, nanamente con la spesa , et enn le rune clic sono no- 
te • che era stata proposta dal Papa la l.rga p-r publico beneficio . et per 
honor di Dio ; che la Signori, si è offerta proméssi, namcnie et sta consun- 
tissima in questo, ni mai ha pensato, quello che se li oppone; cho promesse 
sempre largamente, et che nò è mancalo da lei di conclude, e la Lega ,n XV. 
giorni so bene sono stali molti mesi di tempo ; et che hors che è .cnuta la 
risposto dal Ri dorer.no lussarsi intendere , acciò che si potesse venire alla 
, , , , , per che havendo fallo fare 

ufficio coi Rè in questo proposito , et I, arendo ,1 Rè .eccitato ,1 memoriale , 
et detto di Tarlo consigliare per rispondere alla Signoria che è stala .spellando 
1. risposta , et nò essendo venuta , nò ha potuto fare alcun, resoluuonc. Et 
rollatosi si Cardinale Oramela disse: Voi Monsignore, dite che il Rè ha man- 
dato 1. risposta per dare alla Signoria, nè io penso altramente, per ehe almanco 
Su. Maestà h.rcri. detto all' Ambasciatore , nò occorre eh' lo d,a altra rispo- 
,,, • so adunque è renuta , lasciatene intendere quale ella si sia. Alle qual, 
paròle rispondendo il Cardinale Gr.nvcla un poco gagliardamente, et li deputali 
del rana anc„r loro, Ira quali Morene, li disse quello che er. venuto a far li, 
« nò voler, proporre. Cesia si l.seiò intendere che più nò si sanano congre- 
gati . se nò ri fosse stalo il collega : et cosi si sciolse la congrcgsiione sen- 

1 "'adì «HP Ottobre scrisse il Soranro a Veneti, le difficoltà che barerà Ita- 
rute nell, soprsdetl. congrcgàlionc, nell, quale I Regij .nostromo al Soranro 
il memoriale dato dall' Ambasciatore doli. S.goor, a ,„ Spagna .1 Ré che s. 
contentasse di persuadere al Papa , che colesse dare le forre che d.edc 1 anno 
1MS l ana Paolo Terrò. Et in esso memoriale ri erano le difficolta del primo 

coitolo che tratta « dell Autunno a Roma; di esser cresciute, o ..ulte le 

f ' la difficoltà dell' offensiva particolare dell'impresa di Barbari.; et dell, 
contribuitone per il Papa ; et quello delle tratte ; pretto delle robbe ; dello 
censure- et de' Ragusei a. Si scuso polii prenominato Ambasciatore Sor.nro col 
suo collega ammalalo , la onde si risolse Sua Santità che più nò si facessero 
congreg.tioni senta il Soriano guarito , orcro a San Marco. 
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Fra tanto Tenne sviso della perdita di Nicosia sili 0 di Ottobre, ed alti 2 di 
Novembre la risposta di Venetia, che si continuasse la trattatione della Le- 
ita , essendo già nata sospitionc a Nostro Signore et sili Spagnuoli , per le pa- 
role già dette dal Sorauzo, che li Veneliani nò dovessero più attendere alla pra- 
tica , di modo che sili v,vj et vij furono fatte diverso congregalioni, et messi 
in contrasto tulli li capitoli. Ma finalmente per gratia dell' Onnipotente Iddio, 
bontà di Nostro Signore, ordine del Rè Cattolico , et prudenza del Suriano, fu 
conclusa la santissima Lega , et in scrittura distesa , come sta nelle eapitula- 
tioni , eccetto il Capitolo del Capitan Generale , ehe fu rcsoluio doppo molto 
tempo , e del Luogotenente. Et per tal conto fu spedito al Rè dalli suoi mi- 
nistri, et a Nostro Signore ancora; nel che usorno eziandio arte li Regij, man- 
dando il eorrjero doppo molti giorni , acciò forse per stracchezza li Veneliani, 
et il Papa , die secondo 1* oppinion de’ Spagnuoli , stava duro in volere il Si- 
gnor Marc’ Antonio Colonna per compiacere a’ Venetiani , non removesscio. 
Finis. — 

Domenica a venti di Maggio 1571 doppo molte controversie , fu conclusa 
et terminala la Lega tra li deputati di Sua Santità, del Rè di Spagna, et Re- 
pubiica di Ycnclia. 

Poi Venerdì seguente 23 del detto mese in Consistono secreto fallo nella 
sala di Costantino , fu stipulata et iurata. 

CON S ISTORIO. 

Per concluder con ogni solennità , et stipular la Lega , ha fatto Saa San- 
tità hoggi Consistono, il quale fu misto, Imperò che hebbe del secreto , et del 
pubblico. Non mancò quasi Cardinale di quelli che vi si poterono trovare. Ven- 
ne giù Sua Santità alquanto tardi , doppo haver fatto colatione. Et per chn 
si giudicò che si proporrebbero alcune Chiese , secondo che ferono instanza 
Farnese et Orsino ; et che con questo , et alcune audienze , et con 1* islessa 
rcremonia , et atto della stipnlalionc della Lega , et lettura de’ Capitoli dura- 
rebbe assai il Consistono, si erano apparecchiate le tavole, et de far colatione 
secondo l’usanza. Imperò subito che entrò Sua Santità, comandò che si dices- 
se : Extra : et cosi serrato il Consistono senza audienze nè previsioni, comin- 
ciò subito a dire , quasi lacrimando : Che alfine Iddio benedetto non voleva 
sempre essere in ira con noi , ben ehe li nostri peccali fossero tali e Unti , 
clic l* bavevano violentato , et violentavano a permettere, che l* impio Tiranno 
fosse venuto taot* oltre , et si potesse sempre temer di peggio ; ma che ancor 
la Sua D. Maestà con permettere il gran male dell* anno passato , et per il 
quale il Turco ha quasi occupalo tutto il Regno di Cipro , n’ haveva causato 
questo bene , che si erano col commune pericolo desti gli animi d’alctini buoni 
a pensare con nna santa Lega a romper le corna a cosi indomita bestia, la quale 
con tanta impietà hareva rotta quella fede , che poco prima haveva data , et 
giurata alti Signori Venetiani; et ehe però la Santità Sua haveva, bora fi l'anno, 
deputalo horaini gravi et prudenti , si come anco il Serenissimo Rè Cattolico, 
et l'inclita repubblica di Venetia haveva fatto, a trattar Lega, et coufederatione 
conira questo coraun nemico ; la qual doppo molte et molle dispute , non es- 
sendo cessato il demonio di seminar le sue zizzanie, s* era conclusa con le con- 
ditiooi che imonderiano. Et soggiunse che si come con tutto lo sforzo non si 
era per mancare alle provvisioni temporali , cosi v haveva con ogni pietà et 
religione a ricorrere sili spirituali. Et che per far ciò haveva pensato còl voto 
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laro mandai; fuori un Giubileo ; et Domenica prossima nella Chiesa di S. Pie- 
tro puklirar la Lega , »*t far cantar la messa dello Spirilo Santo, il Lunedi 
pai partire processionalmcnte da S. Pietro a S. Spirito; il Mereordl «tal mede- 
simo luogo a S. Giacomo delti Spagnoli ; et il Venerdì, per dar manco fatica 
t‘ Cardinali, dalla Minerva a S. Marco; et che il Sabbato secondo il solilo nò 
si faccia la processione , per essere la Vigilia della Pentecoste , et giorno di 
Cappella et Vespro. Persuase alla Cardinali che si ricordassero che nel pren- 
dere il Giubileo , et in ogni altra loro azione , doveriano essere specchio a 
tulio il mondo ; et che però si preparassero con le famiglie loro a far falli, 
et dare esempi tali, che placassero l’ira di Dio, et edificassero la Christianilà. 

Espose poi S. B. di mandar legati alti cinque Principi de* Christiani , che 
sariano l' Imperatore , il Ré di Spagna , il Rè di Francia , il Rè di Polloni! , 
et quel di Portogallo ; ma che bastavano tre soli , potendo quello dell’ Impe- 
ratore supplire a polloni», et quel di Spagna a Portogallo, rimettendo la pub- 
blicatione del li soggetti al primo Consistono. Et essendo sopra questo votato , 
disse Trento , il quale era il primo questo giorno , che sarta stato bene man- 
darne a più Principi, et etiam ad Principe t haeretieorum, per animarli a que- 
sta santa impresa. Il Cardinale d’ Augusta fu nel suo roto , ma nò però che se 
ne mandassero «gli eretici. Gli altri Cardinali quasi tulli lodorno II mandare a 
piò Principi , ma ad Chatholicot tantum. Gli Cardinali Deano , et Monta ilo , 
dissero che era indegna cosa, che in qnel Inoro si parlasse di mandar legati Apo- 
stolici ad heretici, et soggiunse Moutallo che questo quodam modo era anathema. 

Finita questa parte del Consistono , secretamene fu chiamalo dentro il 
Datario et gli Ambasciatori D. Giovanni de Zuniga del Seressimo Rè Cattoli- 
co , et il Soriano , et Soranzo, dell' indirà repubblica di Venetia , insieme con 
loro Secrelarii, con li quali ancora vi entrorno a poco a poco molti cortigiani 
di qualità , che si trovorno 11 , et furono chiamati espressamente il Governa- 
tore et Auditore della Camera. II Datario lesse la scrittura della Capìiulatione, 
con II mandati della Principi collegati , et nò vi fu da dir niente , eccetto che 
quando si venne a dir del luogo che si lasciava a gli altri Principi, et di quelli 
che dovevano esser invitati ad entrare nella Lega , Sua Santità nò intese , o 
dubitò : «ila qual soddisfece il Cardinale Paceceho, che stava attento a tutto. 
Quando si venne a finir la lettura , et si nominò p?r V accettalione et giura- 
mento , Sua Santità fece I* allo , appotita manu pectori, et capite inclinando, 
dicendo le solite parole al Cardinale Paceccho, che sedeva tra gli altri in suo 
ordine , et a gli Ambasciatori che stavano dietro li banchi. Portò il Maestro di 
Cerimonie il libro delti sacri Evangelij coperto drcremesino , et cosi giurorno 
per suo ordine , mettendo la mano sopra il libro, et stèndo inginocchioni. 

Doppo queste cose, finita di leggere la scrittura, vennero gli prafati depu- 
tati degli Principi a baciar li piedi • Sua Santità , che si portò humanissi inamente. 
Furono testimoni] rogali a quest’atto della Lega, che è la più insigne che si sia 
fatta nella Chrirtianità quanto alla quantità delle forze marittime , il Governa- 
tore Moolevaleole , t Auditor della Camera Alessandro Riario, D. Luigi de Tor- 
res Chierico di Camera, il Maestro di Camera Alessandro Casale, et Teodosio 
Florentio Cameriere secreto , et li secretarli Antonio Barba Osorio del Rè di 
Spagna, Marco Antonio Dodino, et Francesco Vianello degli Yenetiani. Un'al- 
tra volta doppo fecero li deputati il medesimo atto di giuramento , sopfa li 
medesimi sacri Evaogclij, uno per uno, et cosi dissoluto il Consistono, parti- 
tasi Sua Santità, ti Cardinali per la maggior parte fcrono le congratulalioni fon 
gli Ambasciatori. 
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frinitile lirari il Castello el ai Tiranno fuochi. Domenica , cairn si é del- 
lo , si diri la messa dello Spirilo Santo dal Cardinale d Augusta nella Cap_ 
peila di S. Pietro , et Aragonla Referendario , fari la orallone . et si legge- 
ranno pubblicamente i Capitali ; et 1' Ambasciator di Spagna in casa sua fari 
pasto a tutti gli Cardinali et Ambasciatori deputati. 

Domenica 27 fu della la Messa in San Pietro , et fatta 1' orationo, et letta 
la Lega per il sopradelto Monsignore (2 Aragonla. 

Lunedi 28 si fece la processione da S. Pietra a Santo Spirito , dove disse 
la messa il Cardinal Crivello. 

Mcrcordi SO venne la processione daS. Pietro a S. Giacomo dell! Spagnoli; 
disse la messa il Cardinal Cervantes. 

Venerdì primo di Giugno , andò lo processione dalla Minerva a S. Marco-; 
disse la messa il Cardinale Amulio. 

Eresi pubblicalo 11 Giubileo amplissimo. 

INSTRUMENTUM FOEDERIS. 

Invocato Del omoipolentis Nomine, Patria, el Filli, et Spiritus Saneti. Àmen. 
Anno ab ejusdern D. N. Jesu Xpi Nativitate millesimo quingenlesimo sepluagc- 
simo primo, Pontificatila vero Beatissimi in Xpo Tetris et D. N. D. Pij Divina 
previdenti» rapar Quinti anno sesto , die vero vigesima quinta ntensis Maij , 
H ornar In mlatlo Apostolico in Aula resldenliae sacri Consisterij ejusdem SS» 
D. N. Papue , ae Rev. D. B. S. R. E. Cardinali uni Infrsscriptoi um ibidem 
prescotium atque odsietenlium , quorum nomina suut ridetteci ete. 

Cum idem SS. D. N- accepto nunlio quod immanissimus Turcarom Tyran- 
nus magna belli apparati» Cjprum lnsulam, omnibus locis Christiansc ditionr 
subjcctis Terree Sanclac, In qua D. N. Jesus Xpus natus, passos, ac mortuua 
est, propi nquiorem, barbare qoadam immani tate invaderò roionretar, jnxta Eie- 
chtelts Prophelae vocem, venisnlem gladium annotili* n« populee, Principesque 
Chrislianos ad resistcndum communlbos hoelibus communi consilie, atque opo 
eicltaro studuisect ; ob eamque causarci Ser. rhilippo Calholieo Regi , III» 
Duci Senatuique Veneto, auctor falsaci, ut secum prò Reip. Christianae defen* 
•ione, ac eiusdem sevisslmae Turcorum gratis olfcnsione foedus inixcni, utros- 
que ad hoc barlalus, lum ex co quod ulerque omnipotenti Dìo fideique ae re- 
ligioni Christianae deberet , tum et gravissimi communisquc pericoli , et ullli- 
tatls nomine; cumque pracfalus Serenissimus Rex Calbolicus majofum suorum in 
dita memoria Regimi vestigiis Insistens,. et a veleria suo erga commane ChrU 
ttiante religionis bouum studio noo disoedens, prompte admodom ad Rev. D. 
D. Cardinalem Antouium Granvclanum nuncupatum, el Franeisciun Card ina lem 
Tacecchum, et 111. D. Jo. de Zuoiga suum «pud illius Sancì itale m ova torem, man- 
daium miti ssei, quo eia, vel altero corum legitime impedito, duobus ex eis de 
ro ipso foedere agendi illudque conckidendi potestatem fecit ; similique idem 
III. Dui ac Senatus Veneta* , do Reip. Christianae salute ac dignitalc in 
maximum discrimen adducine , prò antiqua corum erga Dcum Onmipolcnicm 
pipiate sol liciti eiusdem foederis tractandi , roncludendiquc mandatimi HI. 
Equitibus D. Mietiseli Suriano, et Joanni Superando , auts opud raradem San- 
clitalem oraloribus misissenl; atque per aliquot dies ca de re actum esse l inirr 
Sanclitatem suam , et ab ea deputato» , et Domino* Trocuralores , ol oratore* ; 
tandem juvantc potentissimo omnipotcntis Dei tuxilio, ad banc conclusioncm 
et conventionem dcunlum est. Hoc est, quod praefatus Serenissimus Rei Ca- 
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tholicu* per disdetti Domino» procuratore* eie. Rcv. Dominimi FtantiUuin Car- 
diualem l’atcahuin, et 111. Dominura Joannem de Zuoiga, ahsente io Regno Rea* 
politami 111. D. Antonio Cardinale Granvclano , ipsius de bucccssorum suorum 
nomine coutiahenlcs, seque obligaolcs, et ad maiorem (ìrmilatem, ac aine prc- 
judirio pra esente» purae stipulaiionis, et obligationis ejusque cxeculionis prò co 
prominente» , illum prò se , succcssoribusquc suia omnia quac In presenti In* 
strumento contincntur, infra lempus qualuor mensium rata habiturum, et pu- 
Micuin ratihabbionis Instrumentum cacleris confoederalis habiturum, et proefatus 
Ili. Dui Senalusque Venetus per eosdem clarissirnos oratore* proouiatoresquc 
suo», ejusque 111. Duci* ac Senato», successorutnque suorum , ac Keip. nomine 
contrahenles, acque obligantcs prò quibus, siinililer protniltuni eoa cuncta, quac 
hoc inslruineiito contincntur , Infra idem lempus rata ha bit uro» , et publicum 
ralihabitionb Instrumentum caeteris confoedcratia tradituros , viriate dictorum 
suorum mandotorum, quac ibidem in pubtica et aulbentica forma in manibua mei 
Datarij ab eia exbibita, et coram eodem SS. D. N. Pio Divina providentia Pa- 
pa Y. pracsentc et assistente, volente, et consenticote, sacro llcv. Duminorum S. R. 
E. Cardinalium Collegio nomine Scdis Aposlolicac, succcssurumquc contrahcntc, 
ad gloriai» SS. et iudividu&e Trinitatis, Patria, et Fili], et Spiritila Sancti, et 
ad cjus aanctac Cdei Calbolicae cxaltationcm , tale intcr se foedus inicruot, co 
modo, eisque conditionibus, quac infrascriptis capitulis coutineulur. 

Et primo, quod hujusmodi foedus, quod ad ejusdem Turcarum immanbst- 
mac genti* vires, Deo omoipolente adjutorc, destruendas, prcedicti contrabcotes 
inter cos ioitutn esse voluerunt, sii perpetuum, et non solum ad ipsorum cou- 
ii alieni iuro, et coruin qui cidem convenlioni ac foederi adberebunt, statuum , 
Dominiorumque ab earuni Turcarum gente defensionem, etiam ad ipsius genti* 
ab urani terrae marisque parte offensionem, atque invasionem, Algerio , Tuneso, 
et Tripoli etiam comprehcnsis. 

Ad ejus autem foederis exccuiionem et obscrvationem , inler eos conveoit, 
ut copiae tam maritimae qnam terrestres, quibus io hac expcdilione utendum 
alt, ducentis triremibus, centum oncrariis navibus peditibus Italia, et llbpanis, 
et Alcmanis, quioquaginta miUibos cquitibus, levi» orrnaluroe qualuor minibus 
et quingentis, constent, et constare debeanl, adjunclo idoneo bcllicorum tormen 
torum numero, una cum munilionibus, reliquisque rebus necessarijs atque siu- 
guli* annis mense Martij, vel ad summum Aprilis ia mari orientali praedictae 
copiae omucs comparalae , coactaequc omnino inveniantur, quibus copijs carum 
«luces ad eo, quae illi prò occasionato temporumque ratione expedirc magi* vide, 
buoiur, utomur ad communis hostis majus damnum et detrimcntum , vel ad 
inajorem confocdcro torum Principum, et Rcip. Christianae ulilitatem. Quum au- 
tem fieri posse t, ut dum expedilio adversus aiiqua hostis loca mittalnr, icnean- 
tur Duce* hoc casu vel de copiarum parte necessaria defensione eorurn locorum 
prò videro, vel etiam, si opus fuerit, relieta ea cxpedilione, vires otnnes convor- 
tere ad ea loca defendenda, quae o copijs Turcicb invaderentur. 

Teneanlur autem Principes con fnede rati per suos oratore* Romac cum SS. 
Pontifico singulb annis autumnali tempore statucrc de expeditione sequenti an- 
no siucipicnda, et de copijs sequenti vere comparandb, majoribus Tei tumori* 
bus, vel de eo quod prò slatu rerum agenduruut videbilur. 

Super communem vero impensaruin faoiendarum collaiioncm inter eosdem 
foederatos, ita convenit praefalu* SS. D. R. suo et S. Aposlolicac Sedis nomine 
una cum Rev. Dominoruni Cardinalium consilio et assensu pollicctur , in 
tane ipsam expeditionem tam defensionb , quatti offeusioub, causa suscipienda 
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duodcciin liiicnic* omnibus icbu» ncccssarij» insù lieta* , ut infermi duelur , 
coofrrre, adjunclis prò sua porliooe terresti luui copiarum t libila inillibus, equili- 
bua duce ulta scptuaginla. Rraefali vero Procuratore» el oratore» Serenissimi Re- 
gia Catholicl MajcstUts »uo suorumque successorum nomine promiaerunl illuni 
tulio» Im pensa e in eamdem eipcditionem faclendae tre» scita» parte» collalurum, 
Oratore» vero Hcipublicae Yenelae , qui saprà nominati »unt HI. Duci» Sena- 
tusque Veneti, oc succrssorum , et Reipublicae nomine promiaerunl eoa totius 
pracdictae impcnsac duas Mita» partea eollaluroa. 

Praeterea ìjdem praefatorum Regia , et Venctorum Procuratore» eornmdem 
Principum siiorum, ut snpra, nomine promitlunt se altcrius sei tao parti» itnpcn- 
sac, rui eonferendac Apostolica Sede» io foedorc anni 1537. obiigata crai, resl- 
duum lllud esse rollaluros, quod SS. D. N. et Sede» Apostolica stupra proposi latti 
collationem suppositam confcrre non potcst,ila vide licci, ut eo residuo in qulnque 
partea diviso, Serenissimi» Rei Calholicus parte» ir»», Venctorum Kesp. duaa sol- 
vere teneantur , hoc modo vldelicct, quod prò dirli* duobus partìbus Resp. 
» intinti qualuor trireme», omnibus rebus ncreasarijs instructas contribuct ea 
conditione , al si hoc ad integraa illaa dua» parte» non sufllcerit, leneatur id 
quod defuerit , aupplere; si vero supcravcrit, ipsia a praefalo Serenissimo llcge 
Philippo alijs In rebus refkiatur. 

Ad haec Ijdcm Oratore» Veneti pollieenlur , cundcm III. Ducem , Sena* 
tumque Venetum SS. D. N. oc Sedi Aposlolicoe, si S. suae ejusque sucecssori- 
bu» plarucrit praefatas Xij trireme» omnibus nav Èlibus inslrumentis lormen- 
tisque bellicis, et alijs od eorum tormenlorum usum necessari]» rebus instru* 
ria» rommodarc, qua» idem SS. D. N. cis resUlucrc de beat, prò ut salvac Tue* 
rint. Item quia in praefaiarutn triremium naviumque numero, alijsque rebus eipc- 
ditioni ncccssarij» a Rege Catholico et Hepublica Venctorum comparandis qucmli- 
bel illornm plus conferre oportebit earum remiti, quarum illi major copia el fa 
l'ultas fuerit; idcirco intcr eos convenit, ut quidquid quisquo illorum plus ha- 
rum, vel iilaruin rcrum conlulerit , quom prò rata impensao ad cura spcctant, 
teneretur id eo ab altero alijs in rebus reiieiatur. 

Item victualla quae qnotidie consuroantur, ci ea defucrint in aliquo loco ali* 
qnibusci eonfoederati», possint capi e* terris et lori» illorum opud quos fuorint, 
boncsto tamen pretio;et teneantur eitractioncs apcrtae ad bmcticium cipeditionis, 
qualenus necessita» ipsorum locorum, unde prò provisione suarum copiarum con- 
focderali eitrabere velint. Terre poterint, pracsertim cum quilibet conroedcralorum 
statim majorem co pi a m quam pcrlnlerit victualium hujusmodi comparare debeat. 
Ne autem alimi quam vera necessita» ab hoc obligaliono cicuset, nulli concedi 
debrai eitraliere ex Ulis loci», in quibus ejusmodi necessilas practendatur, ali- 
quam victualium quantitatem, nisi prius confocderatis ei eisdem locis provisum 
fuerit, prò suarum copiarum mariltmarum el tcrrcstrìum indigcntijs; ila tamen ut 
Catholico Regi liberum sii ex Regni» Ncapolilano et Siciliae vicinali» Golctae, 
Melitae, el suae classi prius providerc ; quibus autem in loci» prò ciportatkme 

. . . id 

rertam qtiandatn boncstam prciij summam ne «cedere possit , sicut In Re- 
gno Ncapolilano, non nmplius prò corsa sultani , quam ducali quindecim 
monetae illius Regni, quanlumvis hanc summnrn . . . quae alijs Hat re- 
ceda!; si vero minor impositio erti, minore m tantum sicut alij sultani confoc* 
derati. Iti Regno vero Siciliae prò «straordinaria impositionc non amplius prò 
quali bet salma solvant quam ameos duos illius monetae, quantumvis majot itn- 
positio alijs imponatur; si vero minus, minorem, sicut alij, solrant, ncque co- 
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nini causa io utriua Regno augeri possit, quolles confocderalos frumenti causa 
prò provisiona suarum copiarum eo ira, vai mietere contigerit. 

Item ut quoticscumque praedictus Ser. Rei Caiholicus a Turcis et no- 
minatim etlam ab Algcrio, Tuneso, et Tripoli, et videllcet tempore quo aliqua 
communis foederatorum eipeditlo non Hat, Invasus fuerlt , praedictus HI. Dui 
SenAlusque Veneius Majestati ause Calholicae quinquaginla trireme* bene in- 
atruclas atque armataa subsidlo mietere debeat; sicut Majestas Cat. anno prete- 
rito cidcm III. Duci , Benalulque Veneto aubsidio tnisit ; quod Idem praedi- 
ctus Serenissima! Rei Caiholicus pari casa Tacere debeai , quotiescumquc ipsi 
HI. Veneti invasi fuerlnt , Ila tamen ut invaso , cui ea de re credi debeat , 
petenti hoc subsidlum negar! non posali, dnmmodo prò sua detonatone majores 
amiiiaribus qua» petieril copiai suis sumptibus babeal: ncque tamen hujus ca- 
ptiuii provisiono bis qnae de generali defenslooe in primo Capitalo contlncnlur, 
derogatum esse inteiligalur. 

Praelerea si ita contigerit, ut praedictus Ser. Rei Catholicas Algerlnam 
vel Tunetanam, vel Tripolilanam espedilioneni susceperit aliquo anno, quo ne- 
que aliqua communis foederatorum espedilio suscepla sit, ncque Turcarum classi» 
tali» eititerit, ut Terisimile alt praedicla Venetorum Rcsp. sibi ab invasione 
Turearam tlmcre deberet, praediclo Ser. Regi Calbolico quinquaginla triremes 
bene instruclas atque armatas subsidlo mittere debeanl; sicut Majestas sua Ca- 
tbolica anno praeterito , eidem III. Duci Senatuiqae Veneto aaiìllo mislt. Et 
vicisslm idem Ser. Rei Caiholicus pari casu et conditionibns idem auiilinm 
Reip. Venetorum prestare teneatur, quandocumque Resp. aliquam eipeditionem 
intra sinnm Adriaticum ab Appollonia, vulgo Velona nuneupata, Venetias usque 
susceperit, primo tamen loco auxilium debeatur Regi, deinde Reip. nisl Rege 
non («lente Resp. petieril, quo casu sequenti loco auiilinm Regi debeatur. 

Item si contigerit terra , et loca quaecuroque SS. D. N. et Sanctae Sedi 
Aposlotlcae subjecta Invadi, praedlcti confederati teneanlur omnibus eorum viri- 
bus praedicla loca, et SS. D. Ff. juvarc, et defendere, aalvis tamen In alijs quibus - 
cumque eorum erga Sanctitalem soam Sanctamque Scdem Apostolica») obligatio- 
nibus. In belli adminislrtione omnibus conailìis habendis et deli ber tionibas fa- 
ciendis tres Generale» Duces confoederatorum convenire, ac interesse debeant : 
quodeumque Ipsnrum triuro major pars probaverit, haec commnnis omnium 
scntentia censcatur , et per eum qui foederis Dui Generila fuerit , etlam si 
eum unum ex illis ipsis tribus esse contigerit , ad effectum adducatur. 

Sit autem General» Dm classis el copiarum terrestrium, quae classi inservi* 
ture slot , Illusi. D. Joannes d'Austria, qui voto suo cum votis generali» Tri- 
remium Suae Ssnctilatls el Generali» triremi»») III. Dominorum Venetorum adnu- 
meralo, id eiequalur quod majori eorumdem parti vlsum fuerit eipedire, juita 
ea quae in capitulo proiimc antecedenti praescripta soni. Quod si ille quocum' 
que impedimento et causa , aut non venerit , aul eo tempore quo classis jam 
instructa navigatura fuerit , absens sit , aut alia quacumque de causa eipedi- 
tioni praesens non adfucrit, sii Generali» Illusi. Dominus Marcus Anlonius Co- 
lumna Dui Paliani, • M. Cat. nominatus , el ab alijs confoedcrali» approbatus, 
et si eundem vel Pontifìcia e , vel Cat. Regia , vel Illust. Dominorum Veneto- 
rum classis Generico) esse contigerit, ea cum auctoritate atque imperio, quod 
in Apocha omnium eonfocdenlornm manu subscripla plenius continetur. Quicun- 
que autem foederis hujus Dui Generalis fuerit, is proprio veiillo non utatur , 
sed tale quale ejusdem foederis coramune sit, seque ejusdem foederia Genera* 
lem Ducem nominet. Si vero eipcditio aliqua particuiaris , eo modo quo su- 
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prò convrnlum est, fiat , ejus eipedlllonls Dui Generali* ait U , quem volent 
esse lj , in quorum favorein eadem esperitilo Ilei. 

Itcm liujuH ineundi foederis honoratissimus locus Ber. MaximiUano Riccio 
Imp. Chrislianiss. Regi Francorum, Fortugalttaeque Regi relinquatur, quibus buie 
foederi adherentibus ea para impcnsae , quae ad ipsos adherenles pcrlincbit in 
augendas foederis vires , conferatur. 

Item ut SS. D. N. paterni» exhorlationìbus «citare debeat Serenissimnm 
Maiimilianum in Imper.electam.Chrislianissimumque Franco rum regem, Poloniac 
Regem caclerosque Regcs , et Principe» Christiane» , qui SS. hanc eipeditionem 
juvare possunt, ut omnibus eorum viribus illi «desse, communique Christiano- 
rum saluti consulere velini; quam quidem ad rem Ser. quoque Rei Calhottcus, 
Dui, ac Seoalua Venctus, omnem opem, operam auctoritaiemquc suam confcrre 
debeant. 

Ilem quod parlitio eorum loeorum quae hujusmodi foederis armis acquirentur, 
fiat ìntcr confocdcrslos juxta id quod in foedere anni 1537 conventum est, diclis 
Tunelo, Algerio, et Tripoli exceptis, quae ad praedictum Ser. Regem Catholicum 
pertioeant ; tormenta vero bellica , ubicumque acquirentur , prò rata cujusque 
foederatorum parte , inler eoa dlvkJentur. 

Item Ragusium eum universo ejus territorio, locis, rebusque omnibus, nullo 
damno , molestare a confoederalis, eorum copi»» maritimi», rei lerrestribus , 
affici , neque aliquod ab eia detrimenlum pati debeat, niai ex aliqua jusia causa 
SS. D. N. ejusque succeasoribus videbilur. 

Item hujus S. foederis stabilitali proridenles con rene rimi , ut nulla con- 
troversia, quae ei quavìs causa ad hujusmudi foedus pertinente inter praefatos 
confoederatos oriretur, oririve possit, impedimento esse posati, quo minus haec 
ìpsa expeditio foedusque continnetnr; quarum quidem controvcrsiarum omnium, et 
quarnmeumque arbilrium, et judicium ad SS. D. N. ejusque successore» pertineat. 

Eaderoque r a tiene convenerunl, ut oemo ex Principibus confoederalis, per se 
vel alium possit agere de pace , aut de induci» , aut de concordia cum Tur- 
carnm Ty ranno ineunda sine caeterorum con foederatorum seientia, parlici palio- 
ne , et consensu , atquc omnia quae in s'ioguii» supradictis Capitali» continea- 
tur , Friacipibos confoederalis bona fide observari debeant , ut Reges el Prin- 
cipes Christianos decet , et adreruis ea vel aliquid illorum a nemine fiat. Quas 
omnes et singulas eonvenliones, et Capitala praedictus SS. D. N. suo, et sanctae 
Sedi» Apostolicae nomine; Mandatarij vero, el procuratore» praedicti suorumqui- 
sqne prineipaliutn nomine, bona fide, omni dolo et fraude remoti», exequi, el in- 
vlolabiiiler observari, et a saie prindpalibus obscrvalum iri,ncc quisque adver- 
sus ea atteulatum tri, solemni stipulatioae intercedente, proraiscrnnt, et promit- 
tunt, ac jurejurando S. Sua, minibus pectori appositi», in verbo Rora: Ponti- 
ficis; Mandatarij vero, et procuratore» praedicti in anima suorum Prineipaliutn, ri- 
detteci R. D- Franciseu» Cardinal» Pacecchus, tacto manibu» pectore , prac- 
dictus vero Uluslr. D. Jo: Supcranlius, tactis , ad delalionem mei Datarij , sa* 
crosanctis Scripturis , confìrmaverunt , et confirmant , obligantes ac liypolecae 
supponente» propterea mutuo et vicissim , videtteet SS. D.N. de constilo pari- 
le^ et asscnsu R. S. R. E. Card ina lium, omnia et singula S. R. E. et Camerac 
bona temporalia , stabilia , et mobilia praeseolia , et futura ; Mandatarij vero 
et procurares Ser. Rcgis Cai. omnia el singula Regna, status, et bona stabilia 
et mobilia praedicti Ser. Regi» ; et Mandatarij ac procuralores 111. Ducis et 
Dominij Venet. bona quaecumque stabilia et mobilia ; et in horum fidem et 
trstimonium, foedns hujusmodi et capilula, quae supra conlinentur, propri» co- 
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rum subscriptionibus, cum sigilli* vini publirac scripturac et contrariti* solernui- 
tor stipulali liabcro censranlur, alque ita inviolato liter obsrrvcntur; super qut- 
bus omnibus, et singulìs pclierunl dici! conlrahentes a me Antimo Marchesana 
praedicti SS. D. N. Papac Datario , unum rei plura confici instruroenla. 

Acta fuerunt haec in Aula Consistorij ut supra, praescutibut ibidem Rer. 
Patribus Dom. Monte de Valcolibus Almae Urbis Gu ber ni ture , Alcxandro Ria- 
rio clecio Patriarchìi , et Camerae Aposl. Audjlore ; Ludovico de Torres ejus- 
dem Camerae Apost. Clerico; Alexandro Gasolio Magislro Camerae, et Theodosio 
Florentio Cubiculario secreto ejusdem SS. D. N. , ac Mag. Antonio Barba O- 
sorio Catb. Maj. «pud SS. D. N. legni io nis Secret. Marco Antonio Donino, et Fran- 
cisco Yianello, Illusi. Vcnetorum Dominioruiu Secretariis, et R. Dominis Corne- 
lio, et Ludovico de Firmanis Magistris caeremoniarutn ejusdem SS. D. N. Te- 
stibus ad praemissa omnia et singola habitis , vocali* , et rogatis. 

Tenor vero mandatorura, quorum supcrius fu menilo, et primo mandali Scr. 
Philipp! Regi» Catb. ex liispana in latinam linguam fidelitcr translati, est qui 
sequitur : 

Pbilippus Dei gratia Rcx Casiellac, Aragonum, utriusque Sieiliac, llierusa- 
Icm , Ungariae , Dalmatiae , Croaliae , Lcgionis, Navarrae , Granatae , Toleti , 
Yalentiac , Galiliae , Maioricarum etc. 

Quandoquidem'SS. D. N. Pius V. servitio Dei Domini Nostri, honori sui san- 
cii nominis, incremento suae Fide!, publico Chrìstianitatis telo addictus, intei li gens 
quam sii necessari um , ut Principcs , et Polcntatus Chrisliani in unum con j un- 
ganlur , uniintur , et conligentur ad resistendum , et se opponendum , et offen- 
dendum , et invadendum Chrìstianitatis ìpsius comm imeni hostem Turcam ac 
caetcros infiddes , qui taro conlinuis , latnque magni* classi bus , et eserciti- 
bus eam infestant et damno aflìciunt; Nos fuit hortatus , et a nobis peiijt, et 
iojunxit, ut ligim et confoederationcm et unionem cum Illusi. Vcnetorum Re- 
publica iniremus. Nos, perspccto sancto fino , et intenlione alque ipsius justa 
exhorationc , in hac parte convenimus , et condcsccndimu* , ut de dicto foe- 
dero alque unione pertractetur , alque ad ipsius conclusioncm deveniatur ; et 
ut hoc majori brevitate fieri possit , et cvitcntur ililaliones , qua e po&senl in- 
cidere, si ca de re in nostra curia ageretur, aut ex ea ad id persona milte- 
rctur ; et propter fiduciam quam habemus de prudenti! , dexleritatc , Chri- 
siianiutc , de singolari animo , et devotionc , de voluntate , quam erga no- 
strum senrilium habenl mulium R. in Xpo. Patres D. Anlonius Perenoctus, Car- 
dinali* Granvclanus , Arcbiepiscopas Macliniensis, et Dominus Franciscus Car- 
dinalis Facecchus de Toledo, Episcopus Burgensis, nostri mulium chari, et mul- 
tum dilecli amici, et Dominus ioannes de Zuniga et nostcr Orator Romae, decrcvi- 
mus eos constituere ac Tacere, ut per prae&cntcs li te ras consti tuimus , crea mas . 
ac Tacimns nostro* Procuratore* , et aclores legitimos , ac veros ; et eis da- 
rnus nostrani commissionem et Tacultalcm , ac nostrum mandatum plenum , in- 
tegrum , sufficiens , et amplissima forma , quanto raajiis ac melius de Juro 
possit , ac debeat esse ad hoc , ut conveniente* omnes tres, aut ex ipsis duo, 
existente altero juste et legilime impedito , cum dcpulatis et commissarijs 
praedicti III. Dominij , et alijs personis, quae ab ejus Sanctilate fucriot consti- 
tulae; cujus sancla auctoritatc et interventu res tota Iransigcnda est, possi ni 
prò nobis , et nostro nomine , ac sieut nos ipsi possemus , traclare , capitu- 
iare , concordare , resolvcre , ac concludere id , quod ad ipsum foedus, unio- 
nem ac confoederationcm atlinucrit cum ipsa Illusi. Vcnetorum Rrp: out cum 
alijs personis cum conditiunibus , legibus , paclis , constilulionibus , et sub 
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obligMionibus . firmilatibus , el vinculis, cl poenis, qunc cis videbuntur , ac 
lionac visse fuerint , etiam si sint talea , atquc cjus quali talis, ut espressa, 
nut speciali mentiono cgcant , quia in omnibus , el ad omnia volumus quod 
babeant, et tcneani ; utantur , et possinl uti praedicto mandalo cl commissione, 
ac promittimus in nostro verbo Kcgio custodire , nos impleluros , et ohser- 
vaturos id quod per praedirtos oostros rrocuratores et Oratores nostro no- 
mine erti contraclum , capitulatum ac concordatimi in co quod allinei ad di- 
ctam ligam, unionem , el confoederationetn, ac non ituros , ncque venturo» , seni 
ncque conscnsuros, ut catur, aut veniatur prò nostra parte contra pracdicta in 
loto, ncque in parte , et quod ralificabimus, approbablutus, et ratum, gratum, 
et lirmuin babebimus tolum, quod sic per praedicto» nostros Procuratore» file- 
ni tractatum , et stabilitura , ac de co maudabimus , si ncccsse fucrit, con- 
fìci solemne instrumentum , et srriptaram manu nostra subscriptam , et nostro 
sigillo signalam — In cnjus (idem mandarans dari has nostra» literas , no- 
stra itidem menu subscriptas, et sigillo nostro signatas. Dat. in Civilate nostra 
llispali» xvj Maji 1570. 

EGO REX. 

.4 riforniti Parai. 

t%< Locus Sigilli. 

Sequitnr tenor mandati Illnst. Ducìs et Venctorura Scnatus. 

Aloysius Mozcnigo Dei gratia Dui Veneloruin. 

Cum magi» magisque in dics animadverteremus Turcarum Tyranni vircs 
atquc audariam augeri , remque Cbristianam in maximum vel digoilatis, vel 
saluti» suae discrimcn adduci , cum ad cjus pcruicicm suas ille orline» cogita 
(ione» intendat , camquc aggredì modo ex una , modo ex alia parte nunquam 
desinai , ut eam hoc pacto dcbilitatam facilius everterci, et quod uno ictu non 
polcsl , multi» vulncribus ad intcritum , quoad cjus (ieri possit, redigerei; sta- 
tuimus ab antiqua Reipublicae nostrac in Deura O. M. piotate non discedere , 
atque onimum cum omni cogitationc ad Uemp. Cliristianain derendendam, alqun 
augendam transferre, ut communM hostis omnes conatus irrito» faccrcmus , cl 
facilius ipsius struclac ntquc exageratao opes everti deprimique possinl. Qui 
nulla paci» , quam nobisrum corife» crai , nupcrrime sancitac , nulla juriijuramli 
sui habita ratinile, nostra loca illico multo milito invadere, Cyprumquo insulam 
nostrani instruclissima classe, atquc ingcntibus copijs aggredì ausus est, quam, 
omni pudore remoto ( tanta est ejus regnandi libido ) prius a nohis petijt , ut 
ulivo ci darò vcllcmus. Itaquc rum SS. D. N. Pio V. Divina providentia Pon- 
tifico maximo , qui nos ob ejus incredibile io Kcmp. Cbristianam sitidium, pru- 
denter , sane , atque amantcr est adhortatus , cum Ser. Pbilippo llispaniarum 
Regc Cath. quem ad bcllum prò religione nostra gcrcndum egregie excellenter- 
que animalum esse scimus, cumque caeleris Prineipibus Christianis, qui nobiscuin 
in .sociclatem venire volunt , foedus inire inslituimus; quo non solum reprimere 
possimus acerrimi hosli» impelus atque conatus, sed etiam injurias ab eo illata» 
uleisci, et aliquando Cbristianam Ilcrnp. in cum, unde tempo rum iniquitatc dc- 
lapsa est , amplitudinis et diguilatis gradimi restiluere. Quam ob rem de Scnatus 
nostri sentenza, dilettissimo» nobile» nostros Michaelcm Surinmim cl Joannein 
Superantium Equites oratores nostros apud Pontificem Maximum , quorum vir- 
tus el ìntegritas perspccla nobis jampridem cognitaque est, pio nobis noslrisque 
successoribus , ac Vcnctorum Rcp. Procuratore» nostros syndicos , ac legato» 
fermili» et rrcavimus , bisque legibu» faciiuus et creamus , ut cum SS. D. N. 

07 * 
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Pio Pontifico Minimo, Vfl ejus Piocuratoribu* leggimi* , et rum ijs qui a Ca- 
ttolica M. potestatein idoneam habcbuul, cuinque caeteris Chrisllonorura Priu- 
« ipum Procuratoribus htiju>modi foedus, talli ad de Tensione™, qunm ad oflensioncm 
oonira Turca» tractare, Rimare, sancire, confirmareque posa ini, omniaqtic nostro 
nomine promiltere, agere, transigereque posscnt, eliam si luerint ejusmodi , nt 
de bis singulatim mcntio flacienda esset , eisque in animain nostram j urnml i , 
nos successoresque nostro» qulbuscnmque condiiionibus obligandi facultntnn 
danni*. Polliccmur cnim qnaecumque ab cis in ejusmodi focdrris conseusione , 
pacta approbala et (innata fuerint, nos ea rato grata et firma habituros , et quid- 
quid denique ij promiseri nt , esse pracstituros — Dal. in nostro Ducali Palatio 
die oclavt Seplembris indiclionc Xiiij. 1570. 

Nos Aloysius Mozcnigo Dei gratia Dui Venctiarum. 

Quod quidem mandalum era! munilum plumbo appenso cordili» canapina. 

Et quia ego Anlimus Marchcsanus praedirti SS. in Chr. Patria D. N. Pij 
Divina providenlia Papae V. Datarius, pracmis&is omnibus ci singulis, tinnì sic 
ut praemittitur , fierent , agcrcnlur et proinilterentur , una cum praenominati* 
teslibus praesens fui, et de eisdem rogatus suprascriptuin Instrumentum altcrius 
manu scriptum, exinde publieavi, in tidein, robur, et tesiimo» ium omnium, et 
singuloram praemissorum. 

Ita est , M. 

ANNULIS P1SCATORIS. 


Fr. Car. Pacbbcco 
Don Jcvan de Ziniga 
Michael Siriani* Orator 
Jo: StPBRAKms Eqvis Ora ron 


Sigilli* n Car. Pachecchi. 

Sigill. Or. Sf.r. Regi» Catuolici 
Sigili. Orator. Siria»». 

Sigii.l. Oiiator SiPtnAWTii. 
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INSItttTTiO.Nt PER MO>SIGi\Oll liti TCMIIIE* C0> St V MAESTÀ* 
CATTOLICA. 

II 


Giunto cbc sanie al Ri 1 Cattolico, ci presentalo a Sua Macvlà il breve cie- 
diuli.de di N. S. appresso la bcncditliouc che Sua Santità le manda culi affetto 
paterno, gli esporrete accuratamente <|ucl lauto, che la Santità Sua vi ha coni 
messo di bocca , et cbc vi sia ila qui in scritto sommari jiucuU* per vustra in 
slrultionc , cioè: 

Cbc Sua Santità intende ogni di con suo grandissimo dispiacere li prc- 
[ ii .unenti di armala potentissima cbc fa il Turco; et sciteli si crede clic hablua 
la mia sobuncnle all'Isola di Cipro , et altri luoghi de' Vcucliani , non ostante 
la pace, elio ha con quei Signori , nondimeno si deve tenute , che minacci 
gc nei a lincili e a tutta la Cbristianità , scarnilo la occasione clic li può vcniiu 
di offendere in qualunque parto ; la qual cosa ammonisce sua Piatii udì ne a star 
sollecita et zelosa , per I" oililiu che Dio le ha dato; onde ha tisolulo di inuu 
dar voi a far intendere a Sua Maestà Cattolica T animo , et desiderio suo per 
benctiiio pubblico. 

In prima ricordarle et falle instanza per parte di Sua Santità , che voglia 
quanto più presto inviar le sue galere verso Sicilia, in quel più numero ch'ella 
può , comandando clic si niellano all* ordine con preste;** tulle le altre sue . 
et che faccino il medesimo li suoi provisionati et confederali , cbc hanno ga 
Irre in Italia , atteso elio ima provision tale folta por tempo, potrà con l'aiuto 
di Dio , divertire et impedire assai ogni dissegno dell' inimico , et tanto piu 
si deve accelerare questa provisione per Sicilia, quanta cbc per I iute. esse con» - 
limile |M>ti à luvcr lingua et inlcliigcniia con l'armata de' Vcucliani. et obbli 
garsegli. Ma come si sia , direte a Sua Maestà «he N. S. presuppone in ogni 
modo , che ella non sia per mancare di detta prò visione , così per sicurezza 
de' suoi stati marittimi, come ancora per complirc a quanto Sua Maestà Catto- 
lica è tenuta per le concessioni de' flutti ecclesiastici di Spagna, fattegli in tem- 
po di Pio IV. di s: m : per questo conto proprio di tener cento galere armate 
per simili occorrcntic , a fin cbc questi mari siano sicuri ; il die facendo Sua 
Maestà osserverà quanto ha promesso, ri si mostrcià grata verso questa Santa 
Sede et verso sua lleatiiudine , la quale così prontamente le ha confermala la 
gralia eou tal condiiione. Havete poi d aggiungere , che N. S. bavendo già di- 
sposto i Vcncliaui per il In-n publieu et proprio , desidera ili condurre una Lega 
Ira quella Signoria et la Maestà Sua Cattolica , cosi a diffusa comune, come a 
offesa ; la qual Lega sia perpetua , o a tempo . come parcià piu espediente; et 
per questo effetto Ancora vi manda a Sua Maestà , acciò che proponendole per 
parte di Sua Beatitudine questa buona occasione , la esortiate ad abbracciarla, 
come giusta, utile et honorcvolc , et sopra lutto necessaria tanto, che le paie 
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impossibile che ella non I accetti senza replica, ringraziando Dio benedetto che 
le manda una tale occasione , con la quale potrà unir le lue forze et de gli 
amici . et buvrà modo più facile di offendere II nemico commune con speranza 
d* acquisto , che non ba in difender sola 11 suol liti marittimi , per ordinarlo. 
Ter tanto rimettendosi la Signoria di Vcnctia circa II trattare et concludere 
della Lega liberamente all’ arbitrio di sua Beat, farete instantia ebe la Mae- 
stà Sua faccia fi medesimo , et mandi potere et autorità , o persona espressa 
con mandato sufficiente , acciò che Sua Santità possa attendere a stabilire que- 
sta santa opera t et non si perda tempo in aspettar le risposte et repliche si 
lontano di Spagna , associandola che Sua Santità per sua coscienza procederà 
con la bilancia giusta , di sorte ebe nissuno potrà tenersi gravato. 

Non pare che convenga di estcodcr molte ragioni , eoo le quali per voi si 
debba persuadere la Maestà Sua a reputar questa unione et Lega per buona , 
utile , sonta et necessaria , come si ò detto , et in somma per un dono proprio 
che Dio benedetto gli monda di sua mano , in tempo opportunissimo , perché 
Sua Maestà per se stessa le può discorrere per sua prudenza, et voi pur, bi- 
sognando , potrete conformarvi con li ricordi che vi si danno a parte , per non 
fare questo scrittura più longa. 

Al partir vostro con buona resolutionc, come si spera, procuracele che Sua 
Maestà mandi commissione a’ suoi ministri d’Italia et di Sicilia , elio 6Ìano 
pronti nello occorrenze , che possono evenire, di fare a' Signori Ycnoliani ogni 
bonesta commodilà , et spctialrocntc conceder trollc di grani et panatiche per 
1’ armata di quella Signoria , potendo fare senza danno delle provincia et di 
populi suoi , che tutto sarà gratissimo a sua Beatitudine, oltre all’ obbligarsi 
gli amici per ogni via — Di Roma o'12 di Marzo 1750. — Fr. M.B. Cardinali* Ale». 

AGGIONTA DI COMMISSIONE DI N. S. 

Potrete ricordare ancora a Sua Maestà, che oltra l’obbligo detto di sopra 
di tener cento galere alla dffTesa di questi mari , Io deve far tanto maggior- 
mente per coscienza , si per la natura de* frutti do’ beni ecclesiastici , 1 quali 
a questo line solo li furono concessi , si ancora per la causa di delta conces- 
sione , cioè per 1’ evidente pericolo , che continuamente soprasta , et la per- 
dita de Infinite anime Christiane, lassandosi il mare cosi libero et aperto alla 
potenza del nostro inimico commune — Fr. M. B. Cardinali Alex. 

INSTRUTTIONE PARTICOLARE PER MONSIGNOR DE TORRES. 

Si ricorderà Monsignor de Torres di ringrstiar Sua Maestà del favore che 
ha fatto ai figlioli del signor Agnolo de Cesis di b: m: rappresentandoli la dc- 
votiono che haveva quel Signore verso Sua Maestà, et di nuovo in nome di Sua 
Maestà glie li raccomandarà. 

Nostro Signore vuole ancora ebo si faccia officio con Sua Maestà per Mon- 
signore Illusi, di Pisa , per la Chiesa di Palermo , dicendole in nome di Sua 
Santità, ebe esso vuol rltiurro a vivere et morire a cosa sua , quando lo possa 
fare con occasione honornta , come sarebbe questa. 

Quando sarà domandato per viaggio delia commissiono sua , potrà dire in 
generale quello che li parerà, senza tenue a' particolari. Dovrà ancora a com- 
municare eoo l’Ambasciatore di Vcnctia in quella Corte il suo negolio, senza 
dar però sospetto al Ri. 


Digitized by Google 


— 429 — 

Et con Monsignor Nunlio principalmente dovrà conferire il lutto; ma quanto 
al ncgotiarc , facria o solo o accompagnato corno meglio lo parerà. 

Dovrà spedir commessaci sposso , quando le parerà che il negolio lo ricer- 
chi , rimettendosi in questo Sua Santità alla discreliono di Monsignore prefato. 

Il toruaro ancora si rimette a lui , Unito che bavrà di negoliare la com- 
mission sua. 

11 passaggio similmente da Genova in Spagna potrà farlo in fregate a 
commodità sua. 

Che ringratij il Ré della prontezza usala da Sna Maestà lo mandar soc- 
corso di danari alla Regina di Scotta , facendole fede io noine di Nostro Si- 
gnore, che un d) prima che venisse questo sviso, Sua Santità haveva bavuto in 
animo di scriverle sopra questo particolare, et cosi gliene scrisse anco dipoi. 

Col Rè di Portogallo si havrà da procederà con temperamento, per che es- 
sendo Sua Maestà tanto obbediente, quanto si sa, a Nostro Signore, si può cre- 
dere farebbe sempre prontamente ciò che Sua Santità gli scrivesse , ancor elio 
fosse con molto incommodo suo ; onde per questo rispetto per nò metterlo in 
spesa , non accederà parlargli del negotto della Lega. 

Quanto all' alloggiare per viaggio ci altrove , faccia quello ebe gli sarà 
più commodo. 

àia sopra tutto si ricordi di metter in consideratone a Sua Maestà di ba- 
vere a mandar persona espressa alla futura Dieta Imperiale , per le cause ebe 
ha inteso da N. S. et stia sano — Di Roma a' 3 di Marzo 1370 — ■ Fr. M. II. 
Car. Atei. 


INSTRUTTIONE PRIVATA PER MONSIGNOR DE TORRES. 

Il Papa é obbligato più d'ogni altro , per 1‘ autorità et earico che tiene , 
di trattare con questa congiuntura 1' unione tra Venetiani et il Ré Cattolico , 
per che a Sua Santità principalmente appartengono simili ncgotialioni , et da 
lei devo riceversi ogni buon ricordo con obedienza et carità filiale. 

Olirà di ciò, è tale il Papa di sua natura , che nessun Principe può haver 
ombra che da Sua beatitudine gli sìa macbinalo centra. 

Non è Principe alcuno che possa divertire et rimuovere gl' impedimenti 
d'altri Principi, quanto può Sua Beatitudine, cho ha le armi spirituali ancora. 

Et hora pare a punto che Dio mandi di sua mano occasione di trattar delta 
unione, chè i Venetiani, a' quali vico rotta la guerra dal Turco, non possono ha- 
ver soccorso di momento per maro da altri, che dal Ré Cattolico , et per se 
stessi nò sono bastanti a lungo andare. Il Ré Cattolico solo non ha modo di 
haver ormata bastante per la difesa delti Regni suoi mediterranei ; nò sono 
piu sicuri i liti di Sua Maestà, che quelli do' Venetiani, non sapendosi che rc- 
solulione possa pigliare P armata Turchese! , et essendo in suo potere voltarsi 
in un momento ove le pere. All’Incontro, se questo due potcDtie si congiun- 
gono , sono bastanti per mare alta difesa et ali' offesa. 

Però resta dubbio , chi più debbia desiderare I’ unione , o Venetiani , o 
Spagnuoli , ma é ben ebiaro , cho questa congiuntura di tempo invita et quasi 
sforza l'uno et l’altro alla dotta unione , massime proposta e trattata dal Papa. 

Di utilità grande sarà simile uniooe ad ambe le parti , per il pericolo et 
spesa che eviteranno , per il commodo che ne sentiranno, et per la speranza 
dell' acquisto. 

Evitaianno pericolo di perdere qualche lungo di momento , sminuiranno 
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spesa, per che mollo meno spenderanno bevendo insieme armala forse supcrio- 
re alla Turchese», el potente ad offendere , che non spenderanno In star soli 
su la diffusa de liti loro. 

Gran coinmodo liav ranno per la quiete el sicurezia de gli siali di Lom- 
bardia, et per l'utilità che possono trarne i sudditi loro. 

((avranno ancora speranza d' acquisto , per che con la spesa che hoggidi 
fanno ordinaria per la diffesa, potranno tenere armata bastante ad intraprende- 
re imprese segnalale. 

Continuando, come potranno continuare, in tener detta armata, daranno 
animo a' sudditi del Turco di molte cose, che ora non ardiscono, non vedendo 
speranza di soccorso. 

lu somma, armata potente alleggerisce spesa, et assicura da ogni pericolo 
di casa sua, et porta gran speranza d'acquisto III casa d'altri , et coogiunge le 
provincie lontane, et le lor forze, quasi come un ponte , et le Hislorie antiche 
et moderne ne mostrano la prora. 

El facendosi questa unione, ella sarà secura et stabile , nè deve il Rè te- 
mere de* Venetiani , nè Vcnetiani del Rè , mancando hoggidi quei sospetti dei 
tempi passali. 

L una parte et l'altra è invasa da Turchi, et il commun pericolo deve fargli 
amici et confidenti. 

La natura dell'ano et degli altri è di ben vicinare et di attendere alla con- 
scrvationc, senza aspirare a Monarchia. 

L*uno non può senza l'altro resistere a* Turchi , et per propria salute non 
può abbandonare il compagno. 

Quanto habhia a contribuire ciascuna delle parti , non pare che possa re- 
care molta difficoltà, perchè il bisogno di mare è uguale, et il modo di tenere 
armala è anco uguale, et ci è essempio del passato. 

Similmente pare , che non possa recare difficoltà la divistone di acquisto , 
che si facesse, per che deve esser proportionata; et Nostro Signore sarebbe ar- 
bitro benissimo, et senza alcun sospetto, di questa et d egni altra difficoltà- 

Luogo da entrare in questa anione dovrebbe non solo lassarsi a gli altri 
Principi, ma anco invitarli, facendo capo alla Maestà Cattolica. 

Ma per clic il pericolo è presente, et ha bisogno di subita previsione, |»er 
tanto non è bora tempo di trattare della contribuitone sopradelta , nè della di- 
visione dell'acquisto, nè del modo d' introdurre altri Priucipi Cbrisliani nella 
medesima unione , ma è necessario attendere per bora con Spagna , che tiene 
armata , et poi di suo concerto haver pratica con gli altri Principi. 

Dunque deve subito procurarsi , che il Rè, ebe per proprio suo servitù», et 
pei diffesa de' suoi Regni et della Goletta et Malta , dovrà mandar I armata 
verso Sicilia, la mandi effettualmente, el venda quello che è fonalo à donare , 
cioè la mandi a intercession del Papa, el a soccorso do* Venetiani; et ciò servirà 
per occasione et principio di legar per sempre Vcnetiani con la Maestà Sua , 
con cui maggior vantaggio potrà poi tutto stabilirsi. 

Alla natura del Rè che è . . . . ma generoso , sarà raggionc di gran momento a 
muoverlo, il mostrare , che il Turco intraprende guerra contri Veneziani, per- 
suaso che Sua Mocstà non ardisca, nè possa soccorrcli, impedito da pochi Mori 
rrbclli* 

Non deve il Re tollerare che il Turco nuovo Signore , et pieno di fasto 
•' ondile a questa impreca à buon fine , perchè rosi crescerebbe ardire et forza ai 
Tuichi, et si levarebbe a’ Cristiani. 
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Può anco mostrargli quanta gloria riceverà soccorrendo Venetiani, che po- 
tranno Torsi difendersi da se stessi ; non dimeno l'honorc si darà tutto a S. M. 
ascrivendosi ogni buon successo alle forre, che li saranno aggiunte da lei. 

Può similmente mostrarsi alla M. Suo l'obbligo che tiene di hnver armata, 
et impiegarla a difesa de* Christian» per la concessione lunula de’ Trulli de' beni 
ecclesiastici in Spagna , et con questa espressa conditone. 

Se Venetiani non soccorsi Tessero astretti a perdere o ad accordarsi , tutta 
la piena si volterebbe contro gli stati del Rè. 

Se anco Dio sarà servito di dar vittoria a‘ Venetiani , non mette conto al 
Rè , che gli acquistino tanta reputationo et forza , senza partici pationc di Sua 
Maestà. 

Quando ben S. M. non bavere proprio interesse alcuno con Turchi, nondi- 
meno per la pietà sua , et per il zelo che ha sempre mostro verso la conser- 
vatone de* Christiani , dovrebbe congiungersi con Venetiani, atteso che le due 
forze loro congiunte , sono li stami , con tener armata continua ad assicurale 
lo Chrislianilà per mare dalle forze del Turco ; il che non può Tarsi per altra 
strada. 

Ma la principal nimicitia de' Turchi è contra il Rè Cattolico ; et od es«o 
mette conto implicar Venetiani per quanto tempo può nella nimicitia medesim*, 
per havergli quasi per antemurale, et ridurre la gticria n casa loro più esposta, 
et più propinqua a' Turchi. 

Unendosi il Rè con Ycnelinni , viene ad assicurare con le forze d’ altri 
in gran parte gli stali suoi , et il Christianrsmo tutto, et a debilitare il suo 
nimico. 

Et non è da temere che Venetiani non restino sempre uniti con S. M. per 
ilie è ragione ebe cosi sia , per il bisogno loro , gratitudine verso il Rè , et 
per la infidclia di questo Turco, che l'anno passato fece con loro pace solenne, 
et quest* anno la rompe senza alcuna occasione — Di Roma alti 12. di Marzo 
1570. Fr. M. ». far. Atei. 

■ KUZIUNr DI MARC' ANTONIO COLONNA ALCA MAKKTA DEL HE NOUttU NOSORE 
iSTOtNO A QOIL CtIK AV VENNE IN Ql Kgt ARMATA POSCIA tlIK FGI.I FU PAR- 
TITO DA ANCONA PINO A 27 *BTTKMBRK, Ql ANDO LE ARMATI» SI DIVISERO. 

Riseppi dal Santo Padre per lettere , che di Roma mi scrìsse a' 27 di 
Luglio , come V. M. avesse fermato di affidare a lui le qtiarantanovc calce . 
che in Italia teneva a servizio de* Veneziani. Lo quali seguendo le bandiere di 
lui dovessero essermi soggette ; e Giovann' Andrea che ne avrebbe il comando , 
lenza por tempo in mezzo , con le armale del 8. Ladre e de’ Venetiani , a 
quelle si congiungesse. Perciò io , sebbene avessi dovuto rendermi in Tamii» 
per Balmasia , con queste galee del 8. Padre mi determinai , costeggiando il 
mare , di condurmi ad Otranto. Vi giunsi a 0 d’ Agosto, e fino a’ 20 aspettai 
Giovann' Andrea , il quale , al dir di gioiti , c come per se manifesto appare , 
troppo lento fu nel viaggio al affilo di prosperi venti: e ciò mostrarono le ga- 
lee di Napoli , che tra due di furono a Messina. Sia detto ciò a dimostrare sic- 
come fin dal primo di covasse ma la voglia di procedere innanzi , o di far al- 
tro di meglio; c come avesse a poco conto l'ordine che V. M. gli dette su la 
mia persona. Ed in vero nè la notte del suo arrivo , nè il dimane fu a visi- 
tar ini nella galea ancorata in porlo. Mandai Pompeo Colonna a scambiar que- 
sto urbano ufficio ; aozì io stesso , poste da banda queste vanità , mi resi quiu- 
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di a poro a compililo fin nella sua galea. Ed avvegnaché fossi cerio , che 
Generale o Tenente Generale non era nell’ armata di V. M. , non perù di meno 
gli resi onor da Generale ; che io sapeva esser più proprio del General Vene- 
ziano , che al suo comando numerava ben centoquaranta galee Al che fui con- 
dotto e per l’ esempio elio agli altri ne ridondava , e massimamente pel miglior 
servigio di V. M. , imperocché da quell' allo onta non polca venirmi. 

La stessa mattina del giorno ventuno , in cui mi condussi alla galea di 
Giovano’ Andrea , quivi trovai il Marchese di Santacroce e D. Francesco di 
Cordona. E come tulli fummo al basso della coperta , Giovano' Andrea l'aniTno 
suo aperse dicendo: Ricevere egli si bene comandamento da V. M di veleggia- 
re sotto il vessillo del Santo l’adre : ma corrergli ad un tempo I' obbligo di 
serbare intatta 1* armata di V. M. : il tempo esser giù gran fatto inoltrato da 
non poter senza gravissime difficoltà raggiungere in Candia l'armata Venezia- 
na : c per ultimo la sua flotto trovarsi troppo mal in acconcio per sostener 
1* impeto della guerra ; c più altre difficoltà mostrò cho l’ impedivano di adem- 
piere gli ordini di V. M. — D. Francesco di Cordona si uniformò al detto daD. Gio- 
vann’ Andrea ; il Marchese di Santacroce non disse come avvisasse : cd io pres- 
soché in simil sentenza ragionai : Avvcgnacché V. M. comandasse , che esso 
Giovann' Andrea militasse sotto la bandiera del S. Padre , esser non pertanto 
ben convinto della poca espertezza di lui nelle cose del mare : tutto ciò farsi 
più veramente per tribuir testimonianza di onore al S. Padre , che per altro ; 
c per mettere altresì alla pruova Sa divozion mia nel servizio di V. M. ; che 
nulladimeno a lui sempre si farebbe da ognuno omaggio , c in sommo conto 
sarebbesi tenuta la sua volontà , tra perchè cosi era di dovere , c per il co- 
mando che V. M. me ne Tacca ; qnanto alle difficoltà poi che allegava non pa- 
rermi quello buon tempo da esaminarle ; epperò sendo chiaro il volere di V. M. 
che le armate si unissero , dover noi senza altra dimora ciò adempiere ; c da 
poiché saremmo congiunti, e udito quel che i Veneziani chiedessero, rispondere 
e adoperarci nel servizio di Dio e in quello di V. M.— Seguirono poi altre re- 
pliche di Giovano’ Andrea ; ma consenti finalmente alla gita in Candia , c ri- 
chiesero i , che ben tosto al General Veneziano una fregala spedissi, affinché ad 
incontrarci verso il Zanlc l'armata sua ci mandasse, ciò convenendo a difen- 
derci dalla nemica. Ut il Marchese di Santacroce significò come rattrovandosi 
I’ armata Veneziana in Candia , e la Turchcsea settecento miglia oltre le saline 
di Cipro , non vi fosse uopo a questa difesa , tanto più che da Cipro tale 
armata sarebbe scoperta. Giovann* Andrea nulladimeno perseverò noi primo av- 
viso ; sicché mi decisi inviare al General di Venezia la fregata , che lo met- 
tesse nell’ cspettazionc del nostro armistizio, perchè a nostra sicurezza spedisse 
alquante sue galee. Cosi feci ; non mi parendo convenevole di domandargli 
latta l'armala , come sentiva Giovann' Andrea ; c si mandai una fregata, che 
ebbi dal Marchese di Santacroce. Ma Giovann' Andrea come riseppe delta galea 
prestatami dal Marchese, meco si lamentò, che ricevessi cosa di quell' ar- 
mala per altre mani , che per le sue. Jl perché mandai giustificarmi appo lui , 
dicendo non aver posto mente a ciò , c assicurandolo , che quindi innanzi di 
nulla più mi sarei prevalso , senza far capo da lui. E mi accorsi che ciò fa- 
cesse meglio per conservarsi il carico, che V. M. gii affidata nell* armala, 
che per giovarmi ove abbisognassi di lui. 

A’ 22 partimmo con le 49 galee di V. M. e le 12 di Sua Santità, e fino 
alla Suda , porto di Candia ( dove trovammo I' armala Veneziana , I* ultime 
giorno di Agosto ) na vigori , c lutto fcccsi a talento di Giovano* Andrea; che 
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per tema di essere ravvisato, tali tanto in alto maro, che poco andò non po- 
tesse più approdare in Candia. E ciò nonostante una mattina tanto vicini ci 
trovammo del Capo Matopan , che alla (ine fummo veduti. Nel qual tempo il 
mare stette per due giorni in bonaccia , senza vento alle prue , mentre al- 
quante galee del Papa di fresco armile abbisognavano di essere rimbarchiate. 
Il che parendomi necessario , il significai a Giovano’ Andrea in tempo che le 
galee de’ particolari erano preste a farlo, essendo che per questo tutta l'ar- 
mata di V. M. in pericolo si trovava. In fatto una notte vicino della Suda 
poche miglia , soffiarono cosi fieri venti , che ebbi a comandare all* armata 
di V. M. che seguisse un picciol fanale della sua capitana posto nel calcese. 
Nè per qnesto era da maravigliare , perocché avendo fatto in tutta la navi- 
gatone il volere di Giovano’ Andrea , non dovei poi 1* armata aver due guide , 
contro 11 volere di V. M. 

Giunti alla Suda , che come dissi , non fu prima dell’ ultimo di di A- 
gosto , ci venne a rincontro il General Veneiiano con circa 50 galee. E , ri- 
cambiati i colpi di saluto , venne con Sforza Pallavicino, o con i due Procu- 
ratori Colle e Canale nella mia galea , e cosi uniti entrammo in porto. Il 
Generale mandò poi i due Procuratori a visitare Giovann’ Andrea ; ed io aven- 
dogli insinuato esser convenevole che egli medesimo con essi si andasse ; ri- 
sposero i come non essendo Giovann’ Andrea né Generalo nè Luogotenente nel- 
I* armala di V. M. non gli sembrava che il General di 140 galee, qual era 
egli, dovesse usargli preferenza. A questo soggiunsi , come usarla al Gene- 
rale o Luogotenente di V. M. sarebbe stato suo debito ; ma nel caso presento 
era piuttosto in riverenza della bandiera di V. M il quale sema obbligo e 
con tanto incomodo quell’ armata aveagli mandata. Cosi persuaso , v' andò ; e 
con questo atto la precedenza di Giovann’ Andrea fu quindi innanzi per sem- 
pre stabilita. Ed avendomi detto quest’ ultimo come avesse necessitò di spal- 
mar le sue navi , lo feci noto al General Veneziano, per intendere se per ven- 
tura vi fosse tempo da ciò : ed in risposta ebbi che sol» ire giorni v’avesse; 
a Giovann* Andrea per altro due soli bastarono. 

L’altro di cb« fu il prtmo di Settembre mi condussi al Generale Veneziano 
con animo solo di fargli visita, non per trattare alcuna bisogna ; ma non si 
tosto egli mi vide, che mandò per Sforza Pallavicino, e per i due Procuratori 
Colle e Canale. E qui sappia V. M. come la Signoria di Venezia richiedeva 
che nulla il suo Generale potesse conchiudere, senza prima aver chiesti i voti 
di questi tre personaggi ; I quali se si accordavano nella scntcoza contro di 
lui, egli era tenuto uni formar visi; se poi si fossero divisi due per ciascuna sen- 
tenza , fosse a seguirsi quella , che riportava il voto del Generale. Adunque 
come furono riuniti questi tre , cominciarono tra loro a trattare intorno a 
ciò che fosse da fare. Ed io li lasciai senz’altro parlare. Sforza c Colle ab- 
bracciarono un partito; Il Generale o Canale un altro. Quelli dicevano che si 
veleggiasse per la volta delle castella del Turco di Costantinopoli, per tenere 
l’armata esercitala a combattere ; questi che il corso si dirigesse verso Cipro 
per battere direttamente l’armata nemica. Tanto più che il General Veneziano 
teneva con sé lettera del Doge del ventisei Luglio con la quale chiaramente que- 
sto medesimo gli comandava. In questo dissentire dimandarono il inio av- 
viso. Risposi non essere venuto a ciò parato ; e richiedere ogni ragione che 
in siffatta discussione non pure Giovanni Andrea, ma i Capitani eziandio del- 
1 armata di V. M. delle galee di Napoli c Sicilia fossero presenti- Non eon- 
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tradisse alla mìa proposta. lo radunai subitamente la Messa notte i tre ami- 
detti, c loro apersi qual animo avessero quei Signori, c come fossi cerici, si 
por l ordine della Signoria di Venezia, si ancora perchè i dire voti, trainali 
era quello del Generale, riporterebbero vittoria ; che la decisione sarebbe di do- 
ver andare a combattere i Turchi in Cipro. Per la qual cosa era mestiere pri- 
ma pensassero e posatamente considerassero. E lutti risposero vi penserebbe- 
ro. Dopo ciò manifestai al General Veneziano, che poteva radunare il Con- 
siglio per udire i pareri nostri. Appresso mandai per l tre aopradclU , e 
due di loro mi espressero quel che sentivano. Giovanni Andrea e D Fran- 
cesco si accordarono in dire, che non pensavano di gir oltre, nè combat- 
tere Tannata nemica. Il Marchese di Santacroce, che non fra , nè potevasi 
tramandare l'uno e l'altro: ma in questo sopravvennero i Veneziani. 11 Ge- 
nerale manifestò esser pur forza di andare in Cipro a combattere l'armata 
turchese» , come unico mezzo di difesa per quel regoo. Al ehe consentì di 
buona voglia, al perchè la mia flotta c per numero e per qualità de' vascelli 
era superiore, e sì anche perchè essendo venuti per aiuto di quel regno, sa- 
rebbe stalo riprensibile il ritenermi dal farlo. E il danno poi che quindi avreb- 
be potuto seguire, sarebbe stalo attribuito allarmata di V. M. la cui repu- 
tazione col ricusar la battaglia sarebbe notabilmente scema ; il che quanto 
pregiudichi alla fortuna delle guerre , ninno è che non sappia. Laonde non 
pure era da desiderare Tcffelto con sì manifesto nostro vantaggio, ma Inoltre 
n mio corto intendimento, in nessun conio da tralasciarne l’esecuzione, b |<er 
fermo all' uopo rividi tutta Tarmata, con quel maggior rinforzo che il Ge- 
neral Veneziano ebbe potuto aver da quell' isola per la sua. Con questo divi- 
samento, radunali insieme , c» demmo a passare in rassegna tutta Tarmata nella 
maniera seguente. La mattina de’ ventuno Settembre fu riveduta Tarmata di V. 
M. da me, da Giovann’Andrea.da Sforza Fallavicino, dal Fiocurator Veneziano Col- 
le ; il medesimo giorno fecesi lo stesso a quella de' Vcnciiaiii per Giovano' An- 
drea e Sforza da una banda , e dall' altra ad un tempo pel General di Venezia 
t per me , pel Marchese di Santacroce e pel Capitano delle galee. Rividero poi 
quest'ultimo, D. Francesco di Cardona, il Govcrnaior delle galee de' sforzati, 
Marcotto il’ Oria , il Capitan del Golfo c D. Alfonso de Bazan. Ma ciò scodo 
fatto , conia dissi , tutto ad un tempo , venne in dubitanza Giovann' Andrea, 
non forse i Veneziani avessero operato con frode. Epperò il consigliai Ta- 
cesse girare alquante fregate con persone di sua fiducia , che i sospetti gli 
togliessero. Il fece ; ma nulla mi disse aver potuto ritrovare. Non fu possi- 
bile rivedere tutta Tarmala, e dovemmo star contenti alle relazioni de' re- 
visori. 

Quanto poi a' diversi pareri , Giovann’ Andre» c I>. Giovanni persistettero 
ne’ già presi ; né però il Marchese di Sanlacroco ed io ritrattammo i proprif. 
A tal proposito sappia V. M. come non poche difficoltà anch'io interposi per 
la giu di Cipro { di maniera che ove il General Veneziano avesse T animo 
rivolto ad altra impresa , di miglior grado T avrei secondalo. 

In fatto molte cose dissi in consiglio, molle altre ne ripetei in iscritto ; 
t> nc invio cop'a a V. M k poiché Sforza non consentiva alla gita di Cipro, 
gli feci stendere il votu suo in iscritto , onde trovar modo da rimuovere il 
Generale Veneziano dal suo proponimento. Ma però sembra vanii che quando i 
nostri richiedevano, offriva forse più ardue difficoltà , che nou il divisatnento del 
General Veucziauo ; di che rimetto copia a V M. Ciò faci a mia sicurezza per 
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qualunque evento ; ed anche perché Giovann' Andrea c gli altri mede** inamente 
si persuadessero, che se io assentiva di andare ad affrontare I* annata nemica, 
ci/> non era , perché non antivedessi le molte difficoltà ; ma ansi , che ad 
onta di queste non si dovea , nè si polca per le anzidetto ragioni ciò trala* 
sciare. 

Sla alla fine partimmo il di diciannove. Furono disarmate parecchie galee c 
navi, a maggior rafforzamento drlle rimanenti ; c perciò la flotta si componeva dì 
ISO galee e 12 galeazze , cioè IV2 galee e 6 grosse navi. Giovano" Andrea partissi 
con noi ; ma non sono certo se con animo di seguirci tino a Cipro a com- 
battere rinimico, ovvero alla Finita, dove si pensava di tendere le prime 
insidio a quell’ armata ; e di là andare in busca di lei, se in quel luogo non 
si trovasse , nò le giungesse notizia del nostro avviciuauicuto ; nel qual caso 
v* ora buona speranza di sbaragliarla. E però dissi a Giovami’ Andrea , che 
oltre le nuovo che ci arcano recate le due galee venule da Cipro , ne avrei 
altre più recenti, prima di trasandarc la Finita. E ciò, perché cosi paro anu 
pel meglio dell* impresa , e per menarla onoratamente ad effetto , seni' a- 
cquistar nota di codardia; la qual ci saicbbc venula se avremmo lasciati quei 
Signori senza venire a battaglia, avendo un'armata si poderosa c con occa- 
sione tanto vantaggiosa Questa circostanza uc procacciò copia di maggior no- 
tizia intorno all' ormala del nemico. E fuiono , che era ridotta a 150 galee , 
e che mai ne contò 101 ; nè mai Ucctall e i Corsari di ponente ad essa si 
unirono. 

Qui sappia V. M. siccome Giovanu’ Andrea radunasse parecchie volte con- 
siglio , sen/a « he io vi Tossi chiamalo ; il clic per Termo nemmeno polca Tare 
wnai 1>. Carlo d‘ Avalos e gli altri. 

Ma Tatti la risoluzione di camminare innanzi , Giovann’ Andrea richiese 
tre cose al General Veneziano. In primo che desse quanto biscotto bisognasse 
alle sue galee in tutta la navigazione ; poi che mai non dovesse viaggiar di re- 
troguardia per rum venire in necessita di dar soccorso a qualche galea ; e ti 
nalmentc voler occupare con tutte le galee di V. Al. Il Uanco dritto nella bat- 
taglia senza Iratnistbitui-cal *»**«tn**»tr: dell'armata ; il che era per appunto 
quel lauto che il General Veneziano desiderava ; c me oc avea Tatto (tarli 
colar dimanda. 

Il General Veneziano dello tre gli concesse cortesemente la prima , an- 
ticipandogliene benanche una parlo : il medesimo Tu della seconda , purché in 
qualche maniera volesse soccorrere le suo galee ; e uou dai si cura di ciò era 
cosa molto strana , perocché componendo essi una sola annata, troppo giusto 
era , clic la retroguardia egualmente si compari issi*. Da ultimo accettò la terza 
inchiesta, a patto che in cambio del fianco dritto concede» «gli il niaucu, e 
che la sua armala alquanto discosta dalla rimanente si stesse, tua tal con- 
dotta di Giovann’ Andrea pose tra esso c 'I General Veneziano un tal poco di 
cattivo umore ; massimamente su i timori di quello pei danni provenienti dal 
combattimento, onde mi Tu mestiere parlar per toglier via le male intelligen- 
ze, e si calmai gli animi già troppo annuvolati. Ma non siffattamente ebe il 
Generale Veneziano come per disprezzo non afflisse polizze di cento scudi, con che 
Giovann’ Andrea potesse soccorrere a' danni che dalla battaglia gli venissero. 

Il che come riseppi , esposi al General Veneziano , che mal rimunerava le oh* 
bbga/inni contralte con V- M. lauto indecorosamente usando con i suoi mi- 
nistri ; perocché V. M spedilo avea quell' armala a fine solo di esser loro 
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di aiuto, non per negoziatila di vili guadagneric: epperò lo scongiurai, che, 
posto giù le ire , avesse per un bel nulla le gare con Giovano’ Andrea. Ciò 
fallo, demmo le vele al vento, e lino «'ventuno, giorno di S. Matteo, ai navigò con 
tutta I’ armala unita ; ma spirando non prospero vento ai dette fondo in Calu- 
mala ; dove non sembrando a Giovano' Andrea luogo sicuro , giuò 1’ ancora a 
mare aperto , ad onta rhc tutti ne lo assicurassero del aito , c ’l vento che di 
lò ci toglieva ne spingesse sul nostro cammino. 

Tra questo tempo tornarono lo due galee ilo a saper nuove in Cipro , e 
portarono la perdita di Nicosia, seguita il novo del mese di Settembre. Per que- 
sto il General Veneziano mandò dicendomi , come dopo tal notizia era da di- 
acorrela insieme radunati. Il elio feci noto a Giovann’ Andrea , perchè non si 
dipartisse. E rispose ( come potrò V. M. leggere nella lettera di lui ) che se 
la notte soffiasse più gagliardo il vento , avrebbe sciolte le vele pel suo viag- 
gio , non si curando di lasciar tutti in quella confusione , ed al cospetto del 
vincitore nemico ; il che non puro a* Veneziani , ma e a noi tutti molta mara- 
viglia cagionò. Dice pertanto ili quella lettera, siccome non secondando le sue 
voglie, avessi a niun conto i suoi disegni; nel mentre di essi feci sempre gTaa 
caso , eccetto quello di andare a combatterò 1’ armata nemica , sul quale fum- 
mo discordi. 

Il giorno appresso de’ ventiduo , sondo il tempo abbonacciato , tutti inslc* 
me ci radunammo , salvo Giovann’ Andrea , che vogò meglio di venti miglia in 
aito mare. Il Getterai Veneziano , chiamali tutti a consulta, si fece a smentire 
coloro che avevano rocato la presa di Nicosia ; il che essi non si rimanendo di 
asseverare , mandai per Giovann' Andrea , pel Marchese di Santacroce , pe 
D. Francesco di Cardana e Pompeo Colonna. 

Ciò fatto , il General Veneziano dal suo parere oon si distolse; né Giovan- 
ni Andrea e D. Giovanni dal loro. Il Marchese di Santacroce considerò quant’a- 
nimo si fosse fatto l’inimico eon la presa di Nicosia, e quanto tempo già fosse 
corso velocissimo e sventurato per noi ; e come l’ inimico fatto signore di tutu 
V isola di Cipro , fuor che dì Fainagosla , non potesse in nessuna maniera ve- 
nire in penuria di vettovaglie , che in Nicosia e in tutta I' Isola troverebbero a 
dovizia: c ohe volendo venire a battaglia, potrebbe ricevere dai Basciò per ter- 
ra lutto quel rinforzo di gente ohe gli fosse bisognato. E dippiù , che dopo 
tanti giorni scorsi dalla riportata vittoria , erano da supporre quietati i tumulti 
della presa città ; e i tempi esser tali da non poter profittare delle nostre navi 
e galee. E come un tale avvenimento al certo non avea messo forti spirili nel- 
l' animo de’ nostri , epperò che molti di ntala voglia sarebbero ili ad af- 
frontar la battaglia. Per le quali ragioni diceva non doversi spingere l’armata 
lino a Cipro. Il qual parlilo per cosiffatte ragioni abbracciammo io e gli al- 
tri. Ma in questo sopravvenuc nella mia galea il General Veneziano, e quei del 
suo consiglio , avvisando che per lo ragioni or tocche fosse da rimetterci sul 
fallo cammino senza più tentare gli eventi della zuffa eoi nemico. Questo fine 
ebbe la consulu senza che mai avessi avuto necessitò di aprir chiaramente 
1' animo mio circa questa impresa , ma solo mettendo in mezzo le difficoltà , 
che ostavano nel procedere innanzi : e questo medesimo feci tutte le volle che 
venimmo a consiglio. 

Presa dunque questa deliberazione, il General Veneziano propose , che al- 
meno non potendo altro, si dovesse cagionare qualche danno al nemico; c con- 
siderando la brevità del tempo, fu determinato, che uiuu’ altra impresa polo- 
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vasi tentare se non se un» vicina a noi , e lontana U più che fosse possibile 
dall'annata ueniica. Tale si stimò la presa di Durano e del Valero ; cui Gio- 
vano’ Andrea consenti, e si offerse con l'armata di V. 11.; sema che in qnesU 
sua deliberatone facesse alcun conto di me. Adunque accettalo da lutti il par- 
tilo , si veleggiò per alla volta di Scarpanto. Dal che se altro vantaggio non 
dovea seguire, mi venia la soddisfazione rhe almeno l’armata di V. M avesse 
tentato il possibile ; e , venuto a soccorso di questi Signori Vrneziani , avesse 
se non altro eseguito , quanto ad essi medesimi fu in grado. Ma fuori ogni 
ne issità venne talento a Giovano’ Andrea di operare, come or sono per dire, e 
che V. M. in fede di qoesli Signori più schiettamente saprà. Cioè mandò dir- 
mi , lui volersene andare per 1’ Arcipelago, seni’ altro toccarmi circa la delibo- 
razione pur dianzi presa di espugnar Durazzo e Velona. A siffatta ed inaspet- 
tata nuova mi recai senza metter tempo in mezzo al General Veneziano, e gli 
esposi con buoni colori la decisione di Giorann’ Andrea ; facendo sembian- 
za che la stagiono fosse troppo avanzata pel lungo viaggio che a lui rimanea 
da fare , epperò non prendesse a male il repentino suo dipartirsi. Rispose- 
rai com’ egli avrebbe avuto io bene tutto che a noi fosse paruto ; ina non po- 
ter passarsi in questa congiuntura, come avendogli V. M. tanti favori concessi, 
quest'ultimo altresì gli si potea accordare di non abbandonarlo lino che giunti 
fossero al Zante, donde Giovann' Andrea poteva liberamente andarsene pel suo 
cammino; affinché Tarmata nemica noi sopraffacesse alla Cala. Conciussiachd 
dovendo egli lasciare di alquante galee in Candia con baslcvol numero d« sol- 
dati a guardia di quell’ isola , non ricevessero poi danno uel rimanente viag- 
gio. Palesai a Giovann' Andrea il desiderio del generale Veneziano ; ma egli 
venuto a me , disse ebe trovassi modo da far che il General Veneziano radu- 
nasse suo Consiglio , nel quale , presenti noi due, basterebbe a sd l'animo a 
farci comprendere , che non avessimo più mestiere delle sue forze. Ma veniva 
ciò dalla brama che da gran pezza vagheggiava di far rappresaglia di genti 
nell* Arcipelago. Le quali peraltro erano alla perline, al par di noi, essi pure 
Cristiani. £ sappia V. M. che ii General Veneziano prometteva di non dimorare 
oltre a due giorni nella città di Candia. 

Questo 6 tutto quello che occorse, siccome V. M. potrà per bocca di cia- 
scuno ascoltare, e raccòrrò comecchessia da questa relazione; la quale quan- 
tunque le minute cose, che intervennero, punto non racconti, non però di meno 
ne contiene la sustanza. Veda però V. M. quanto mal a proposito allegando 
Giovann* Andrea di aver comandi particolari di V. M. disgustasse l’animo dei 
Veneziani, a me esponesse por il rovescio il volerò della M. V. e cosiffatta- 
niente ragionasse da render poi ardito D. Carlo d’Avalos di profferir senza ra- 
gione parole tanto disconvenevoli , e fare il volere di Y. M. tanto inonesta- 
mente. E posto che Giovann’Andrea avea fermamente in animo di oprar altra- 
mente da ciò oh’ io stimava , T avesse alme» fallo senza trascorrere in parole 
tanto disamorevoli alla presenza de’ Signori Veneziani. Con si bruiti modi non 
pure ricusò di venire ad una con noi sino al /.aule, ma il divisamene eziandio 
di prender Durazzo e Velona agli effetti mancò. 

Dapoicbò tute ciò successe, il di ventisci avendo egli voluto ancorare fuori 
del porlo perdò quattro galee. Poi partitomi col General Veneziano piu noi rividi, 
nò seppi del Marchese di Santacroce ; finché venuti a Scitia , presento**! que- 
bt’ultimo a raccogliere le sue galee; Il quale mi disse Giovann’ Addica esser pas- 
sato in Candia; dove questa notte, primo Ottobre, noi pure dirigeremo il rammino. 
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Or credami V. M. come sopra niun' altra cosa più mi dolse la condotta di 
Giorann' Andrea, quanto sai darmi a credere che V. M. intorno a questo affare 
avesse a lui affidati secreti che a me non palesò ; il che io avendo di cerio per 
falsissimo, non aggiusterei fede ad uomo del mondo. Del resto mi dò a credere 
come non sappia il ttiun conto in che egli ebbe gli ordini di V. IVI. ma essendo 
il riferito da me il puro vero, nuove notizie potrà raccogliere V. M. se egli per 
ventura raccontasse alttioieuù le cose. 



■ _ >SE.2Cf 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 









1 



u‘ *■ 

•&v. : 


t- 





* 


Pii 








tf3w£ 4 

' ,' *• «> 

N » ij' ^ •' 

« 


sS« 


-V 






V .A' 


V. 

?•*• -V- 


.. 




■Jfr ’ ; • V, 


' 

Ai -: l r •• . -'---v: . i 

>’*• \: . - : -. . . T * >* - ■ - . •vi 




— — ^ % 





pwmt 


' wu' /v W vvV Vi 

' y V » w v v Ù v V( gl*. - 

V vvv , v 

>y¥Vy* V VV*VVv 






*Wv* v 








